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CODICE peNOTAI 


LIBRO TERZO. 


DELLA età’ minore , - DELLA EMANCIPAZIONE De’ MINORI , - 
DELLA MAGGIORE ETa', - DELLA INTERDIZIONE , - DEL 
CONSULENTE GIUDIZIARIO , - DEL GODIMENTO E DELLA 
PRIVAZIONE de’ DRITTI CIVILI , - DEL DOMICaiO , - DEL- 
L ASSENZA - E DELLE PRESCRIZIONI. 


s 






S - Nel corso di questa opera vi sarà allo spesso 
occasione di invocare le disposizioni delle leggi relativo |H’ 
minori, emancipati , maggiori, interdetti, prodighi, - al, 
godimento ed alla privazione de’ dritti civili, al domicilio, 
all’ assenza ed alle prescrizioni. Credo quindi utile di dar- 
ne in questo luogo , come in una specie di preliminare , 
no breve e rapido cenno. 

Tomo U . 
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TITOLO I. 

/ 'v 


DtlLJ MITÌOJtK età’ . E BEILA EMANCIPAZIONE 

be’ minori. 
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§ 2J0. - Aprendo gli tìcchi alla luco , T uomo- si trova ' 

già circondalo da immensi bisogni. La saa naturai debo' | 

iezza , la mancanza di esperienza offrirebbero ben delle | 

più opportune occasioni per insidìarglisi e vita e fortuna. » i 

Qual tenera ed affettuosa madre accorre in suò soccorso la 
legge. Ella lo segue’, lo guida, lo protegge, finché noi 
creda capace di regolarsi con senno. Bisognava -però , co- 
me si è disposto , fissare un termine per rassegnargli l’e- i 

sercizio de’ suoi dritti. Presso di noi , imperando le leggi . 

romane , era minore colui il quale non avea compiuti gli ^ 

anni 2 5 (i ); per dritto del regno si facea cessare la minore 
età agli Jinni tS compiti (2) : pel codice civile de’ france- 
si , messo ne’ doniinii al di qua dei Faro in attivazione nel 
1 .0 di gennaio 1809 ( 3 ), e per hj vigenti leggi civili (i). 


(i) Insili, de curaloribus in principio; - Icg. 3 .% 3 , , 

jf. de minorilnis. . • ! 

Conetil. Minorumiura, pragm. zdctninoribus. ' > 

( 3 ) yirt. 388 . 1 

( 4 ) Avi. 3 n. 
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agli anni 21 compili. Oggi dunque la minoro dà si com- 
pie allultimo momento dell’anno ventunesimo, contandosi 
dal giorno della nascila. -Ma die sarà deciso, se l'indivi- 
duo della dì cui età si tratti . sia nato nel 29 del mese di 
febbraio , di un au'np cioè bisestile , 0 che l’anno in cui 
va a co.'iipierc la sua età minore non sia bisestile , com- 
pirà gli anni 21 nel 38 di febbraio, o deblm attendere che 
scorra il giorno seguente ? e viceversa: nato nel 28 di feb- 
braio di un anno non bisestile , o compiendo i 2 1 anni in 
febbraio di anno bise.slilp , compirà la sua età minore nel 
28 o nel 29 di qiiestonnese ? in altri termini : il mese di 
fcbbraio, sia di giorni 28 sia di giorni 29, importerà va- 
riazione nel computo degli anni per toccare la età maggio- 
re ? l*er rispondervi adeiiuatamenle è da marcarsi , che il 
giorno che si aggiunge all’ anno bisestile,, è composto dalle 
ore che avanzano nel corso annuale del sole di 365 gi’or- 
hì ; e come in ogni quattro anni fanno un giorno , qncslo 
giorno forma parte de’ quattro anni : dal che segue che tal* 
giorno dee contarsi nel numero degli anni necessari per 
pervenirealla età maggiore. Quindi quell’ individuo che sia 
nato nel 28 di febbraio di anno non-bisestile ed il 21 anno 
avvenga in febbraio di anno bisestile, rimarrà minore fino 
al 29 di questo mese nelK ora di sua nastùla; e viceversa, 
quegli il quale nasca nel 29 di febbraio, venendo il suo 2r 
anno in anno non bisestile , uà;irà dalla sua età minore 
nel 28 di febbraio nell’ora di sua nascita. La legge 
ff. de minoribus, in parlando del soggetto caso, dice.... 
Si btssexlo naUts est , sii'è priore , sire posteriore die . 
Celsus scribil , nihil rèferre. Nani id biduum prò uno 
habetur, et posterior dies kalendarum intercalatur. 

§ 231 . - Il minore è ijiso iure emancipalo col matrimo- 
nio; art. li- «?.; - ancorché non maritato, pnò essere 
emancipato dal padre , 0 in mancanza di questo , dalla 
madre . compiuti i i 5 anni, mediante dichiarazione rice- 
vuta dal giudice di circondarlo assistito dal di lai eancel- 
liere; art. 4 oo ivi; - in mancanza di padre e di madre, 
dal consiglio di famiglia , se lo giudica capace , compiti 
gli anni 18 ; art. 4 oi , ivi. ' 


■) 


il)' 

■ 5 aJa.-Non solo de’ saddetli minori , si è anche il no- 

stro legislatore interessato della sorte, degli esposti e do’ 
minori ammessi negli stabilimenti di pubblica beneficenza 
pe’qnali con reai decreto del 7 di aprile 1828 à ordinato: 

» Art. I . Gli esposti ed i minori ammessi negli ospizi a 
t|oalunque titolo e sotto qualnnqne denominazione, oTvero 
che sieno a carico degli stabilimenti di benefìcenza, qualora 
non abbiano tutori riconoscinli dalla legge , saranno fino 
alla loro maggiore età ed emancipazione sotto la tutela del- 
le commessioni amministrative degli stabilimenti medesi- 
mi , le quali designeranno uno de’ loro membri per eserci- 
tare, ove occorra, le funzioni di tutore, e gli altri forme- 
ranno il consiglio della tutela. 3 

3 Art. 2. Quando il minore per una situazione che gli si 
. offra, debba sortire dallo stabilimento di beneficenza dove 
da principio fu ammesso , la commessione amministrativa 
da cui dipende lo stabilimento , può con un semplice atto 
amministrativo, vistato dall’ intendente o dal sotlointendente, 
deferire la tutela alla commesSione amministrativa nella di 
coi dipendenza c compreso il luogo della residenza del mi- 
nore. 

3 Art. 3 . Le commessioni amministrative eserciteranno, 
relativamente alla emancipaz.ione de’minori che sono sotto 
la loro tutela, gli stessi dritti atlribniti dajle !e(/gi civili ai 
padri ed alle madri. - La emancipazione si farà, dietro av- 
viso de’ componenti della commessione amministrativa , da 
quello tra essi che trovasi desigìiato per tutore , il quale 
solo sarà tenuto di comparire a tale effetto innanzi al giu- 
dice del circondario. 

3 Art. 4- Qualunqne atto relativo alla tutela 0 alla eman- 
cipazione de’ minori suddetti, è considerato come un atto 
..amministrativo, ed è esente da ogni formalità 0 spesa, s 
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r '^TITOLO H» 


DEI.r.A MAGGtone età' ,-DSltA lETERDTXrONEy' 
E DEL CONSULENTE GIUDIZIARIO A PRODIGUI. 


i ... 

§ 2Ì53. - La maggiore età è stabilita agli anni com- 
piti. Questa rende capace di tutti gli alti della vita civile , 
salvala restrizione stabilita ne’ titoli del mulninonio e del- 
la patria potestà; artici^ 4^tt H- co.; di che sarà par- 
lato appresso. 

§ 2 34 . - Al maggiore il quale trovasi in uno stato abi- 
tuale di imbecillità, di demenza o di furore, quando anche 
un tale stato offerisse de’ lucidi intervalli , dee interdirsi 
r aiiiniinislrazioue de’ beni , dietro domanda del coniuge 0 
di ogni parente ; ed in caso di furore , anche dal procura- 
tor del re, se non sia domandala dal coniuge oda’ parenti, 
e dallo stesso in caso di imbecillità o di demenza contro una 
persona che non avesse nè coniuge nè parente noto; art. 
4.12, 4id e 4 i 4-, ll-GC. Compiute le formalità dalla legge 
prescritte , o la dimanda ne viene ammessa , o rigettata ; 
se ammessa, la sentenza non può essere pronunziala altri- 
menti che in pubblica udienza , sentite 0 citate le parti ; 
art. 4'ii, ivi; se è rigettata, ma che le circostanze lo esi- 
gano , il tribunale può ordinare, che in avvenire il conve- 
nuto sia inabilitalo a stare in giudizio , transigere, pren- 
dere a prestito , ricevere capitali , farne quietanza , alie- *' 
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rare o i|iclecare i suoi beni , senza l'assislenza di un oon- 
sulenlo da nominarsi nella slessa sentenza; art. 4 ‘^ 2 , trt. 
Oiialiinqiie sentenza con cui si ordina la interdizione o la 
nomina di nn consulente , sarà ad istanza degli allori e- 
slvalta dagli alti , notilicala alla parte , ed inscritta entro 
dicci giorni sopra le tabelle elle sono aflìssc nella sala di 
udienza c negli ulGci di; no/ar del circondario; ai f. 
tri. - La interdizione o la nomina di un consulente à il suo 
effetto dal giorno della sentenza». E nullo per drillo <|tia- 
liinque atto fosse stalo l'alto posteriormente dall’ interdetto, 

0 senza l assislcnza del consulente. - Gli alti anteriori alia 
interdizione possono essere annullali, se la causa di inter- 
dizione esisteva notoriamente all’ epoca in cui sono stali fat- 
ti. - Dopo la morte di un individuo , gli atti da esso falli 
non possono essere impugnati per causa di demenza, se non 
ne’ casi elicsi fosse pronunciala o domandata la interdizione 
jirima della sua morte, o che la pruova della sua demenza 

1 isulli dall’ allo stesso che viene impugnalo ; art. 4^0 , 
4‘ii6f: ^ 27 , ivi.- L'interdetto è-nguaglialo al minore per 
ciò che riguarda la sua persona ed i suoi licni. Le leggi 
sopra la tutela jde’ miuori sono applicabili alla tutela degli 
interdetti; avt. 4^2, ni.- Quindi prominzinla la sentenza 
in pirnna istanza, o confermata in appello, sì |iassa a desti- 
nare all’interdetto un tutore ed un tutore surrogalo. - L’an> 
mìnìstratorc provvisionale , se non trovasi dal triininalc 
nominalo, cessa dalle sue funziohi, e rende conto al tutore 
(piando non Io fosse egli stésso. - 11 marito è di drillo il tu- 
tore della sua moglie interdcila. - La moglie può essere 
nominala tntrice del marito: ed in questo caso il consiglio 
di famiglia regola il modoc le condizioni dell’ amministra- 
zione : salvo alla moglie che si credesse lesa dalla deter- 
minazione dello stesso consiglio , il ricorso ai tribunali. - 
Nresuno, ad ecwzioucjde’coningi , degli ascendenti e de’ 
discendenti , è tenuto dPconlinuare nella tutela di un inter- 
detto oltre ì dieci anni. Alla scadeiHiirdì questo termine il 
tutore può domandare e dchbe ottenere il suo rimpiazzo; 
art. 4^8, 4^$i'43o e 43 1, II- cc.- Le rendile di nn in- 
terdetto debbono essere essenzialmente impiegate per ad- 

.'■V 
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folcire la sua situazione ed accelerarnd la guarigione — ; 
art. 433 , tot. - Quando si traila del matrimonio del figlio 
di un iulei'dello , la dote o.la donazione „ e le altre conven- 
zioni nuziali , debbono regolarsi dal parere del consiglio 
di famiglia , omologato dal tribunale salle conclusioni del 
procuratore del re; art. 434> -1-'» interdizione cessa 

col cessar delle causo |)cr le quali fu determinala. - La ri- 
vocazione però noii'.^iò pronunziarsi se non osservate le 
bn'inalilà prescritte per decretarla ; e l’ interdetto non può 
riprendere T esercizio de’ suol dritti che dopo la sentenza 
di rivoenzione ;«»•/. 7Ì&z‘. . 

§ 255. - Può essere proibito a’ prodighi di stare in giu- 
dizio, di transigere, di prendere denaro a prestito, di ri- 
scuotere capitali e di farne quietanze . di alienare, di ag- ^ 
gravare i loro beni di ipoteca, senza l’assistenza di un cou- 
siilenlc nominato loro dal tribunale. - Tale proibizione può 
essere provocala da coloro che anno dritto di chiedere la 
interdizione : la loro domanda debbo essere inslrutta e giu- 
dicala nello stesso modo : nè la proibizione istessa può es- 
ser tolta se non osservate le formalità medesime. - ÌSessnna 
sentenza, in materia di interdizione 0 nomina di un consu- 
lente , può esser pronunciata nè in prima iiistanza nè vi 
grado di appallo se non dopo le conchiusioui di chi è in- 
caricato del pubblico ministero; art. 433, 43j e 438, 

U. cc. ,1 

, .j, 

*• 


y 
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TITOLO III. 


DEL GODIMENTO E DELLA PEIVAZIONE DE DRITTI CIVILI . 

( 


' ■' CAPITOLO L 

DEL CODIMEKTO De’ DRITTI CITILI. 

15 21)6. - L’articolo g delle leggi ««'//'proclama in prin- > 

cipio, che a’ nazionali del regno dello Due-Sicilie n|ipar- ■ j 

Irene l’esercizio de’drilti politici come de’dritli civili. A'«- | 

liionale è in qiresto Inogo sinonimo di cù/adino/di stfc/d/- i 

/o , e si intende per coloi il quale nasca da nazionale ne! 
regno o nell’ estero ; o che, nato da uno' straniero nel re- , 

gno', reclami la qualità di nazionale ; o che oalo da un 
nazionale che à jicrdiito tale qualità , ricuperi la qualità • 1, 

(li nazionale; o che, straniero, sia naturalizzalo nel re- [ 

gno (i), come si dirà da qui a poco. , ' 


( I ) Per gli esteri che voglialo naluralizzarsi"rtel no- 
stro regno , nel ij di dicembre i8ij fu sanzionala la * 
seguente legge. 

s Jrt. i.°- Potranno essere ammessi al beneficio del- 
la naturalizzazione nel nostro regno delle Due-Sicilie , 

K I . gli stranieri che anno venduto o che renderanno 
importanti servizi allo Stato; 
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§ 257- * Quale sia la «lisliuzione tra i drilli |)olilici ed 
i drilli civili , in questo luogo il codice non Io esprime 
ma non si stenla il farla rimarcare. Diconsi dritti polilici 
qiie’ dritti che emanano dalle leggi fondamenlali del re- 
gno, e che il re concede ai sudditi suoi , per ottenere pub- 
bliche cariche ed impieghi, distinzioni ed onori. Cosi, 1 es- 
ser ministro di Stato, consultore, è di dritto politico : Tes- 
sere magistrato , avvocalo o patrocinatore pres.so collegi 
giudiziari , è di drillo jiolilico. - Diconsi drilli ctcili que 
dritti privali che appartengono a ciascun cittadino o na- 


j 2 . gurlli che pol leranno dentro dello Sialo de' ta- 
latti diuinti , delle invenzioni 0 delle industrie utili; 

n 3. quelli che avranno acquistala nel regno beni 
stabili su' quali graviti un /leso J'ondiario almeno di du- 
cati 10O l anno. 

n M requisito indicato ne' suddetti numeri i, 2 e 3 
dcLbe accoppiarsi i altro del domicilio nel territorio del 
regno almeno per un anno consecutivo. 

» 4- quelli che abbiano avutala residenza nel regno 
per dieci anni con.seculivi , e che provino avere onesti 
mezzi di sussistenza ; o che vi abbiano avuta la resi- 
denza per cinque anni consecutivi, avendo sposala una 
nazionale. 

s Àrt. e ■ - Gli stranieri enunciali nel precedente ar- 
ticolo dovranno alla domanda di naturalizzazione far 
precedere presso del sindaco del comune ove dimorano, 
la dichiarazione di voler fissare il loro domicilio nel 
regno, ed unire alla stessa domanda il documento della 
loro maggiore età. 

I Art. 3. - Del decreto di ammessione che Noi fare- 
mo , sarà sjiedila al naturalizzalo una copia autenti- 
ca : munito della quale egli si presenterà all intendente 
della provincia ove dimora , per prestare nelle di lui 
mani il giuramento di fedeltà — jSara preso notamento 
del decreto di ammessione, tanto né registri dell’ inten- 
denza , quanto tu quelli del comune del domicilio ; fa- 


( fo } 

rionale, corfie quelli che cmanaDO daHe leggi relative afe 
snccessiuni , ai nintrimoni , alla |ialria potestà, c generai- 
mente a tutte le relazioni Ira le persoDC : tus cit ile est 
^uod ncque in totum a naturali nel (jentium recedit, 
nec per omnia e i servii. Itaque eum ali quid addimus 
rei detrahimus iuri comuni , ius propritim , idesl ci- 
vile eljìcimua ( Lcq. € , Jf'. de iuslilia et iure ). 

§ 208. - De’ dritti politici e de’ dritti civili , come si è- 
detto , l’esercizio appartiene ai nazionali del nostro re- 
gno. De’ soli dritti civili però compete l’esercizio, secondo, 
il disposto nel marcalo art. II. ce., i .® agli stranieri 
’ per (|ue’ dritti che la nazione cui appartiene , accordi a’ 
nazionali , salve l’ eccezioni che per transazioni diplomati- 
che potrebl)ero aver luogo. Cosi , uno straniero à dritto 
p raccogliere i suoi beni che gli si possono devolvere per 
successione aperta nel nostro regno, quando i nostri nazio- 
nali avessero lo stesso nel regno al quale esso straniero, 
appartiene ( i ) ; 2 .x agH stranieri ammessi dal governo a 


cendosi menzione dei prestato giuramento di cui sarà 
Jormato veróale. » 

É notevole, che per ottenersi il decreto di naturaliz- 
zazione , la dimanda ed i documenti, si presentano al 
sindaco del comune ove domicilia lo straniero : il sin - 
daco li trasmette al rispettivo intendente- della provin- 
cia 0 valle ; V intendente al ministro di grazia e giusti- 
zia sul rapporto del quale , giusta il decreto del 1 di 
maggio i8tj , il re decreta ta naturalizzazione. E da 
conoscersi ancora , che pria della ipipartizione di sif- 
fatto decreto , il re sente il parere della consulta gene- 
rale del regno d termini della legge organica del tS di 1 

giugno 1824, succeduta per questa parte al consiglio 
ordinario di Stato , e questo al supremo consiglio di 
cancelleria. 

( I ) Presso di noi il dritto dioJbinaggio { alibi nains ), 
ossia quel dritto pel quale il governo si impadronisce di. 

Udii i beni appartenenti agli stranieri che muoiano nel 
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stabilire il loro domicilio nel regno per tutto quel tempo 
che continueranno a risedervi. 

§ 2!>9. La Chiesa , i comuni , le corporazioni e tutte 
, lo società autorizzate dal governo , si considerano moral- 
mente come altrettante persone. Godono ilell’ esercizio de’ 
dritti civili fecondo le leggi veglienti ; ari. io, ivi, vai 
dire possono acquistare, alienare, succedere. 

Quanto alla Chiesa , secondo i diversi tempi c le diver- 
se dominazioni ella è stala or capace or incapace a far ac- 
quisti , a succedere. Prima di Cost.vntixo ella era inca- 
jìace per acijuistare o esercitare altri dritti civili ; ma 
quello imperatore ne la dichiarò capace colia leg. /. Co- 
dice de eaerosanclis écclesiis. - Federico II. la trasse di 
nuovo nella incapacità di acquistare; ma sotto gli Angioini 
essa ne riacquistò il dritto. Colla legge di ammorlizzuzione 
del 1769 tutti i luoghi pii eadesiastici , ad eccezione di 
soli seminari , ne furono novellamente dichiarati incapa- 
ci ; ma coll’ articolo 1 5 del concordalo Ira la santa sede 
ed il nostro sovrano nel 16 di febbraio 1818, la legge 
di ammortizzazione fu abolita , e la Chiesa venne di- 
chiarala capace di acquistare nuovi possedimenti , e che 
qualunque acquisto facesse di nuovo , sarebbe suo proprio 
e ne godrebbe come ogni cittadino. 

Si avverta però, che comunque i comuni c tutte le cor- 
porazioni morali autorizzate, possano acquistare, quando 


regno senza esservisi naturali zzati e senza aver figli 
nati nel regno medesimo , è stato abolito con reai de- 
creto del 12 di aefosto 1818, per i sudditi però di gue 
governi presso de’ quali josse abolito lo stesso dritto ver- 
so i nostri nazionali. Con posteriore decreto del 7 di set- 
tembre dell'anno predetto, fu dichiarato che l'abolizio- 
ne dèi dritto di albinaggio non dovea arrecare pregiu- 
dizio alle convenzioni e trattati che mai esistessero colle 
altre potenze. Dal che ognuno vede, che la riunione de 
marcati due decreti compone il n, t. dell' art. g delle 
nostre leggi civili. 


( «2 ) 

Irallasi di disposiwoni Ira vivi o per Icsfamenio fatte a 
di lor favore, anno bisogno di un’ autorizzazione sovra* 
na ; ari. II. ce. 

§ 260. - Qualunque individuo nato nel regno da uno 
straniero, potrà ncH anno susseguente alla dì lui maggiore 
età reclamare la qualità di nazionale; purché, risedendo 
nel regno , dichiari la intenzione di fissarvi il suo domici- 
lio; ed abitando in paese straniero, prometta formalmente 
di stabilire il domicilio nel regno, e ve lo stabilisca nel de- 
corso dì un anno dall' atto della suddetta promessa ; ari. 
/;, II. cci 1 

$261,-1 figli nati da un nazionale in |iac8C straniero 
sono nazionali ; ari. 12 , II. cc. - It figlio , avendo la qua- 
lità c lo stato di suo padre, è nazionale , quando suo 
padre cnazionale^ in qualunque luogo egli risieda: cuin 
legìlimae nupliae factae sint, palrem liberi sequuntur. 
(J^g. ig, fj. de siala Itominum j. -E se è un figlio na- 
turale nato anche da una straniera? il favore potrà fargli 
arcordare tale qualità; amplidndifavores. Se egli non è 
figlio naturale che di una nazionale , c che il padre sia 
ignoto? Il medesimo dì sopra menzionato efifetto dei favo- 
re dovrà anche fargli accordare questa qualità: vulgo quae- 
silu^ matrem sequitur. [Leg. ig.ff de siala hominum): 
Jj'X nalurae haec esl ul, qui nasctlur sàie legilimo mor 
Irimonio , matrem sequalur. ( Leg. z 4 -ff. eodem ) : lo 
|)arole noli da un nazionale debbono essere prese gene- 
ricamente, ed intendersi dell’ nomo come della donna. Se 
il figlio fosse notoriamente nato da uno straniero , e da 
una nazionale, dovrebbe égli avere Io stato di suo padre, 
ed essere come lui straniero ? Questa quìstione , che é 
molto più delicata , dovrebbe risolversi ancora col medc- 
' sìmo principio deir effetto del favore, e colla legge a 4 
più sopra trascritta, matrem sequalur (i) ; e ciò anche 
perchè la notorietà non prova la paternità, per essere le 
indagini sulla paternità vietate. 

(i) Ved. DuFOtR, Codecivildes francais, lom. /, 
pag. iS, art. io. 


t 
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■ 5 2fi2. : I figli nali in pnoso slraniero da tin nazionale 
il quale abbia perduto la qualità di nazionale . potranno 
sempre ricuperare questa qualità, adempiendo le tormalità 
prescritte nell’art. 1 1., articolo i 3 , U. cc.\ vale a dire , 
che risedendo nel regno, debbano dichiarare la intenzione 
di fissarvi il loro domicilio; ed abitando in paese straniero, 
promettere formalmente di stabilire il domicilio nel regno, 
e ve Io stabiliscano nel decorso di nn anno dall atto della 
suddetta promessa. 

§ 263. - La straniera che si mariterà con nn nazionale 
seguirà la condizione del mo.T\\o', articolo ec- Que- 

sta disposizione di legge è una conseguenza del principio, * 
che la donna col matrimonio si Immedesima col marito ; 
si confonde con lui; son due in uno; e che la prerogativa 
del sesso attribuisce all’ uomo il dritto per imprimere in 
sua moglie la di lui condizione. 

§ 264.. - IjO straniero, anche non residendo nel regno, 
potrà essere citato avanti i tribunali nazionali per la ese- 
cuzione defle obbligazioni da lui contratte nel regno : po- 
trà parimente essere chiamato avanti i tribunali nazionali 
per le obbligazioni da lui contratte in paese straniero con 
un nazionale, purché gli effetti del giudicata possano ese- 
guirsi nel regno; articolo tSJLcc. - La disposizione con- 
tenuta io questo articolo , fa eccezione alla regola j actor 
seijuitur Jorvm rei : ella per altro non obbliga i nazio- 
nali a tradurre gli stranieri per la esecuzione de loro im- 
pegni dinanzi i tribunali nazionali: la stessa non conferisce 
loro che una facoltà per farlo. - L articolo termina per 
dire ; purché gli ejfetti del giudicato possano eseguirsi 
nel regno , cioè purché gli stranieri abbiano de beni nel 
regno su de’ quali eseguirsi il giudicato , perchè diversa- 
mente si darebbe Inogo a processi inutili e senza oggetto. 

Per regola generale, colui che vuol tradursi in giudi- 
zio, debbe essere citato 0 in persona 0 nel suo domicilio; 
art. 162, II. di proc. civile ; ma volendo tradursi uno 
straniero ne’ tribunali nazionali in esecuzione del trascritto 
articolo 1 5 , la citazione si fa nel domicilio del procuralor 
del re presso il tribunale dove è instituila la dimanda , 
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«lai quale si appone il vùto all'originale e se ne rimeUc 
, copia al segretario «li Stato ministro degli alfari esteri; ari. 
t64-ì , II. di proc. civile. 

§ 263.- Un nazionale potrà essere citato avanti un tri- 
bunale del regno per le obbligazioni da esso contratte in 
paese straniero anche con un forestiero; articolo 16 , II. 
cc. - Questo articolo lascia la facollà allo straniero di a- 
girc ne’ tribunali dal qegno.... poiché dice : potrà essere 
dialo — In questa parte la nostra legge olTi'e allo stra- 
niero de vantaggi , se non altro per non moltiplicare pro- 
cessi. Ed, in'elfetti ,.coU art. 636 delle leggi di proc-civi- 
le è prescritto : « I giudicati profferiti da tribunali stra- 
j) niori , e gli atti ricevuti dagli uliziali stranieri non sa- 
3 ranno eseguibili nel regno , che nel modo e ne’ casi pi e* 

3 veduti negli articolo 2009 e 20 1 4 delle leggi civili » (i ) 
Ora, per questi articoli è indispensabile, clic il giudicato 
o il contratto avuto luogo nell'estero, sia esaminalo dal- 
• tribunal civile della provincia 0 valle, inteso il pubblico 
ministero, vai dire debbe esaminarsi , se la obbligazione 
per la quale si agisce , incontri il favore della nostra Icg- . 
ge ; se è uniforme alle sue disposizioni. È notevole , che 
l’esame non^jmò versare sulle forme estrinseche ; basta, 
che la sentenza 0 l’atto di cui vogliasi la esecuzione, sia 
fatto secondo le formalità prescritte nel luogo ove è stata 
profferita la sentenza, o solennizzato Tallo , per la rego- 
la: loctts rcgil aclum. L’esame debbe versare nel vede- 


[\) Ari. zoog , II. cc. « Non può derirare la 

ipoleca dalle sentenze pronunziale in paese straniero , 
se non quando ne sia §lala ordinala la esecuzione da 
uno de tribunali civili del regno delle Due- Sicilie. » 
Art. 201 4 - « 1 contratti fatti in paese straniero con 
atto autentico , secondo le leggi del luogo, possono pro- 
durre ipoleca sopra i beni esistenti nel regno, allorché, 
fattone l’ esame dal tribunale civile della provincia 
o della valle , inteso il pubblico ministero , con sen- 
tenza ne sarà ordinala la inscrizione. » 
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re , so il «lisi'oSlo colla scnton/a , o il convenuto nell allo 
^ sia coiii[iatibile col sistema legislalìvo del regno. Co-si , se 
in un paese estero un nazionale contragga una obbliga- 
zione civile , che secondo le leggi di' quel- paese senza a|^ 
posila convenziono, imporli arresto personale, un giudi- 
cato che vi si interponesse e che condannasse il nazionale 
‘anche con della coazione, non potrebbe avere esecuzione 
nel regno , ed tribunali richiesti a dargliela , vi si do- 
.* vrebbei-o negare. *Per la stessa ragione non si potrebbe 
accordare la esecuzione nel regno ad un contrailo fallo nel- 
r estero da un nazionale . se racchiudesse convenzioni ri- 
conosciute dalle leggi dell’estero, riprovale dalle nostre. 

§ 2tì6. - In qualunque materia, escluse quelle di com- 
mercio , lo stranièro che sia attore , sarà tenuto a dar 
cauzione pel pagamento delle spese e de’ danni od inte- 
ressi risultanti dalla lite, quando non possegga nel regno, 
boni immobili di un valore ad |u;sicurarno il pagamento; 

• ari. ij II. cc. -J.ia cauzione di cui parla» in questo luo- 
go corrisponde a quella che in dritto romano cbiamavasi 
cauzione iudicalum solvi. Perchè de’ giudizi non si ren- 
dessero elusori , e per non obbligare un nazionale che in- 
giustamente venisse da uno straniero tratto in un giudi- 
zio , a condursi nell’ estero per esser indennizzalo de dan- 
ni ed interessi e spese sofl'erle . la legge obbliga Ucsiero 
attore a prestarne idonea cauzione., Quando poi abbia be- 
ni sulBeienli nel regno , cessa la ragione per costringerlo 
a dare mezzi ulteriori di sicurezza. Ove poi trattasi di cau- 
se commerciali , la legge fa cedere lutto alla speditezza 
ed al favore die è dovuto al commercio. 

Si osservi a questo proposito che il nazionale può di- 
mandare che uno straniero il quale si faccia intervenlorc 
in un giudizio , dia cauzione ne’ modi e casi di sopra espres- 
si. Tale dimanda però debbo avanzarsi prima di ogni al- 
tra eccezione, diversamente sarebbe inammessibile. L’arti- 
colo 260 delle leggi di procedura civile prescrive: « Tulli 
» gli stranieri , 0 allori principali 0 intervenienti in cau- 
» sa , ogni qual volta il reo ne faccia istanza prima di 
j qualsivoglia eccezione , saranno tenuti a prestar cau- 


( i6 ) 

> zione per lo pagamento delle speaè e de’ danni ed inle- 
a ressi ne’ (inali potessero essere condannati, » — L’arti- ‘ 
colo segnente dice ; a La sentenza che ordinerà la can- 
a zione , ne (Isserà la somma. L’ attore che depositerà tal 
a somma , o dimostrerà che i suoi stabili sitnali nel regno 
D sieno bastanti a garentirla , sarà dispensato dal prc- 
a starla, s 

La legge sottopone gli esteri attori o interventori in 
causa ad una cauzione; ne gli sottrae ove vi fossero conve- ' 
noti. Sarebbe stata iniqua, ^ avesse disposto incontrario. 

La difesa è di dritto di natura ; e V esercizio di tale dirit- 
to non dovea impedirsi con mezzi che . potendo non esse- 
re pronti 0 non averne , avrebbero soffocata la giustizia. 

§ - Qualunque condanna a carico di nno straniero 

cjje non abbia domicilio nel regno , potrà eseguirsi nel 
regno anche coll’ arresto personale. Il presidente del tri- 
bunale civile della provincia o valle in cui lo straniero si 
trovi , potrà anche prima della condanna , dopo però la 
scadenza o esigibilità del debito , snlla richiesta del cre- 
ditore , e nel concorso di sufficienti motivi , ordinarne l'ar- 
resto. Questa misura non avrà luogo e cesserà, (juando 
lo straniero dimostri di possedere nel regno uno stabili- 
mento di commercio , o stabili snilicienti ad assicurare il 
debito, ovvero dia cauzione equivalente di persona che 
abbia domicilio nel regno ; articolo, i 8 . II. ce. Si avver- 
ta , che la legge parla di stranieri che non abbiano domi- 
cilio nel regno , vai dire di quei che non abbiano nel re- 
gno fissato il loro principale stabilimento con autorizzazio- 
ne dèi governo; articolo gn.° a. U.cc., poiché non baste- 
rebbe che essi vi abbiano la loro dimora , la quale è ben 
diversa dal domicilio , come sarà più appresso osservato 
($281 .)-Si noti di vantaggio chela cauzione di coi parla il 
trascritto articolo 18, può essere data tanto dal nazionale, 
quanto dallo straniero che abbia, come si è detto , domi- 
cilio 0 fortuna nel regno. 

§ 268.- Gii stranieri sono incapaci del godimento di be- 
nefizi ecclesiastici 0 di impieghi civili nel regno; articolo 
ig , //. cc. Ragionevole disposizione. Il godimento de’be- 
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noGzì Gcclcsiasliei g di impieghi civili va tra i drilli poli- 
tici : or, r esercizio de’ drilli pnlilici è esclusivamente at- 
tribuito a soli nazionali del regno , come si è sopra mar- 
calo ( §§ 2.’’6 a 2Ì)8 ). 

La regola stabilita nel trascritto articolo 19 poteva of- 
fendere una qualche iicazione la quale avesse, iielfinteresse 
della nostra, rinunzialaal dritto di albinaggio. Ecco perchè 
saggio quanto giusto il nostro legislatore vi à formalo una 
eccezione con reai decreto del 12 di settembre 182S. Collo 
stesso à prescritto ; « Dichiariamo che la regola generj^Ie 
contenuta nell’ art. 19 delle leggi civili, per cui gli stra- 
nieri sono resi incapaci del godimento de benefieii eccle- 
siastici , riceve eccezione pe’ benefieii di padronato fami- 
liare relativaincnle a’ sudditi di quelle potenze colle quali 
trovasi reciprocamente abolito il dritto di albiiiaggio , e 
che in conseguenza , avendo alcuno de’ sudditi nrizìdetli il 
padronato familiare attivo su qualche beneficio ecclesiasti- 
co del regno, possa esercitarlo, con osservare nella scelta 
le leggi della Chiesa c del regno ; ed avendo egli il pa- 
dronato passivo , possa godere dello stesso beneficio eoa 
percepirne i frutti , purché non abbia altro impedimento 
legale. » 

A proposito di benefieii ecclesiastici , si osservino le se- 
guenti superiori disposizioni : 

I . Il reai decreto del di 1 1 di gennaio 1820 con cui ven- 
ne disposto :i y/rt. /.In quelle diocesi nelle quali gli archivi 
vescovili non sono provveduti di un esalto catalogo di lutti 
i benefieii ecclesiastici, sieno di libera collazione , sieno di 
padronato regio ecclesiastico 0 particolare, le rispettive 
amministrazioni diocesane sono autorizzate ad incaricare i 

£ arrechi ed i sindaci de’ comuni di formare Tinventario de’ 
eneficii suddetti esistenti in ciascuno comune , ed a pro- 
mulgare un affisy , onde ciascun possessore de’ benefieii 
della indicata natura ne consegni ad essi parrochi, i sinda- 
< ci la rivela fra il termine di due mesi , elisso il quale , i 
beni addetti al rivelato beneficio saranno sottoposti a se- 
questro, e le spese occorrenti per gli informi in supplemen- 
to delle rivele non fatte nel termine assegnato anderanno 
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a carico de’ non rivelanti . 1 pnrrochi cd i siiiuaci die ri- , 
cosassero di formare il suddetto inventario, saranno sogget- 
ti ad nna multa di ducati cento a beneficio della rispettiva 
amministrazione diocesana. — j 4 rl. 2. In occasione diva- ' 
canza de’ bencficii indicati nell’ art. jirecedente, gli ordi- 
narii , i parrochi cd i sindaci saranno obbligati di darne 
avviso fra otto giorni alla rispettiva amministrazione dioce- 
sana. Pcrogni controvvcnzione sarà pagata a beneficio del- 
r amministrazione diocesana una multa della somma cor- 
rispondente a due annate di rondila del 'beneficio vacante, 
di cui si sia trascurato la rivela. — j 4 rt. 3 . Nel principio 
dì ogni anno ciascun titolare di beneficio ecclesiastico dovrà 
rimettere alla rispettiva amministrazione diocesana ì! cer- 
tificato della propria esistenza da luì stesso setloscrilto , c 
vistato dal sindaco del comune in cui è domicilialo. 

2. Il rcal rescritto del 3 i di dicembre 1825 con cui ven- 
ne dichiaralo quanto siegne : t Che secondo la polizia del 
regno e le regole canoniche , i beneficiali , gli abati ed i 
rettori di qualunque beneficio, badia o chiesa, non solo ànno 
dritto alla percezion delle rendite derivanti da’ beni che vi 
sono annessi , ma nella loro qualità di rettori cd ammini- 
stratori del benefìcio o della chiesa , avendo obbligo di ve- 
gliare alla conservazione ed alla integrità de’ beni istessi , 
sono persone legittime per essere in giudizio, ed eserci- 
tarvi tutte le azioni legali 0 personali appartìnenti a be- 
ni medesimi; che questi stabilimenti non ànno mai ces- 
sato di essere in vigore , perchè il codice per lo regno del- 
le Due-Sicilie, ninna disposizione contiene relativamente a’ 
beneficii , o a dritti e doveri di coloro che ne sono investi- 
ti, e che perciò marsi appongono coloro che a’ beneficia- 
ti ed abati anzidetti la mentovata facoltà denegano ugua- 
gliando la condizione loro a quella di semplice usufrut- 
tuario. » 

Tale rcal rescritto fu una conseguenza del reai decreto 
del 27 di ottobre detto anno iSsS , col quale si dis[)Ose : 

I. « I nostri procuratori presso i collegi giudiziari sa- 
ranno parte principale in tutti i giudizi relativi a’ diritti 
«li regalia e di regio patronato sopra badie, beneficii cd 
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ogni altra fondazione ecclesiastica o laicale di qnalunqnc 
natnra , non esclosi i giudizi ordinari pe’ ptronati ex feu- 
dali.- 2 1 1 medesimi nostri procuratori sarannoaltresi par- 
te principale , unitamente a’ titolari di benelicii , badie , o 
altre fondazioni di regio patronato , allorché si tratterà di 
azioni reali riguardanti i beni che vi sono rispettivamen- 
te annessi. - 3 . ji Ne’ casi enunciati negli articoli preceden- 
ti i nostri procuratori presso i collegi giudiziari dovran- 
no per le debite vie mettersi in corrispondenza colla reai 
segreteria e ministero di stato degli affari ecclesiastici , 
per avere gli schiarimenti opportuni al mantenimento de’ 
dritti di regalia e di regio patronato. 

CAPITOLO II. 

DELLA PniTAZlONE De’ DRITTI CIVILI. ,■ 

§ 269. - La privazione de’dritti civili à luogo, i.” per 
la |>erdita della qualità di nazionale ; 2.® in conseguenza 
di condanne giudiziali. 

§ 270. 1 .® Si peide la qualità di nazionale i.® per la 
naturalizzazione acquistata in pese straniero; articolo 20, 
II. cc. - Niuno può avere due patrie. Altronde chi ablwn- 
dona la ptria , chi si allontana dal suo seno , chi ne a^ 
dotta una novella , non meritava di essere annoverato tra 
i suoi figli e di godere di que’ dritti e vantaggi che gli 
olfriva; — 2.® per l’ acccttazione non autorizzata dal go- 
verno di pubblici impieghi conferiti da un governo stra- 
niero; citato articolo 20. - Giusta pena, piche colui il qua- 
le volonlariamenle accetti impieghi presso l’ estero in op- 
posizione alle leggi ed alla volontà del proprio sovrano , 
non meritava di godere di quegli preziosi dritti che a’ so- 
li figli fedeli della patria sono a giusto titolo donati ; 
3.® per qualunque stabilimento eretto in paese straniero 
con animo di non più ritornare; «aarcato art. 20. - Ed in 
eifetii chi abbandona la sua patria pr non mai più ritor- 
narvi , spzza tulli i vincoli che ve lo univano. Lo stesso 
artìcolo 20 soggiunge, che <t gli siabilimenti di commer- 
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j ciò non potranno giammai considerarsi come Ibrinali 
* senza animo di rilornaro. * Il favore dovalo al comnier 
ciò à fallo consecrare questa disposizione, od altronde co- 
lai che si reca in paese straniero a commerciare, si presu- 
me che il suo animo non sia diretto che a formarsi una 
maggior fortuna per indi goderne nel seno di sua patria. 

§271. Il nazionale che abbia perduto la qualità di na- 
zionale ,* potrà sempre ricuperarla , rientrando nel regno 
colf approvazione del governo, e dichiarando di volervisi 
stabilire e di rinunziare a qualunque distinzione contraria 
alla legge del regno; arlicolo 21, iW- L’amore della pa- 
tria si presume in tutti i cuori. Colui dunque che per una 
«consigliala determinazione l'alibia una volta disprezzato, 
può ripararvi con un sincero pentimento : come tenera ed 
alfetlnosa madre, la jialria lo accoglierebbe novellamente 
nel suo seno. La legge esige dunque un cuor pentito, per 
non negarsi ad un generoso perdono: dal che segue, che 
pria di riammollcrlo nel regno, è necessario conoscersene 
4 c intenzioni, assicurarsi <juale condotta abbia egli serbala 
presso l’estero, quali i suoi sentimenti segreti. -Scrutinio 
indispensabile; chi è stalo capace di abdicare lasca patria, 
■potrebbe ancor tradirla, e sotto l’ombra del pentimento ser- 
vire di etnissark) al nemico. — L’abdicazione alla patria, 
adottiva per rientrare in seno di quella che lo vide nasce- 
re, dovea per una naturale conseguenza menare all’ abdi- 
cazione a tulli i favori ed a tulio le distinzioni obesi fosse- 
ro daH’eslero ottenuti, e che fossero incompatibili ocontra- 
tìc alle leggi del regno: non si può essere suddito in due 
regni; non può servirsi nello stesso tempo fedelmente a due 
fra loro nemici. 

§ 272. - Una nazionale, maritandosi con uno stranie- 
ro, seguirà la condizione del marito,’ articolo 22 ,U. ec. 
Questa disposizione sorge dalla natura istessa del matrimo- 
nio. Le ragioni che sì addussero snU’art. i 4 sono appli- 
cabili al trascritto articolo 22 ( § 268 ). 

So la nazionale rimane vedova , ricupererà la qualità 
■di nazionale , quando essa abiti nel regno , o vi rientri col- 
l’approvazione del governo, e dichiari di volervi lissarc 
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jf dòiDR-flIot ari. 23 , ivi. - Da questo articola sorga, che 
le lavedora abili nel regno, non sento bisogno di speciale 
autorizzazione del goterno , come nel caso in cui essa si 
trovi a dimorare nell’estero : in questo secondo caso essa 
si somiglia ad un cittadina che abbia perduto la qualità di 
nazionale (§271. ) 

S 273. - Gli individui che riacquisteranno ne’ casi con* 
tempiali negli art. i 3 (5262), 21 ( §271 ) e 23 (§272) 
la qualità di nazionale, non [jotranao valersene , se non 
dopo aver adempite le condizioni prescritle da questi arti- 
coli, e solauienle per lo esercizio dc’drilti che si sodo veri- 
ficati in loro vantaggio dopo tale epoca ; art. 24 , ■ 

La legge in questo luogo accorda la somma .de' dritti di 
cui possa godere chi riacquista la qualità di nazionale , 
dal momento in cui à compilo ttitte lè formalllà per riac- 
quistarla; glielo nega in conseguenza pe’ quei drilli che 
si fossero verificati prima di tale riacqiiislo- Cosi , se du- 
rante il tempo dell’ abdicazione alla patria, scadesse al- 
Tabdicante, o a chi non abbia ancora la qualità di nazio- 
nale, una successione, non potrebbe aspirarvi nè esercitar- 
vi alcun dritto. Tanfo esigevast per principio generale di 
legge, tanto per la economia delle famiglie. Ed in cl£etti,sc 
gli si fosse a«x»rdalo nn dritto su quella sticcessione, il de- 
cretod i riabi I i tazione a vreb be ellclto retroalti vo,Ia face della 
discordia verrebbe ad accendersi cop coloro che legalmen- 
te vi aspirarono e che in buona fede se ne divisero i beni. 

5 274. - Il nazionale che, senza autorizzazione del go- 
verno, entrasse al servizio militare di potenza straniera , 
o si aggregasse ad una corporazione militare straniera, 

, perderà la qiialilà.di nazionale. - Non potrà rientrare nel 
regno senza la permessione del governo , e non riacquiste- 
rà la qualità di nazionale, se non dopo avere adempite lo 
condizioni prescritte allo straniero per divenire cittadino ; 
restando però in vigore le pene stabilite dalle leggi crimi- 
nali contro ì nazionali i quali porteranno le armi contro la 
patria ; art. 2 >; II. ce. - Coini il quale volontariamente 
siesi scisso dalla sua patria, si esponga a portar contro di lei 
le armi, noi» meritava di consCTvareil glorioso titolo di na- 
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ziunale, di goderne i dritti ciiegli erano concessi, romani 
anche vinti e fatti prigionieri non ptevano prendere servizio 
militare presso l'estero o nemici; diversamente essi perde- 
vano i dritti di cittadinanza: posUimmto careni qui, armts 
vidi, /wslibus se dederunl. (Leg. ijjf- de captivis el po^ 
sUiminio reversis). Era quindi ragionevole trattarlo corno 
uno straniero, volendo riacquistare la qualità di nazionale: 
un’ autorizzazione sovrana era indispensabile , ma da dar- 
si , dietro le più rigorose informazioni a prendersi ondo 
essere sicuro che le sue intenzioni non sieno insidiose alla 
tranquillità pubblica : l’obbligarlo a risedere dicci anni nel 
regno per quindi fruire de dritti di cittadino , era ed ò una 
specie di sperimento a subire. - Restar in vigore le peno 
stabilite dalFart. io 5 delle leggi penali contro i naziona- 
li che portino le armi contro la patria , vai dire la pena 
di morte , era ancora eminentemente comandato dal più 
sacro de’ dritti: Iransfugae nitllum poslliminium est: nani 
qui inalo Consilio el prodiloris anima , palriam reliquil, 
hqslium numero habeiulus est. ( Leg. ig, % 4 -, jj de cap- 
tic. et }ìosllim. ) - 'in avverta però, che non potrebbe pro- 
vocarsi nel soggetto caso giudizio cajiitale contro colui che 
rientri nel regno con autorizzazione sovrana : la clemen- 
za del principe è fonte di sicurezza c di fiducia , non mai 
di trame e di insidie : non cos'i quando rientri nel regna 
senza' ladovula autorizzazione : ^ è reo di alto Iradimenlo, 
egli va soggetto alla meritata e più giusta pena. 

Il trascritto articolo 2Ò' si versa su nazionali che en- 
trassero al servizio militare di potenze straniere senza au- 
lorizzioiie del governo : ciò che significa che entrando a tal 
servizio con autorizzazione, non sareblie privato de'dritti ci- 
vili. Quanto a siffatta autorizzazione un rcal decreto del 
di 8 di marzo 1826 dispone quanto segue ^ 

« jlrl. 1." L’autorizzazione ai nostri sudditi per entrare 
al servizio di una potenza straniera sarà da Noi conceduta 
per via della segreteria e ministero di stato di grazia e giu- 
stizia. — Art. 2.® Niuno de’ nostri sudditi sia militare a 
di qualsivoglia altra condizione potrà prestare giuramen- 
lu di servizio ad uua potenza slruuiora, se non sotto la ri- 




I ■ Googte 


» ' ^ 


( 25 ) 

serba di non porlar mai lo anni contro Io armi nostre , in- 
mancanza di che egli sarà soggetto a tutte le disposizioni 
delle leggi penali del regno concernenti il caso.— Jvt. 3 . 
Otiegli tra i nostri sudditi che si troverà al servizio di una 
potenza straniera, non potrà intervenire da niìnislro o da 
agente diplomatico rjualunf|ue della medesima in fjualsivo- , 
glia trattato e negoziazione , in cui venissero a discutersi 
i nostri reali interessi — Ari. 4 - Egli non potrà essere ac- 
creditato presso- la nostra reai persona, ne come ambascia- 
tore, nè corno incaricato, nè come agente diplomatico qua- 
lunque ddla potenza alla quale serve — Art. S. Se alcuno 
de’ nostri sudditi, continuando ad essere nel servizio di pò-- 
• lenza straniera si rechi nel luogo della nostra residenza , 
non potrà. esserp presentalo a INoi , nè protetto dal mini- 
stro della potenza stessa accreditato presso la nostra reai 
corte. » 

§ 270. II.® L’esercizio de’ dritti civili si perde ancora per 
ellelto di condanna a quelle pene che ne producono la pri- 
vazione in tutto o in parte; art. 26, II. cc.- La condanna 
a quelle pene che producono la privazione di tutti i dritti 
civili, dall’ art. 22 del codice civile de’francesi appella- 
vasi morto civile. ISel nostro codice non si trovano adope- 
rate tali parole , ma negli effetti le due legislazioni sono 
quasi uniformi. Di falli, Tart. 20 del codice civile il quale 
determina gli effetti della morte civile, corrisponde in mas- 
sima parte all’ art. 16 delle nostre leggi penali. La mor- 
te civile 0 la privazione dell’esercizio de’ dritti civili è dun- 
que lo stato di un individuo il- quale vivo come uomo , è 
morto come persona. Quegli che non à saputo rispettare 
le obbligazioni che la società gli imponeva , non polca nè 
dovea godere di vantaggio de’ dritti che la medesima gli 
donava. Drillo e dovere sono due cose talmente relative , 
che tolta una, non può esistere isolatamente l’allra. Al pro- 
posito della morte civile la legge n-ff- de poenis diceva; 
rei eapilalis damnalum sic accipere debemus , ex qua 
causa damnalo , vèl mors , vel eliam civilalis amissio, 
rei scrvilus contingil. - E Gotofredo su questa legge os- 
serva : jiocna eapilalis e^t , guae morlean mlumlcm vel 
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eicilem iìifert : civih's mon est qma teroitutem tei exi- 
lium. Jlinc communi opinione aejimtur, satisjien poe- 
nae capitcdi reo in exilium misso. ' 

Si avverta che nelle nostre le^gi civili non si è ritenu- 
ta la disposizione dell’articolo 28 del codice civile de’fran- 
cesi , che è stato legge presso i doniinii al di qnà del Fa- 
ro dal I® di gennaio 1809 al i” di settembre 1819 Qocl- 
l’articolo era cosi espresso. « La condanna alla morte na- 
■5 turale produce la morte civile. » Dal che segue, che 
sotto l’impero dèlia Icgislazion vegliente la condanna alla 
morte naturale non produce la morte civile, come sarà di- 
mostrato poco appresso nói § 277. * 

§ 276. -Nelle materie correzionali la sentenza esprime- ' 
tk nominatamente ì diritti de' quali dovrà produrre la de- 
cadenza ; questa non sarà pronunziata che ne’casi né’ qua- 
li sia espressamente determinata 0 autorizzata dalla legge ; 
art. 27 , II. cc. - Si marchi che nel trascritto articolo la 
legge sì serve della parola decadenza e non pritazione 
dì cui sì vale il seguente articolo 28 , percuì la decaden- 
za da’ diritti non si opera ipso ture come la privazione , 
ma debba essere nominatamente espressa. 

I casi ne’ quali è espressamente determinala, sono rac- 
chiusi ne’ seguenti cosi espressi articoli delle leggi penali. 

« 27. - Le interdizioni a tempo consistono nel vietare 
al condannato per un tempo non minore di due mesi nè 
maggiore di cinque anni, uno o più de’ seguenti dritti: i . 
di voto 0 dì elezione ; - 2. di eligibìlità a funzioni 0 impie- 
ghi p’nbblici • 3 . dell’esercizio de’ medesimi ; - 4 - di un 
arte 0 mestiere; - 5 . di ottenere il permjesso di asportare 
le armi; - 6. di accesso in alcuni luoghi; - 7. di essere 
adoperato come perito ne’ giudizi penali ; - 8. di volo e 
suffragio nelle deliberazioni del consiglio di famiglia ; - 9- 
di essere tutore 0 curatore , eccetlochè de’ propri figli, con- 
correndovi il parere del consiglio di famìglia. - » 

€ 43. - Può la giustizia correzionale e di polizìa esige- 
re anche cauzioni ed obblighi dalle parti , per provvede- 
re al buon ordine pubblico ed alla loro scambievole sicu- 
rezza. -Le pleggerio iu questo caso per l'osservanza di tali 
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obblighi non possono essere minori ne’ maggiori della som- 
ma (issata per le ammende negli articoli 3 o e 3 g (i), se- 
condo le varie giurisdizioni. - Può anche, in caso di trasgres- 
sione, ingiungersi negli obblighi la pena del priraogrado 
di esilio correzionale o confino, o puro del mandato in ca- 
sa, secondo la differenza delle giurisdizioni. - Per assicu- 
rare la osservanza delle interdizioni a tempo di alcuni dirit- 
ti , a’ termini dell’articolo 27 , si ingiungerà sempre al con- 
danuato un obbligo sotto pena dell’ ammenda correzionale, 
o del primo grado di prigionia , di confino , 0 di esilio cor- 
rezionale , in caso di trasgressione : salve le pene piu gra- 
vi che la trasgressione potrebbe per se stessa portare. - » 
« 100. - Chiunque insegnando, predicando, o in qua- 
lunque modo aringando in luoghi pubblici , profferisca , 
senza empio fine 0 dolo alcuno , proposizioni contrarie al- 
la religione cattolica, sarà punito della pubblica ripren- 
sione , e della interdizione temporanea di uno a due anni 
dalla carica 0 professione della quale à abusato. Se poi vi 
concorre l’empio fino di distruggere o alterare i dogmi 
della religione, sarà punito coll’ esilio perpetuo dal re- 

. i i 53 . - Nelle condanne per fabbricazione 0 spaccio di 
arme, a’ termini degli articoli precedenti , sarà sempre ag- 


(i) c Ari. ,?o. -// minimum deW ammmda cnnimale 
o correzionale è di due. Ire : per le città di Napoli , 
Palermo e Messina e loro borghi e sobborghi , tl mini- 
mum è di due. sei. Il maximum di tale ammenda tiene 
dalle leggi indicato ne’ casi particolari. Quando però ad 
un delitto viene (lidie leggi applicala in termini generali 
[ ammenda correzionale , questa non sarà maggiore di 
ducali cento. - L' ammenda non è mai data come pena 
principale nelle materie criminali. » 

« Art. 3 g. - L ammenda di polizia non è minore di 
carlini cinque né maggiore di 29 .• per lit città di Na- 
poli , Palermo e Messina e loro borghi o sobborghi, il 
maximum di questa ammenda è di carlini jg. 
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^iunla la iutcrdf/ìonc a tempo , di fabbricarle e di spac- 
ciarle. - » , 

(£ 167. - Qualunque corruzione impiegala per ottenere 
o distornare i lil)ori suffragi de’ rappresentanti de’coniuni, 
e qualunque frode commessa nello squittinio de’ suffragi me- 
desimi per ufizi o cariche che ne dipendono, sarà punito 
col primo al secondo grado di prigionia 0 confino, e colla 
inl(’rdizione a tempo della carica o ufizio di cui si è abu- 
sato, o pel di cui conseguimento si è impiegala la corru- 
zione, o commossa la frode. - 11 danaro forse pagato, e i 
doni forse ricevuti, saranno restituiti al doppio, e versati 
nella cassa delle ammende. - » 

t 2 o 4- - Ogni uliziale pubblico, commesso, 0 qualun- 
que agente o impiegato subalterno > che, fuori de’ casi de- 
gli articoli precedenti . abbia fatte esazioni , accettato of- 
ferte o promesse , o ricevuto doni o presenti al di là delle 
somme del salarlo e de’dritb autorizzati dalla legge , per 
fare o non fare un atto del sno ufizio , sarà jiuùitu cella in- 
terdizione da due a cinque anni dal suo ufizio. - d 

e 207. - L’avvocato 0 patrocinatore che pattuisca In 
premio delle sue falighe mia parie dell' oggetto eonlrover- 
' so , sarà punito colla interdizione dal sno ufizio da due a 
cimpjc anni, e con una ammenda non minore di due. ho. 
uè maggiore di due. 200. - » 

8 208. - L'avvocalo o patrocinatore che, dopo aver già 
iucoiuinciato la difesa di una parte , passa senza dì lei con- 
senso alla difesa delf altra parte, mentre è ancora in con- 
traddizione della prima , o dì coloro che ànno causa da es- 
sa , sarà punito colla iblerdizione dal suo ufizio per cinque 
. anni e con un ammenda da loo-a 3 oo ducati. - » 

8 21 1. - La prevaricazione ne’ giudizi di polizia sarà ■ 
punita colla interdizione dalf ufizio non minore dì due an- . 
ni, col primo grado di prigionia e coll’ammenda corre- 
zionale. - j 

8 218. - Saranno pmiti colla interdizione a tempo dal- 
• la carica gli ufiziali designati nell’articolo ai6 { cioè il 
pcTcetlore , i’ incaricato di una jiereezione , il depositario 
di (lubblicu danaro, c chiunque è tenuto a rendimento di 
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conli verso il pobblico)che per eccesso di confidenza o per 
negligenza trascurino negli introiti o negli esili le formo 
stabilite nelle leggi, decreti o regolamenti. -Se da ciò na- 
scesse danno all’erario pubblico, saranno puniti, oltre la 
interdizione a tempo, col doppio del danaro. - j 

» 224.. - Ogni comandante di divisione militare, di pro- 
vincia o valle , jiiazza o città , ogni intendente o sottinten- 
dente che ne luoghi di sua giurisdizione faccia apertamen- 
te, 0 con atti simulati, o con interposizione di persone, 
commercio di generi che non gli provengono dalle sue pro- 
prietà , sarà punito colla interdizione a tempo dalla cari- 
ca. -** 

« 233 . - Ogni uGziale pubblico o impiegato che col ca- 
rattere della sua carica si introtlùca nel domicilio di un cit- 
tadina fuori de' casi preveduti dalla legge, e senza le for- 
malità da essa ordinate, sarà punito colla interdizione dalla 
sua carica di due mqsi ad un anno, a 

« 234 - * l^gni uliziale pubblico 0 impiegalo che coman- 
da 0 commette qualche alto arbitrario , sia contro la liber- 
tà individuale, sia contro i dritti civili di uno 0 piii citta- 
dini , sarà punito colla interdizione della carica da uno an- 
no a cinque. Se l’atto arbitrario si commetta per soddisfa- 
re una passione o un interesse privalo, rufizialo pubblico 
che lo comanda o commette, sarà inoltre punito colla rile- 
gaziono : salvo le pene maggiori ne’ casi stabiliti dalle leg- 
gi. Se non di meno egli giustifichi di aver agito di ordine 
de’ suoi superiori (>er oggetto di loro ispezione, e jie’qnali 
ora duviila loro una obbedienza gerarchica, sarà esente dal- 
la jiena ; la (piale verrà in questo caso applicala a’ superio- 
ri che àn dato l’ordine. - » 

K 23g. - 1 custodi o carcerieri che abbiano ricevuto un 
jirigione senza legai mandalo 0 sentenza di chi ne à il po- 
tere dalla legge , son puniti col primo grado di prigionia, 
e colla interdizione di due a cim|ue acni dall’ ulizio. - » 

4 24j ■ • ^aeà punito colla interdizione temporanea dal- 
la carica 1 ’ uliziale pubblico che senza necessità ritenga o 
faccia ritenere} i detenuti fuori de’ luoghi riconosciuti per 
pubbliche prigioni. - » 
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t 2DI . - Ogni soppressione, ogni aperlnra di loltcra o 
plichi aflidati alla posta , commessa o agevolata dolosamen- 
te da UD ufiziale, da un impiegalo dell amministrazione del- 
le poste , o da altro incaricato , sarà punito coll’ ammenda 
correzionale. L’impiegato inoltre sarà punito colla interdi- 
zione a tempo dal suo uiizìo. - » 

t ago. Ove il reato preveduto nella seconda |>arfe del- 
l’articolo precedente ( cioè, quando da un ufiziale pubblico 
si faccia una falsità sa di una copia legale ed autentica, dan- 
dola fuori per effetto del suo ministero in un modo con- 
trario e diverso dall' originale , senza che questo sia sta- 
lo alterato o soppresso ) accada per semplice inavvertenza 
o negligenza dell' ufiziale pubblico, questi allora verrà pu- 
, nito colla interdizione a tempo dalla sua Carica. - > 

« 297. - 1 falsi certificati di medici, cerusict ed altri 
(ifiziali di sanità per dispensare alcuno da quafehe pubbli- 
co servigio , o contro un interes.se pubblico , son puniti col 
primo al secondo grado di prigionia o coufino , e colla in- 
terdizione a tempo dalla professione dì cui si è fatto aba- 
so. - Può anche il giudice applicare soltanto la interdizio- 
ne a tempo. - » 

« Siy. - Alle pene stabilite ne’ quattro artìroli prece- 
denti ( relativi cioè alla (»ntravvenzioue a’ rcgolamcnli per 
la stam])a, alla introduzione di scritti stampati nell’estero, 
alla vendita di iuHuagini contrarie alia religione ed altro) 
dee senapre aggiungersi la interdizione temporanea dal- 
rufiziodi cui si è abusato. - J> 

€ 332 . - 1 genitori, i tutori ed ogni altro individuo in- 
caricato della vigilanza o instrazìone de’ giovani di età mi- 
nore dell’ uno o dell’altro sesso , se ne eccitino, ne favori- 
\ scano 0 ne facilitino la prostituzione o la corruzione , sa- 

ranno poniti eolia reclusione. Oltre a.questa pena, i ge- 
nitori saranno privati di ogni dritto che in f^rza della pa- 
' tria potestà lor concede la legge sulle persone e su i beni 
de'figli : i tutori saranno interdetti dalla tutela ; e gli al- 
tri incaricati della vigilanza ed instnizione de' giovani , 
soffriranno la interdizione a tempo dalla carica, dalla pro- 
fessione 0 dall’ uffizio di cui abbiano abusalo. - » 
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5 3 yo. - So si tmlli di ingiurie conlennle nelle aringlic 
o negli scrini relativi alle difese giudiziarie,! giudici del- 
la contesa potranno prendere le seguenti disposizioni : i . 
sopprimere gli scritti ingiuriosi ; 2. restringere gli autori 
col mamlato in casa , che non ecceda i i 5 giorni ; 3 . so- ' 
spenderli dalle proprie funzioni per un tempo che non ec- 
ceda i sei mesi. - Se le ingiurie o gli scritti ingiuriosi 
contengano un reato preveduto dalla legge, ed i giudici 
della contesa non sieno competenti a giudicarne , essi pro- 
nunzieranno per modo di j)rovvisioae, la soppressione, re- 
strizione o sospensione sopraccennata, e rimetteranno i col- 
pevoli a’ giudici competenti. 1 

» 371. - I medici, i cerusici, gli speziali, le levatri- 
ci , e generalmente ogni ufiziale di sanità ed ogni altra 
pei-sona depositaria , per ragione del proprio stato 0 pro- 
fessione , de’ segreti che loro si affidano , quando , fuori dei 
c.asi in cui la legge gli obbliga a darne parte all autorità 
pubblica , li rivelino , saran puniti col primo grado di pri- 
gionìa o di confino , e colla interdizione a tempo dall’ ufi- 
zio , professione o carica di cui abbiano abusalo , e coU’am- 
menda correzionale. » 

Per autorizzazione poi della legge, a’ termini dell’ arti- 
colo 28 delle stesse leggi penali , il giudice nelle materie 
correzionali può aggiungere come pena accessoria , alla 
prigionia, al confino ed all esilio correzionale, la Icmpo- 
rauea interdizione da uno o piu dritti indicali nel marca- 
to articolo 27 delle medesime leggi jienali. 

§2 77.-]\cl!e materie criminali la condanna ad una de- 
terminata pena produrrà tpso iure la privazione di que’ di- 
ritti che la legge à determinato; art. 28, II. cc. Si noti 
che la legge in questo luogo si servo delle parole produr- 
rà tpso iure la privazione , vale a dire, che ometten- 

dosi di spiegare nel giudicato i dritti che si perdono, non 
ne resteranno meno privali i condannati . 

Quali sono le pene criminali, c quali i drilli che si per- 
dono? 

Le pene criminali , secondo l’ articolo 3 delle leggi pc- 
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hall sono le se”fuenli : i. la morie; zM’erpstolo'; 3 i 
ferri ; 4- la reclusione; i). la relegazione; o l’esilio dai 
regno; 7. la interdizione da’pnbblici uUizi ; 8. la iulcrdi- 
zione patrimoniale. 

I La-ntorle. A questa pena non vedesi aggiunta la per- 
dita di qualche diritto. 

’ 2. V^ergastoh. Il condannalo aU’er^firs/o/o perde le pro- 
prietà di tatti i beni che possedea : la sua successione è a- 
perta a vantaggio de’ suoi eredi, come se egli fosse mor- 
to senza testamento, ‘non potendo più disporre nè per allo 
tra vivi nè per testamento , di tutti 0 di parte de’ suoi tie- 
ni. - Non può nè anche acquistare nè per atto tra vivi nè 
per causa di morte. Tuttavia la legge lo considera come 
mezto ed organo per potere i di lui discendenti consegui- 
re i diritti successorii ed i condizionali che si verificheran- 
no a suo favore. - Non può stare in giudizio civile nè por 
domandare neper difendersi , altrimenti che sotto il nome 
e col ministero di un curatore nominato spcialmente da 
quel iribunale ove l’azione è introdotta. - Il tribunale civi- 
le può obbligare i di lui eredi a somministrargli qualche 
sovvenzione a titolo di alimenti , i quali debbono limitarsi 
ad un piccolo sollievo; ait. 16, II- penali. 

3 . e 4 - I e la reclusione. — La condanna a’ fer- 
ri anche nel presidio , e la condanna alla recI usione porta 
seco la ^rpeli{.a interdizione da’ pubblici u’fizi , e la in- 
terdizione jlàtHroonialé , durante la pena. - Il condannalo 
inoltre non potrà mai essere impiegato corno perito , nè co- 
me testimone negli atti , nè deporre in giudizio per altro 
oggetto fuorché per somministrare semplici indicazioni. Il 
tribunale civile disporle gli assegnamenti da farsi alla fa- 
miglia del condannato 0 ad altri che vi abbiano diritto.' '- 
Fispqne I sussidi "alimentari in prò del condannato, che 
debbono limitarsi ad un piccolo sollievo. I beni gli saran- 
no restituiti dopo la pena: ed il curatore gli renderà con- 
to della sua amministrazione secondo le norme fissate nel- 
le leggi di procedura civile {ari. 610 a 6iò); art. ij. 
II. pp. Per gli stranieri condannati alla reclusione 0 a’fer- 
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ri ne’ltfigni o nel presidio, Pori, ig delle II. pp. tlispn- 
no, che terminato il tempo della loro pena, saranno bandi- 
ti dal regno. 

3 . La condanna alla relegazione porta seco la interdi- 
zione da’ pubblici nfizì per altrettanto tempo dopo espiala 
la pena , per quanto è dorata ; art. i 8 . II. pp. 

* 6: IJ esilio dal regno non porta seco privazione’di drit- 
ti. Esso è temporaneo o perpetuo : il temporaneo non è mi- 
nore di cinque anni nè maggiore di 20. In caso però dr tra- 
sgressione dell’ esilio temporaneo, questa pena viene con- 
vertila in altrettanto tempo di relegazione ; mj^ se la dura- 
ta dell’ esilio temporaneo che rimaneva al condannato ad 
espiare , fosse maggiore del maximum della relegazione, 
questi tornerà dopo la relegazione a subire il resto dell’e- 
silio temporaneo. In caso di trasgressione dall’ esilio perpo- 
Ino , Mi’ reo viene condannato alla reclusione, od espiata 
questa pena, tornerà ’àll’ esilio perpetuo; art. i 3 . II. pp. 

•7. La mterdizione da pubblici ufiziconsÀsie nella esclu- 
sione del condannalo da ogni funzione 0 impiego pubbli- 
co, e nella incapacità di essere tutore o curatore, tranne 
po’ suoi figliuoli, e col voto del consiglio di famiglia, art. 

t 4 ,llpp. ’ ‘ 

8. La interdizione patrimoniale porta il divieto di am- 
ministrare il proprio patrimonio. L’amministrazione viene 
regolata secondo le norme delle leggi civili ( art. 4 i^ ® 
.seguenti), per le persone interdette; art. ili. II. pp. ' 

O'delto noln. j.® del presente §, che alla pena di morte 
non vedesi aggiunta la perdita di qiialche dritto. Tal pro- 
posizione si sostiene non solo sull’abrogazione dell’ artico- 
lo 23 del codice civile de’francesi, ( il quale, come si è mar- 
cato di sopra in fine del'§ 27$, disponeva, che la con- 
danna alla morte naturale produceva la morte civile , e 
quindi la jrerdila de’drilti civili) ma anche sulla novella di- 
sposizione del trascritto articolo 28 delle leggi civili. La 
enunciala abrogazione' e la nuova disposizione anno dato 
luogo ad una quistione vivamente agitala e discussa nella 
prima camera della gran-corte-civile ed in corte-supre- 
ma di giustizia sedenti in Napoli , dietro due apposite con- 
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«nUnzloni di ìwrqMl. Era a sapersi / se un condannalo a 
morte perdesse la capacità di testare, c se un lestameuto 
olografo, fatto prima del suo arresto e della sua tMiidaiina, 
dovesse avere la sua esecuzione.'Ea gran-corto-civilc come la 
corte regolatrice, uniformemente pronunziarono, che mi 
condannato a morte non perde la capacità di testare, e 
che in qualunque tempo fatto da un simile sciagurato, il suo 
testamento dee sortire il suo effetto. L occasione a siilatta 
disputa l’à offerta la causa della successione del canonico 
D.Wosio Maria de Luca del comune di Celle condanna- 
to a morte per misfatto di perduellione. E poiché si e trat- 
tato di una quistione di pubblica e generale aspettativa, ed 
anche perchè ne ò ricevuto diverse richieste , io ne rap- 
porto ne’suoi sladii quanto siesi detto e deciso, sia innanzi i 
giudici del merito che in corte-suprema. ^ 

Nel 25 di agosto 1825 il sii nominalo canonico 1 ). An- 
TOMO Maria de Luca scrisse il suo Icslamento in forma 
olografa, instituendo sud erede il canonico D. ISemaggia 

Grasta. - . . 

■ Nel IO di luglio 1828 dalla commessione militare estra- 

ordinaria del Vallo in provincia di Principato citeriore fu 
condannato a morte. Cinque giorni dopo ebbe luogo la ese- 
cuzione in Salerno per mezzo della fucilazione. ^ 

L’ erede instrtuito canonico Grasta presento al giudico 
del circondario il testamento anzidetto per quanto viene pre- 
scritto dalla legge. j- j 1 

Nel 18 di novembre di quell’ anno gli eredi del san- 
gue del condannalo ne provocarono la nullità per diversi 
mezzi, principalmente perchè, essi dicevano, la condanna 
alla pena di morte imporla perdita de’ dritti civili , c quin- 
di la incapacità di testare, invocando il disposto nell arti- 
colo 16 delle leggi penali (il quale non parla che de con- 
dannali aU’ergastolo. ) 1.1 

Il tribunale civile in Salerno con sentenza renduta nel 
d’i 26 di novembre del medesimo anno, arridendo a deside- 
ri degli attori, dichiarò nullo l’impugnato testamento. 

Il canonico Grasta ne appellò alla gran-corte-civile in 
Napoli. Questo collegio si propose le seguenti qmslioni. « b 
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nullo il teslamento del canonico se Luca per causa di in* 
capacità del testatore? E nullo perchè formato dopo la 
condanna del testatore medesimo? » 

<L Considerando, che la reclamata nullità del testamento 
del canonico de Luca si riattacca alla quìstione della sua ioca* 

! >acità che si fa dipendere dalla condanna di morte contro dì 
ui pronunziata per misfatto di perduellione. Adunque è 
stione di sapere , se il condannato a mprte sia morto cjtìI- 
mente, ed in conseguenza se abbia perdutola proprietà de' 
suoi beni , e la successione sia» aperta a vantaggio degli 
eredi legittimi , come se fosse morto senza testamento; » 

K Che a risolvere la proposta quistione, è osservabile, 
che negli articoli 22 e n 3 dell' abolito codice civile era e* 
spressamente sanzionato il principio, che la condanna a p» 
na che privava il condannato dell’ esercizio de’ dritti civili, 
prodiiceva la morte civile , e che la condanna alla morte 
naturale produceva del pari la morte civile; > 

1 Che questa sanzione non è stata ripetuta nelle nuove 
leggi civili , ma iairece si è fissato il principio nell’ articola 
28 , che la condanna ad una pena determioata-produce la 
privazione di que’ dritti che la legge à determinato; » 

(c Che il legislatore sempre savio, avendo soppressi gli , 
artìcoli dell’antico codice civile , à egualmente soppressa 
l’articolo 18 del codice penale , che parlava della morte 
civile; » *.• 

« Che è tanto vero di essersi soppressa la morte civile 
in quanto che il condannato all’ ergastolo non risente tutti 
gli effetti della morte civile enunciati nell’articolo eS deh 
l’abolito codice civile , perchè il suo matrimonio non re* 
sta discìolto giusta l’articolo 16 delle leggi penali ; s 
j Che la perdita de’dritti civili fulminata contro il con* 
dannato all'ergastolo, non trovandosi del pari comminata 
contro il condannato a morte, non può il giudice supplir- 
la, per identità di ragione, pe’ seguenti principii: i.® per- 
chè, mancando nna disposizione testuale di legge , non si 
può supplire per via di regolameuto , giusta l’articolo 5 
delle legge civili; 2.® perchè,'essendosi del tutto abrogato 
l'artìcolo z 3 dell’abolito codice che dichiarava morto ci- 

Tomo II, ' ' S 
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^ilniGrile 51 condannato alla morto naturale , e quindi pri- 
vato dell’ esercizio de’drilti civili , non sì può nel silenzio 
delle leggi attuali ricorrere alla legge abrogata , e farla 
risorgere , benché dichiarata estinta : abrogalur legi cum 
prorsus toUitur. ( leg. 102, Jf. de vevbortm significalio- 
ne ) ; applicare al condannalo alla morte anche gli elfd- 
li della morte civile, significa ripristinare una legge abro- 
gala; — 3 .“ perchè, il principio fissalo nell’ articolo 28 
delle leggi civili impone al giudice di infliggere al con- 
dannato la pena determinata dalla legge. Ma al condanna- 
to a morte la legge non à tollo l’esercizio de’drilti civili : 
adunque non può il giudice aggiungerla senza fare una 
a^va legge ;-4 ® perchè nella interpetrazione delle leggi ■ 
bisogna seguire la sentenza più mite; Ulpiano disse : mi- 
tior lex erti sequenda ( I^g. 32,J)’. de poem's), e Pao- 

10 dettò r aforisma : th poenaliòus causis benignius inier. 

pretandum est. {f^g. de regtdis iuris ); — 5.» 

jMJrchè in materia penale non vale di argomentare dal più 
al meno, e quindi sostenersi , che se il condannalo all’er- . 
gastolo perde l’esercizio de’ diritti civili , mollo più lo per- 
da il condannato a morte. 11 condannalo all’ergastolo, se 
perde i beni, non perde il dritto agli alimenti sù’i beni , 
giusta l’articolo 16 delle leggi penali , e molto meno per- 
de la vita: all’ opposto il condannato a morte sarebbe più 
atrocemente punito, perdendo non solamente la vita , ma 
anche la proprielà de’ beni ; non à voluto il legislatore dop- 
piamente punire il condannalo a morte colla perdila della 
vita e de’ beni ; - 6.° perchè gli argomenti ex absurdo, che 

b 1 allegano in contrario , non sono assurdi. Il condannato 
all’ergastolo, si dice, perde l’esercizio de’'drilti civili ; se 
per nuovo misfatto è condannalo a morte, ]x>trcbbe riacqui- 
stare l’esercizio de’ suoi drilli civili. Errore. Ciò che si è 
jierdulo colla condanna all’ergastolo, non si può più acqui- 
stare 0 per un nuovo misfatto o senza , perchè il perduto 
a perjietuità non si acquista mai. -Secondo argomento. Se v 

11 condannato a morte jier grazia passa all’ ergastolo, non 
avendo per la prima condanna peiduto l’esercizio de’ dirit- 
ti civili , Io perderebbe passando ad una pena mmore. Si 
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risponde , che la pena dell’ ergastolo dij)ende da una com- 
mutazione di una pena maggiore , e non già da una con- 
danna. Potrebbe sostenersi, che la commutazione della 
pena non produce nel condannato la perdita de dritti civi- 
li ; ed ove l’aggraziato perdesse i dritti civili , la perdita 
sarebbe compensata coll nwjuisto della vita. Del rimanente, 
non è quistione di casi- ipotetici , ma è quistione di appli- 
care una pena non comminala dalla legge 7 .® perchè in 
materia di capacità di disporre, 1 articolo 8i8 delle leggi 
civili dichiara incapaci quelli che dalla legge son dichia- 
rali solamente tali : il codice in materia di testamenti non 
riconosce incapacità presunta o virtuale, ma la sola espres- 
sa ; -8.° perchè non si può perdere dritto, se non in forza 
di una legge o sentenza. Il canonico de Luca non à |ier- 
duto l’esercizio de^dritti civili , ne in forza di una legge, 
nè in forza della decisione della commessione militare che 
lo à condannalo alla morte, ad una multa ed alle spese, e 

niente di più. » _ 

c Considerando che il testamento del canonico de Luca 
è anteriore di tre anni alla sua carcerazione e condanna;- 
che ove sostener si potesse che per mancanza di data cer- 
ta il testamento siasi scritto posteriormente alla sua condan- -x 
na, cioè, ne quattro giorni di intervallo dalla condanna e 
la morte , perchè registralo dopo la morte , la quistione 
proposta è oziosa, perchè risoluta già nella quistione pre- 
cedente , vale a dire , che il condannalo alla morte , non 
perdendo l’ esercizio de’ dritti civili , può usarne fino alla 

tomba. - Per tali molivi , la grau-corle-civile dichiara 

valido il testamento olografo del canonico de Luca del 2 j 

agosto 1823 1» , 

Gli eredi del sangue ne produssero ricorso per annulla- 
mento i di cui mezzi [KBSono ridursi a’ seguenti: i .“ che per 
dritto romano come per le leggi patrie che erano in vigore 
prima del 1 809 , il condannato a morte non poteva testa- 
re; 2.® che per le leggi vigenti ne perde ugualmente la ca- 
pacità ; 3.® che un testamento olografo, acquistando la data 
certa dal giorno del registro, o almeno rilennt(»i fatto do- 
jio la condanna, quello di cui si jiarlava , non jHJiea^diclna- 
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rarsi valido. • A «ostenere la decisione impugnata venni io 
escinsìvamente invjtab(i) dall'erede testamentario D. Be* 
HAGGIA. Grasta. 

Io naindi mi proposi con apposita scrittura di discntere, 
1 se la capacità di testare emani dal dritto di natarae delle 
genti, ovvero dal dritto civile; e se, emanando o dall'ano 
o dall' altro, si possa perdere senza precisa ed espressa di- 
sposizione di legge ; 2 quando per dritto romano antica 
si perdeva la capacità di testare; che per dritto giostìnia» 
neo ; come si è inteso ed applicato da’ nostri antichi triba- 
nali: che per dritto del nostro regno ; 3.<* come e quando 
per le leggi francesi si perdeva la fazion del testamento : 
che pel axlice del regno delleDae-Sicilie;4-® finalmente, 
quale è la data certa di nn testamento olografo; e che do- 
vea dirsi nella specie della quale si trattava. Su di ciascun 
capo mi espressi nel seguente modo : 

I.<* & /a ca/pacità di testare emani dal dritto di na- 
tura Bisogno e timore ecco le primitive cagioni del 

consorzio degli nomini e ddle loro famiglie. Una tale al- 
leanza non à dunque potuto aver inogo se non mediante 
' nn comune accordo sopra determinati oggetti, e con certe 
condizioni le quali perciò sonosi riguardate come le prime 
leggi governative sociali. Esse non furono sicuramente e- 
spresso nè sentirono bisogno dì solennità veruna. Tali del> 
iùrnsi riputare le regole di aiutarsi e non nuocersi recipro- 
camente; di esser fedele a’ propri assunti impegni; di non 
involare ciò che altri posseggano; di rispettare ne’ figli il 


{i) E non già V avvocato Solihene, come il compila- 
tore deltoS^Wsiìat legale, al n. 2 .° del suo giornale, gra- 
tuitamente asserisce. Il signor Soumene scrisse due dia- 
sertasioni cheà venduto per grana 4o. la copia. In gran- 
corte-civile il mio cliente fudijeso dalragguardevm av- 
vocatoH. Tommaso de Lim. In corte-suprema mi venne 
associalo , dopo ali informi, anzi la sera della vigilia 
della decisione,! insigne avvocato^). Pasqùale Borrelu 
4 / gtude fu con me presente alla discussione.^ 
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fruUo de’ sudori paterni ; di non turbare la sicurezza del 
corpo sol iate. Uogole abbastanza nobili e giuste sono esse 
j>er non meritare disamina , traendo orìgine da que' sen- 
timenti che la maestà di DiO à impresso nel cuore di tutti 
gli esseri di ragion dotati ; derivando da questo lume in- 
tero die fa discernere il giusto dall’ ingiusto , da questa' 
grido della natura che non cessa mai di farsi sentire c di 
tormentare clù osasse di concidearle. A tali regole e con- 
venzioni debbono senza dubbio la orìgine le costumanze 
le quali per lungo tempo sono state la guida della giuris- 
prudenza che i diversi antichi popoli ànno-scguita> I Ltcii^ 
secondo gli antichi scrittori , non aveano libri che racebiu* 
dessero le loro leggi (i). Nelle Indie , per tempo i«me- 
uioraliile, non si fondavano i giudicali che su certe coslw^ 
manze die i padri trasmettevano a’ loro figliuoli ( 2 ). 

Col solo impero però di tali prime leggi , per la ri- 
voluzione de’ tempi e per la depravazionede' costumi, non 
jiotevasi mantenere il riposo ed assicurare la tranquillità 
de’ po|K)li. L’uomo, comunque nato libcro-cd indipenden- 
te , ]>er la fòrza delia ragione e della esperienza à quiudi 
ben compresa , che se i capricci e le passìoui non fossero 
frenate, non vi sarchile nè riposo, nè sicurezza, nè libertà. 
Laonde à.cgti trovalo nel suo proprio individuai interesse 
indispeasabìle il rinunziare aU’ illinùtalo uso di sua volon- 
tà ; )l rendersi quindi dijiendeute da un ca|K) , e deposi- 
tarvi e forza- c diritti per essere abbisogno rispettalo. 
Lhi qui la orìgine de’ governi, il primo de’ quali sìesì |>ar- 
lato, è-il nionardiico, come lo attesta lasacra scrittura (3). 
£ di falli, i |)opolì ì piu.anlichidc’qimti parla MosÉ, i Ba- 
bilonesi, gli Assiri, gli Egiziani, gli Alàmiti, come po- 
steriormente le nazioni che abitavano vicino al Giordano- 
c nella Palestina, noa erano governati che da’ re. La sto 


(1) Heraclid. Pont, de Ptiil. verbo 

( 2 ) Sirab., l. t.y , p. toSoi ' — Lettere edificanti 
tom. i4 , pag. 3 à 6 , 3ì'g e 328- 

(3) Genesi, cap. to.v. 10 ;- Beg. lib.t.eap. 8, v. sa. 
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ria propina sn questo particolare è di accordo colle nere 
carie (i). Omero esalta la prerogativa del governo mo- 
narchico ed i vantaggi della subordinazione ( 2 ). i Cfti- 
nesi si vantano di essere stati sempre sotto la regia domi- 
nazione (3). 

Rinniti dnnqne i popoli sotto i rispettivi di loro capi , 
ecco la necessità dì leggi positite , adattandosi al carat- 
tere ^ a loro costumi. Da qui la origine delle leggi di 
dritto politico o pubblico, e di dritto privato. Una delle sven* 
ture della nmanilà è che non tutti gli nomini sono portati 
per lo bene e per la giustizia. Il fine dunque della società 
politica è di assicurare la tranquillità dello Stato e de’cit- 
tadiai; ciò che non potrebbe ottenersi senza nn potere co- 
ercitivo il qnale , con punizioni ed esempi pubblici inti- 
morisca i malvagi , arresti la inclinazione al piacere e la 
forza delle passioni. Da qui la necessità e lo stabilimento 
i\e\\e leggi penali. Depositari d’altronde della somma di 
tutti i diritti de’loro snuditi, anno doynto i loro capì discen- 
dere nel lor cuore, consultarne le affezioni e le inclinazio- 
ni, e quindi proclamare delle leggi che ne promuovessero 
i sensi; che ne regolassero Icsercizio; assicurassero le pro- 
prietà c ne permettessero la disposizione. Da ciò la origina 
delle leggi civili. 

Ma è nelle leggi civili o nelle leggi di natura e dqlle 
genti che troTa il suo principio la fazìon del testamen- 
to? Problema che à imbarazzato abbastanza la mente de’ 
più gravi ed accreditati scrittori. Zuecbemio (4) , Co- 
VARRUTIO (5), GbOZIO (6) , VlNNIO (7), LeIBNIZIO (8) SO- 

(1) Plat. de leg:, l. 4-,p(tg-82g.-Ariatot. de repub. 
l. i,cap. 2 . -lib. 3, cap. i$. - Cieer. deleg. lib. 3. 

( 2 ) lliad. lib. e. ». 2o4esegu. . 1 

{^) Martini., Utor. della China. c , 

(4) Ad 5 2 , instU. testam. 

(5) Far. 3, 4 et 6. 

(6) De iure belli et paaa, lib. a. cap. 6. § ult. 

(7) Ad princ. imtit. de testam. ord. n. 3. 

(8) Auct. novae methad. iuris, pag. 56. 
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ifcngono che la facoltà di testare emani dal dritto di na- 
tura c delle genti. Molti altri opinano che derivi dal dritto 
civile, come Merilix) (i), Coccei (2), D’Aguessead,Maf- 
PEi ( 3 ). Il secondo avviso ci sembra assai piò ragionevole 
del primo. ,Ed in effetti , finché il testatore vive, nessun 
dritto trasmette al suo crede, imperciocché non vi à ere- 
dilàdi personavioente: é morto, nessun dritto 

può trasmettere, non avendo prò volontà: mora omiia sol- 
vii. lùlecco perchè, eonsulta-ta la storia antica si Irovacho 
presso i jK)|X)li colti, o non siasi adottata la fazion del te- 
stamento, oppure con limili assai ristretti. Presso gli jEfiret 
ne’primi tenrpi non si conobbero testamenti: suceessivamcnte 
vi furono ammessi nel solo caso in cui l’individuo che vi 
veniva abilitato, non fosse sano di corpo, e guardando il let- 
to fatale, fosse vjciuoalla tomba ( 4 ). Dagli j^leniesi 
anticlussimi tempi i testamenti non erano conosciuti : i fi- 
gli e parenti erano i soli credi, corno assicura Plhtarco( 3 ). 
Presso gli vi era la stessa ignoranza, al dir di 

ScDLTERO (6). I Geruumima ne ebbero cognizione, come 
lo attesta Tacito (7): nel secolo XIV.® però a misura che 
occuparono le provincio romane , adottarono e ritennero 
la facoltà di testare, del che si fa menzione nelle leggi de’ 
Wisùfoli (8) e degli Ostrogoti (9). Gli Spartani poi , al 
dir di Aristotile (io), ed \. Romani colle leggi delle XII 
tavole , estesero talmente siliatta facoltà » che giiingevast 
fino a diredare impunemente i propri figliuoli : leggi che 

(t)Ohserv. UB. 6, cap. 

( 2 ) In Jllteserra, de fict. iur., traci., cap. 2 . 

( 3 ) luris. eie. instit., lib. 4> de hered., pari. 2 ., 
fog. 3. 

(4) Selden de success, ad leg. ftebraic. cap.. z4- 

(5) In Solon. pag. go. 

\&) Excrc. i4-^3. ■ ; 

( 7 ) De morióus german. cap. za. 

(8) LiB. 2 . til. ^, §§ iz et seq. 

(9) Edict. Theodorie., § 2S. 

(10) Rolit. Uh. 2 , cap. g. 
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fnrono in seguilo mitigale, cd in fine dairimperador Gin- > 
BTiNiAKo approssimate alla natura. Pare dunque evidente- 
mente dimostrato, almeno seguendo la opinione la più ri- 
cevuta, che la fazion del testamento emani dal dritto civi- 
le, da un potere che il legislatore conferisce per rc(foI(i a 
lutti coloro che gli son soggetti. Essendo così, chi mai ar- 
dirà di dubitare, che nel silenzio della logge, possa perdersi 
il godimento di^ un dritto tanto sacro al cuore di chi à ra- 
gioni per ergere trofei alla giustizino alla gratitudine? Sia 
puro, che la facoltà di testare derivi dal dritto di natura 
e delle genti, e che venga guarentito dal dritto civile; qual 
follìa non sarebbe il voler sostenere la perdita di una fa- 
coltà dalle leggi naturali conferita e dalle civili sostenuta, 
senza che il legislator lo comandi? I giudici ànno l’obbligo 
di servire alle legge , non mai il dritto di supplirvi ; la 
ìnterpeirazione, quan^ siavi luogo, è al sovrano. Se dun- 
que non vi à legge che gli interdica la fazion de! testamen- 
to, il condannalo a morte può avvalersene fino alla tomba. 

li. piando per antico dritto romano si perdeva la 
capacità di testare 

j Tenuto assai gelosa la qualità di cittadino romano, 
il popolo di lloma avea sublimalo a legge, che bastava es- 
sere citladin romano per non essere passibile di pena ca- 
pitale. Ria anche le grandi e piu utili instilnzioni per la 
rivoluzione de tempi soglionodegenerare e rispondere po- 
co 0 nulla alla ragione de’ loro dettami. Tanto avvenne in 
Horaa. Degli abusi i più abominevoli si videro in campo che 
deturparono la gloria romana. Bisognò adunque ricorrere 
a’mezzi che assicurassero la pubblica come la tranquillità 
de privati. Fecondi nelle finzioni, i giureconsulti romani 
stabilirono, che un reo per misfatti, cessava di essere li- 
bero, e che, divenendo servo di pena, veniva egli a perdere 
il godimento di quedritti che beneficamente gli venivano 
dalla madre-patria donati, e che erano attaccati alla qua- 
lità di cittadin romano. Da qui la diminuzion di capo^ e 
quindi la perdita della facoltà di testare. Eccone la dispo- 
sizioni: Si quisfueril capite damnatus, vel ad bestias, , 
t>el ad gladtum, rei alia poena quae vitam adimit, ie- 


Digit'zed bv Coogk 


. A 

( 4 . ) 

stammtumenisimtumfìet{L^. 6.^ 6,detnitesto,rupio 
et irrito facto testamento). Si juis ob crimen famosttm 
damnetur, senatuscoìisullo espressumest, ut intesUibilis 
sit; erqo nee teslamenlùm facere polerit,nec ad lestamen- 
tum àdhiberi. (Leq- tS, § t-ff- qui lestamenla facere pos- 
sani). Sunt quidam servi poenae, ut sunt in metallum 
dati, et in opus metalli , et si quid eis ièslamento dalum 
fuerit, prò non scripto est , quasi non Caesaris servo da- 
lum, sed poenae ( Leg. tj ■ Jf depoenis). Queste leggi fu- 
rono però trovate assai dure , percui nell anno 654 della 
fondazione di Roma, colla leggo porcia emanata da M. 
PoKCio Catone tribuno delta plebesoltoil consolato di Va- 
lerio ed Apdleio, per vindicarne i cittadini romani, sotto 
gravissime pene venne vietato a tutti i magistrati di pror 
nanziare condanne di fustigazione, di morte, autorizzandoli 
soltanto all’esilio (i). Ma questa legge col declinare della 
repubblica, fu poco osservata, e sotto gli iraperadori cadde 
in desuetudine. Giustiniano , guidato da’ principii di u- 
maniità edi più sana politica senti vivo il bisognodi abolire 
la servitù di pena , e con ciò conservar ne rei que’ diritti 
che le leggi del digesto gli interdicevano; come dalla famosa 
sua novella 22 , col di cui cap. 8 prescrisse: Quod aulem^ 
prius ex legum severilate introduclumest. Nos clementi 
cessione resolvimus . Si enim exdeerelo tudiciah in me- 
tallum aliquis aul vir aut mulier dari lussus esset .... 
Servitus quidam eral, et ah anliquis tegislaloribus san- 
cita , et ex supplicio illata : separaòitur vero matrimo- 
nium supplicio possidente damnatum , sihique servien- 
dum. Nos aiitem hoc remittimus ; et nullum ab initio 
bene natorum ex supplicio permiitimusjien servum. 
Ncque enim mtetamus nos fotmam liberam in senilem 
statumrquietiam dudumservientium manumissores esse 
festiiutvimus. Mancai igilur malrimonium hoc nihil ex 
tali decreto laesum , utpole inter personas liberas con- 


iai) Livio, lib. IO. — Cieer. prò Rabir.— Salimi, m 
Caldina. ' ' • 
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m'giens. GotOfsedo su qa^ta legge osserva: ei ita cAro- 
galur Icq. iy,Jf- de poenis. Colui dunque che sòllo rira- 
pero dell'antico dritto romano perdeva colla pena capitale 
i diritti civili,' perchè caduto nella servitù di pena, non li 
perdeva per la indulgenza proclamata dai dritto giusti- 
nianeo. 

Che secondo il nuovissimo dritto romano il condannato 
airultìmu supplizio non perdeva la iacollà di testare, vi ab- 
biamo anche de'giudìcati del nostro sacro-regio-consiglio, 
di qneiraugusto consesso che a ragione faceva dire agli e- 
stel i : terrei no» aucloritas sacri regii consilii nea\wlff~ 
/tzn/'. Eccone un’esempio. Giuseppe: Arduino fu condan- 
nato a morte. Pria di subire l’ultimo supplizio, testò a fa- 
vore della chiesa de’ padri teatini.- A 27 di giugno 1 662 fu 
a di lei Dtvore interposto decreto di preambolo dalla gran- 
corte della Vicaria. -Anella Ansaiome, che sarebbe suc- 
ceduta aò-inleslalo , ne appellò al sacro-regio-consiglio. 
Dato termino ed instriiito il processo, quel venerando col- 
kgio a’26 di novembre i 663 decise: bene fuisse indica’ 
tum per magnani ouriam Vicuriae. Ne fu la ragione, che 
se per disposizione del dritto de’degesti il condannato a pe- 
na capitale perdeva la fazion del testamento , per quella 
del dritto del codice e delle autentiche la conservava (i)-. 

Presso di noi , giusta la constituzione di Federico 11 .” 
Si quando , la morte civile era comminata soltanto per i 
fuorgiudicati, per quelli i quali con sentenza di magistrato 
fossero stati messi fuori di ogni dirittodi cui godevano i cit- 
tadini . Ma, come sarà poco appresso osservato, questa pena 
perule nostre nuove leggi è ^ata generalmente abolita. 

- III. Come e quando per le leggi francesi si perdeva 
la jazion del testamento; che pel codice delle Due- Sicilie. 

Per le leggi francesi. Ognun conosce che il codice ci- 
vile de’ francesi fu legge ne reali dominii al di qua del Faro 


{i) Ek Rosa ad consnetud. neapolil. et si testalor. de 
succession. morienlis sùie fliis ex testamento. Ut. 3 , 
infine. 
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dal I ili gennaio 1809 a lutto agMto del 1819. In par- 
landosi della privazione de’ dritti civili, ecco le sue disposi- 
zioni: « Le condanne a pene rdfelto delle quali èdi priva- 
re il condannalo di ogni partecipazione a’dritli civili, spe- 
cificati più appresso, producono la morte; «r/. 22.- La con- 
dannaalla morte naturale produce la morte civile, art. 23 .- 
Per la morte civile il condannato perde la proprietà di tulli 
i beni che possedeva; si apre la successioue a vantaggio 
de’suoi eredi a’quali si devolvono i di lui beni, come s^fos- 
sc morto naturalmente e senza testamento.... Non può di- 
sporre de’suoi beni in tutto 0 in parte, per donazione tia 
vivi, nè per testamento — art. 2ù. s Per tale legislazio- 
ne adunque il condannato alla morte naturale perdeva la 
facoltà di testare. Per vero, secondo il suo spinto, perde- 
va la fazion del lestaraenlo sol colui il quale, condannato a 
morte con sentenza in contraddizione , non ne soffriva la 
esecnzione.MALEViLLE, uno de’compilatori di quel eodicc, 
sul trascritto articolo 28, dice: t eelarliclerecoit sonappli- 
calion lorsque le condamnéà mori mturelle scvaden ( i); 
vai dire che evadendo il condannato a morte naturale , in- 
correva nella morte civile; subendo dunque 1 ultimo sup- 
plizio, moriva nella integrità de’suoi dritti. E notevole pe- 
rò che per taluni misfatti in Francia, per quelli cioè che 
allentavano alla sicurezza dello Stalo, davasi luogo a confi-, 
sca la quale è sfata ancor abolita col novello suo statuto. 

Non è però da omettersi , che secondo il sistema j)oli- 
lico francese, non à luogo la morte civile pe’militari, o per 
chi militarmente venisse giudicalo. Perquesti, secondo los- 
serva Delvincourt, è in vigore la leg. 1 uff. de testamen- 
to mititis, (2), di cui sarà appresso riportato il testo. 

Per le leggi delle Due-Sìcilie. - Sono state conservale 
presso di noi le trascritte ed indicate disposizioni del codi- 
ce de’ francesi? Nò, senza dubbio. Furono assai ben divcr- 


{\)Jnalyse raismnée de la discussion da code cidi., 
iom. y, pag. 4 o, Paris, tSo'j. 

(2) Corso di dritto civile sultart. 2^, nota 8 . 
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«ì ì prìncipi! co’^quali si guidò il nostro augusto monarca' 
Ferdinando 1 di veneranda memoria, nel ricuperare que- 
sta |)arle del suo regno. E se mal non ci apponghiamo , 
tra la legislazion francese e la nostra , vi è quella stessa 
differenza che passava tra l’antico e nuovissimo dritto ro- 
mano: severità per gli anticlii romani, severità pe’franccsi; 
indulgenza e dolcezza pe’ governati dalle leggi giiisliuià- 
nee^ indulgenza e dolcezza per i cilladini delle Due-Sicilie. 
Ld m effetti, uno de’patcrni benefizi del nostro sovrano fu 
l’abolizione della confisca. Coll articolo 3 .° delle leggi j»e- 
uali si dispose.» La pubòlicazfone débenìdecondamìati, 
che nette antiche leggi det regno era una delle pene per 
alcuni mùfallt, essendo abolita, e generalmente essendo 
abolite le pene nelle anliclie leggi ordinate, le pene cri- 
minali sono soltanto le seguenti; i . la morte; a. l'ergasto- 
lo; 3. i ferri; 4- la rechisione; 5. la relegazione; 6 . l’e- 
silio del regno; 7 . la interdizione da pubblici ufizi; 8 . la 
interdizione patrimoniale'.- La abolizione della conbsca, os- 
sia pubbhcaziaH de’beni, venne dettata da’principii di giu- 
stizia e della più sana politica. Qual ragione per involare 
agli eredi e particolarmente a'figL di un condannato un 
retagio lor dovuto ^>er tutte le leggi? Qual bisogno per un 
sovrano generoso dr impinguare- il suo reai tesoro di spo- 
glie che non risveglierebbero la più dolce memoria? Tutti i 
giuspubblicisti, riputandola come residuo- di aulicabarba- 
rie, ànuo esclamalo contro la sua esistenza. Bentham di- 
ceva: « 11 legislatore in questa parte à due doveri da a- 
dcnqjire.Priinieramente dee astenersi da ogni pena la quale 
nella sua prima applicazione sarebbe impropriamente ap- 
poggiata. Il liglio innocente del più gran delinquenfei dee 
trovare nella legge ano scudo ugualmente inviolabile che 
il primo cittadino. In secondo Inogo, bisogna ridurre al 
suo minimo termine tale porzione di penaaberrantecheca- 
de sopra gli innocenti in conseguenza di una pena diretta 
kiffitia al colpevole. Ùu ribelle, per esempio, è condannato 
airimprigionamento perpetuo, alla morte? Sièfatto contro 
di lui tutto ciò che si può. Una confisca totale in pregiu- 
tbzio dc’suoi propri credi, almeno di sua moglie e- de’saoi 
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figH, sarebbe un allo tirannico ed odioso. I drilli dì una 
famiglia disgraziala la quale vienead essere jiercossa nella 
persona del suo capo, sono anche più Sacri. Un tesoro na* 
zionale. composto di simili spoglie, è come quelle esalazioni 
impure le quali portano nel loro'seno i germi di contagio- 
jie (t).t BeccAKiAnon andava apriucipii diversi ( 2 ). Mox* 
TESQUiEtJ osserva ancor egli: » les cottfìscalions rendraient 
la proprieté des bìens incerlaine ; elles d^pouilleraìent 
des enfans innocens: elles delruiraienl une famìlle, lor- 
sjiù'l ne s'agissait que de punir un coupable (3). Qual 
certezza, in effetti, nella proprietà de’beni? perche distrug- 
gere una famiglia sol perchè'se ne punisca come colpevo- 
.le il capo? — L’abolizione della confisca è per noi un forfa 
anzi un sicuro argomento per sostenere che un condannalo 
a morte conservi fino all’ ultimo suo sospiro i dritti civili. 
Dimostrazione. E massima ìnconcnssa in legge, che la pro- 
prietà de’ beni non può restare in sospeso ; che ella deblitì 
poggiare sulla lesta di qualcuno. Or, se i dritti e beni del. 
condannato non si devolvono allo Stato, svanita già la con- 
fisca; ne segue che rimangono presso del condannato, da 
cui a sua morte passano sulla testa de’snoi eredi. In quanti 
modi la proprietà passa dal defunto a’ suoi successori ? o 
con atti scritti o per l’organo della legge la quale dis|)one 
nel silenzio del defunto, scendendo nel di lui cuore, c con- 
sultandone le naturali affezioni. Qnindi.se la legge presa- 
me che undefunto che non abbia disposto delle sue sostan- 
ze. à volato considerare i suoi più prossimi parenti , per- 
chè supporsi che non possa disporne con alto? E dunque 
evidente , che abolita la confisca , il condannato a morte 
non perde la facoltà di testare: dunque un testamento che 
avesse sia prima che dopo la condanna e la esecuzione , 


(1) 7 radati di legislazione civile e penale , tomo 2 , 
pag. 438 e 43g, edizione di Napoli, 1818 . 

( 2 ) De’ delitti e pene, tom. i,pag. tooe scg.,edizmie 
di Milano. 

(3j Esprit deslois, liv. 3, cap. iS, , 
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debite rispellarsi del pari che quelle che si faccia da chi 
muoia ucl letto di pace e tra i suoi lari. 

Che il^nostro legislatore si sia dipartito da’ principii 
del legislatore francese nella soggetta materia , non è da 
mettersi menomamente in dubbio. Si rammenti, che colla 
legge del 21 di maggio 1819 fu prescritto, che dal i.” di 
settembre di quel anno, le leggi romane, le constituzioni , 
le prammatiche, le consuetudini generali e locali, i capito- 
li, i r^a\\ le leggi'ed i decreti pubblicali durante 

il periodo deWoccupazion militare, c le leggi ed i decreti 
pubblicati jtosteriormenle al ritorno del legittimo sovrano 
doveano cessare di avere forza di legge nelle materie che 
formavano oggetto delle disposizioni contenute nel codice per 

10 regno delle Due-Sicilio. Ma questo codice versa sul godi- 
mento e privazione de’dritti civili? E come nò, se il primo 
titolo delle leggi civili non versa che su tal materia? Abro- 
gate dunque le leggi francesi'. Leggiamone quindi le dispo- 
sizioni, perosservare^ se colla condanna alla mortesi perda 

11 drittodi testare. -Dopo che vi sì stabilisce che i dritti civili 
sì perdono colla perdita della qualità di nazionale, si passa 
nelle leggi civili a parlaredclla privazione de’dritti civili in 
conseguenza di condanne giudiziali. Eccone gli articoli : 
« 1/ esercizio de’ dritti civili si perde per effetto di condanna 
a quelle pene che ne producono la privazione in tutto 0 in 
parto; art. 26. — e Nelle materie criminali la condanna ad 
una determinata pena produrrà ipso iure la privazione di 
qoe’dritti che la à determinato; arl.zS.n qm 
segue, che que’dnttisi perdono i quali sono dalla legge ófe- 
terminati. Ma nè nelle leggi civili uè nelle leggi penali vi 
à determinazione di perdita di fazion di testamento per chi 
sia condannato a morte; il condannato a morte può dunque 
morir testato. 

La naturale conseguenza che neabbiamo tratta, viene 
contrastata dagli eredi del sangue del canonico De Luca: 
se il condannato all’ergastolo, essi dicono, conservando la 
vita, perde la facoltà di testare, quale assurdo, se tal fa- 
coltà si conservasse |>er chi lutto perde quando gli si in-^ 
vola la vita? Ecco la rispsta. Nelle materie penali è ribelle 
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alla logge ed al sno autore colui che per argomenti od in- 
duzioni volesse rompere i limiti ne’^iiali le sovrane sanzio- 
ni sono racchiuse: per esso è sacra la massima: uhi /ex co~ 
luù, expresait; ubinoluH, Comunque senza un bi- 

sogno, il nostro legislatore ne à anche formato un precet- 
to coll’articolo 8 delle dette leggi civili:» Le leggi che re- 
stringono il libero esercizio del dritto del cittadino, o che 
formano eccezione alle regole generali, o ad altre leggi, 
non si estendono al di là de’ caaj e tempi in esse espressi . » 
Or, se per regola ciascun del popolo àia facoltà di testare; 
se non vi à eccezione pel condannato a morte, la g. c. à 
ben eseguita la legge. Volersi l’applicazione dell’articolo 
1 6 delle leggi penali scritto pe’condannati all’ergastolo, a’ 
condannati alla morte, varrebbe lo estendersene la disposi- 
zione da un caso ad un altro. In ogni modo, per compiere 
il nostro uiiizio, e per mostrare che ilnostro legislatore. non 
siasi taciuto senza ragione, e che col suosilenzio abbia vo- 
luto conservare la integrità de’dritti civili al condannato 
all’ultimo supplizio, bastano le seguenti poche idee. Labi- 
lancia nella quale il re FERDra.vNDO 1 , à librato i destini 
de’suoi popoli, ? ammirabile per i tratti di suprema giu- 
stizia su cui è modellata. La infrazione alle Iqggi sociali 
non dovea, è vero, non interessare la giustizia : delle pe- 
ne proporzionate al commesso misfatto , doveano essere 
comminate; un pubblico esempio si rendea indispensabile; 
una perdita soffrir si dovea dal reo. Ed ecco perchè, nello 
stabilirne la qualità e la quantità, doveasi, come si ebbe 
in mira di non incorrere nel difetto dell'eccesso e della esa- 
sperazione. Da qui il nostro angusto sovrano, nell’alta sua 
sapienza, tra la condanna all'ergastolo e quella alla morte 
à stabilita il più giusto .equilibrio, la più giusta e regola- 
re misura. Colla condanna aU’ergastolo il reo si scinde dal 
seno di quella società che à offeso, e se rimane in vita, gli 
vengono tolti tutti que’dritti che ne constituivano la esisten- 
za civile: un simile sciagurato vivrà, come uomo naturale, 
ma morrà quante volte si presenterà alla sua mente, che 
egli vive per essere lo scherno della società: vive, ma sen- 
za il dolce conforto di poter esercitare un atto che lo reu- 
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(leva sovrano domestico ed al suo impero soggetti coloro , 
che dalla soa volontà potevano temere o sperare. Quando 
poi si trovi luogo a sottoporlo alla perdita della vita , si è 
creduto giusto e bastante il sacrificio del suo capo, del suo 
sangue; che se colla vita gli si fosse tolta anche la somma 
de'dritti civili, si sarebbero raddoppiale le pene; e perchè 
tanto alla vista di nn esempio cosi tcrribilè e pubblico, 
quando quello di vederlo esposto su di un palco, sulle fur 
che 0 sulle arene per lasciarvi il piu prezioso bene della 
Divinità’ concesso a’ mortali? La saggezza dunque, la uma- 
nità e la giustizia del nostro sovrano , non avendo trovata 
luogo per privare il coudannatoa morte de’ dritti civili, la 
gran-corte-civile non à seguito che la volontà del suprema 
imperante e la legge, quando lià rispettati nel defunto ca- 
nonico DE LUCA. 

il sistema degli assurdi spiegato da’ nostri contraddit- 
tori ci sembra più ridicolo che solido, e che nel suo seno 
non racchiuda che veri assurdi. Ed in elTetti, nel sistema 
di nostra legislazione non si è'avuto in mirache il sistema 
che è più uniforme a’ sensi di ragione. Se al condannata 
all’ ergastolo viene accordalo il l^ne della vita, vivendo a- 
vrebbe potuto usare de’dritti che la società impronta a chi 
è degno di appartenerlo; scisso dal di lei seno, non dovea 
conseguentemente restare in suo potere nn si prezioso teso- 
ro. Il condannato a morte, pel contrario, subendo la pena, 

< finisce di vivere; morto, non può esercitarne alcuno; inter- 
dirgli dunque tali dritti pel tempo in cui non più respira, 
sarebbe lo stesso che supporre , che le ombre degli estinti 
potessero pensare, agire, disporre. E quale assurdo mag- 
gior di questo? Appresso. Nel nostro codice le pene sono 
I classificate: le une sono dalle altre distinte. La pbna dì 
morte è diversa da quella dell’ ergastolo ; la. pena dell’ er- 
gastolo è diversa da quella de’ ferri; i ferri sono diversi dalla 
reclusione, e cosi progredendo. E tutte queste pene appel- 
lansi pene principali. Le medesime ànno quasi tutte delle 
pene aggiunte. Così, ilcondannato aU'ergastolo perde,tra 
gli altri, il dritto a testare, art. i6. U. pp.;- il condanna- 
to a ferri o alla reclusione è perpetoamento interdetto da' 
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|«iii)l> 1 ici ufizì c dnH ammiiiistrnzione desiioi beni, durantn 
La pena; avt. 77, «•/;- il condannalo alla relegazione è in- 
Icrdctlo da’ pubblici ufizi per allrctlanlo lem|)o della dura- 
ta della pena per (jiianlo è durata ; avt. i 8 , ivi; - c cosi 
delle altre. Or, se le pene criminali sono fra loro diverse 
qual assurdo volerne una |>arte dell’altra? E se cosi potes- 
se sostenersi , ne avverrebbe che un condannato ad una 
pena più grave, dovrebbe subire ancora quelle meno gra- 
vi, e tutte tali pene dovrebbero piombare unitamente sul 
suo capo. Cosi . il condannalo a morte dovrebbe , come 
al condannalo aircrgaslolu, fino alla esecuzione, essere rin- 
chiuso nel forte di un isola; come al condannato a’ ferri,, 
essere sottoposto a faliglie, strascinando a’ piedi una cate- 
na. E sin dove gli assurdi , le puerilità , le incocrenze? 
La regola di jiroporzione il più contiene il meno à luogo 
nelle grandezze omogenee: 100 si comprendono in 1000; 
ma un cavallo non si comprende in un campo, in un greg- 
ge, tutto che apparleneali allo stesso proprietario. Se dun- 
que la pena di morte ò diversa dalla penadcU’ergastolo; se 
alla pena di morte non è aggiunta quella della perdita de* 
dritti civili, il sistema degli luisurdi proposto da’nostri con- 
traddittori svanisce: il condannato. a morte può dunque 
testare.. 31 

» Siamo generosi: ammellianio per un momento il più 
grande degli assurdi, cioè che la condanna a morte. im- 
porli perdita de’dritti civili; ciò non per tanto un testamen- 
to che si trovasse fatto prima della condanna, non avreb- 
be meno il suo legale eifelto. La dirtiostrazrone di questo 
uostroassunto si cifre spoulanea per l’articolo 29, II. cc. 
Ivi è detto, li Le condanne profferite in contraddizione non 
3) produrranno privazione de’dritti civili che dal giorno 
» della sua esecuzione: » dunque i dritti civili pel tempo 
precedente alla condanua nùii si perdono; dunque un testa- 
mento fallo prima della esecuzione debl)c sortire il suo ef- 
fetto. Quanto al giorno della esecuzione, l’arlicolo 52 delle 
leggi penali pvrescrive : « Ogni condanna si intende comin- 
ciala ad espiare, pe’deteniiti, dal giorno in cui è divenuta 
irrevocabile; pe’ non delenutì , dal giorno della g$ecuzionc 
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plFellIva. )i Or , se la condanna contro del canonico de Luca 
divenne irrevocabile , perchè detenuto, nel giorno 19 di 
luglio 1828 ; da questa epoca potrebbe dirsi che non po- 
teva più testare: da tal giorno dunque potrebbe ritenei-si 
morto agli ocelli della legge : il suo testamento sarebbe 
quindi valido, poiché precedentemente scritto. 

Dalle premesse segue , che a tatto giustizia , abban- 
donando quei rigore che il legislatore non à voluto nè à 
espresso, e che gli eredi del sangtie'avrebbero desiderato, 
la gran-corle-civile dichiarò valido il testamento del cano- 
nico DE Luca. Nè poteva diversamente av\’isarsi, senza in- ^ 
correre in eccesso di potere: ella dovea servire alla legge. 
JloMAGNOSiatal proposito osserva fi): s Passando alla giu- 
y> sfizia amministi'ativa , qui si affacciano tantosto due e- 
a stremi da evitarsi, i quali un savio legislatore pone ogni 
31 cura di impedire. Il primo si è il rigore arbilrarìo de’ 

3) giudici e degli altri agenti; ed il secondo nna tncaiiia 
» 0 imi intesa indulgenza. Questo rigore arbitrario ài uo- 
3) go tutte le volte che il giudice sia per molivi pnramen- 
3) le morali 0 di convenienza, sia per una qualunque m- 
® dazione procede per un atto cni le leggi promulgato 
j espressamente c formalmente Xim colpirono con sanzio- 
3) ne penale: JUe/ninisse debent iudices, dirò con Bacone, 

A esse mimeris sui ins dicere, mnautemius dare. Curae 
» iis esse debent ne leges quae in terrorem lalae sunt , 

A verlantiir in rigorem; beve in populùm snperindneant 
A imbmn illum de quo ÌScriptura : pletif super eoa la- 
A queosfs). • Lacci in fatti inaspettati e distruttivi della le- 
» gittima libertà riuscirebbero quelle dccisfcni che, dettate 
A da soli motivi mondi 0 di analogia, colpissero un citta- 
A dino chevivea sotto la parola della legge protmdgaia. 

A Invano per giustificare una persecuzione ed una punizione 
A si vorrebbe ricorrere alle induzioni autorizzate nella va- 


(1) Genesi del dritto penale §§ tìz 3 a tisSinclu- 
«ivo. 

( 2 ) Sennoiies Jideles,, cap. S4- •* ‘ 


» ffion civile nella quale, in mancanza del lesto, si ricorre 
alle combinazioni, ed in line alla ragion naiurale. Nella 
D ragion civile il ricorrere al dritto naturale nel silenzio 
» della legge, può essere autorizzalo , si perchè ad off»i 
71 modo conviene decidere una controversia tra due prelen- 
a denti i quali esercitano un azione dipendenle dalle loro 
71 naturali prerogative, si perchè vige la regola generale, 
j che conviene pareggiare fra i privati la utililà mediante 
rinviolato esercizio della com oe libertà, e si perchè fì- 
» nalmentc si tratta sostanzialmente di doveri i quali per 
I se stessi non ìm|)ortano nella ragion naturale Tuorchè li- 
D miti da rispettare, e non mezzi o forza da maneggiare. 
X Nella ragion penale pel contrario tutto varia, c quanto 
I alla materia , e quanto al magistero , e quanto al fine. 
> Quanto alla materia, poiché non può essere oggetto pu- 
7) nibile se non ciò clic il dritto pubblico e la prudenza 
7) suprema esigono. Quanto al magistero, perchè non può 
3 essere prescelta una data pena se non in conseguenza di 
Ti tutte le vedute della ragion pubblica e morale. Quanto 
D al fine, perchè non il merito morale, ma sol l’esempio 
» salutare può essere voluto. Il comprendere e combina* 
j re tutte queste v'edute, come ognuno vede, debbe essere 
» riservato al solo legislatore, cosi che oltre Inietterà es- 
» pressa di un codice, niun magistrato possa , senza far- 
ti si reo di eccesso di potere, stabilire un delitto in via di 
» induzione;van dee materialmetUe e strettamente appi icar 
» la \eg^er!Xoageilospe.cificato,(i nulla più. -Per la qual co- 
t! sapermi suiucientemeute dimostrato non essere permesso 
t nelle materie penali, nel silenzio del codice, nè il ri- 
t! corso alla ragion naturale , nè la derivazione da mire 
71 staccate del legislatore, nè la induzione da identità di 
V motivi 0 da somiglianza di materia; ma che il ministe* 
t! rodel giudice debbo essere ^tamctiieapplieativo della 
I espressa disposizione della legge. * 

11 marchese Beccabia, (i), dopo di avere dimostralo. 


(i) ZI/ delitti e pene, introduzione, 4- 
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Tìhc tra i drilli del sovrano, quello di pnnìrc i delilti è ron- 
fiato stilla Decessila di, difendere il deposito della pubblica 
salate dalle usurpazioni particolari, eche tanto più giuste 
sono le pene quanto più sacra e inviolabile è la sicurezza, 

« maggiore la libertà che il sovrano conserva ai sudditi , 
‘Della quacla delle conseguenze che ne trae , dice: « Nera- 
yi meno l’autorità dì interpetrare le leggi penali può rise- 
s dere presso i giudici criminali , per la stessa ragione 
3 che non sono legislatori. 1 giudici non ànno rirevuto le 
i> leggi dagli antichi nostri padri come una Iradizioue do- 
li mestica ed ob testamento che non lasciasse a’ posteri ^ 
> che la cura di obbedire, ina le ricevono dalla vivente so- 
9 cieià e dal sovrano rappresentatore di essa; come l^it- 
X limo depositario delF attuale risultato della volontà di 
3 ) tutti.» mi che« 0 Dchiude che la interpelrazioue in ma- 
lterie penali è di esclusivo dritto del sovranay 

In (ìdV> quando potesse darsi loogo ad interpclrazio- 
ne,- dovrebbe sempre adottarsi un metodo più benigno, 
seguendo il precetto scritto nella kg. iSS, ff. de regu- 
•lis turis; i in poenaiiòus causis bmigmus interpretane 
dum egt. t - ■ , - 

Sotti tanti rapporti è lumlnosamcute dimostrato, che 
la gran-corte-civile non à fatto che rispettarla legge scrit- 
ta, il suo spirito , la volontà del supremo imperante. li 
ricorso dunque alla corte-suprema presentalo, come in op- 
posizione a tutte le vedute di pohblieo e fn-ivato dritto, non 
merita che di essere formalmente rigetta lo.» , 

I V. — Se per le leggi ciwilie penali, -e di rito ordi- 
nario twn si perdelà facoltà di testare; perle leggi stra- 
ordinarie, per rito e procedimento marziale non può a 
più forje ragione sostenersi perduta. 

» Il canonico de Luca venne sottoposto a giudizio subi- 
taneo da una commessione straordinaria militare. Una de- 
cisione di morte Fu contro di lui pronunziala. Kegolata nou 
dalle leggi ordinarie per le quali la oondanna si sarebbe 
espiata colla decapitazione, ma dallo statuto penale milita- 
re, per l’art .369 di questa legge dovè espiarla colla fuci- 
Jazionc. Ognun conosce , che giudicali ili sieaiio natura 
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•fifggonaogni richiama, especialmente ilrìoorsoalb cwlé> 
suprema. In avvenimento di misfatti che potessero grave- 
mente turltare la pirbbhca salute , non altro interessa at 
sitllecito enorc del sovrano se non elle con mezzi- subitanea 
ed cificaei, la tranquillità- dello Stato sia mantenuta, o ri* 
stabilita ove fosse turbata. Un subitaneo pubblico esempio 
già dato, F intento si ottiene: ecco perche la saggezza del 
nostro legislatore non à creduto incaricarne il potere or- 
dinario , nè ciriamaro ad esecuzione le leggi ordinarie. 

• t)r , se per le leggi ordinarie non perde la fazione del te- 
stamento, come per le l^gi eccezionali che non pm-lano 
nè prescrivono la perdila di alcun dritto-, potrebbe soste- 
nersi che il eondannato alla- fucilazione perda^il dritto dL 
testare ? 

Seguianto per un raomenta il sistema de nostri contrad- 
dittori; ammettiamo con essi che U causa presente debba* 
essere colle leggi antiche romane giudicata; non pertanto, 
per le stesse Ijeggi vi rimangono essi sconfitti. Ed ineffetti, 
secondo- il dritto de’digcsK per regola un condannato all ul- 
timo supplizio, divenendo serva di pena> perdeva- la facdtà. 
di testare; per eccezione la conservava quegli die da mi- 
litare vi era condannalo. £ìp fnAHari deticlo capite dàm~ 
witis teslamenlum: faeere lice^ xupen bonis dumtaxat^ 
emlrenisibus:sed uti'um iuro militari an ittre communi 
quaeritur? magia antem ató, ut iure militari eia teatan- 
dnm aùrnam cum ei quaai militi lì-ibual?triua teatandi, 
conaequena erit dicere, turo militari ei teatandum. (teff.. 
n,Jf de teatamentowiililù ) — Se ne vuole di piu del 
rigore delle leggi francesi in fatti di pena capitate che 
produceva la morie civile c qoindi la privazione del dritto 
di testare? e pure in Francia è- rispettala la trascritta leg- 
ge 1 1 , come si è poco sopra osservalo. Ancorché dunque 
per le leggi ordinarie il canonico de Luca avesse dovuto 
perdere la fazion del testamento, perchè militarmente con- 
dannato , l’ avrebbe egli conservata. 

V.® — Qual è la dola certa di un teatamento ologra- 
fo che nella aftecic ? 

il testamento olografo merita tra le diverse specie di te- 
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slamenll la più grande confidenza. La sna elimologla greca 
lo indica come interamente scrillo dal testatore. Secondo 
l’articolo 89!) , II. cc. , gli elementi constitutivi di questa 
specie di testamento consistono nel datarsi, scriversi e sotto- 
scriversi di tutto carattere del testatore. Potendo essere poco 
fedele una inano straniera, potrebbe essere insidiato il te- 
statore , se il testamento non fosse scritto di suo carattere. 
Scritto, ma non sottoscritto dal testatore, potrebbe riguar- 
darsi come un progetto. Senza una data , nel concorso di 
altri testamenti , non si saprebbe quale ne fosse l’ ultimo; 
se il testatore fosse o no capace all' epoca della sna confe- 
zione. L’olografo testamento, dice Ghenier (i), è sostan- 
zialmente nn atto sotto firma privata , poiché ciò che lo 
costituisce è un semplice atto scritto e sottoscritto dal testa- 
tore, ma come testamento, esso sorte assolutamente dalla 
classe de’ semplici atti sotto firma privata; la legge gli as- 
segna de’ caratteri di una ben diversa importanza. Accor- 
dando ad un individuo il dritto di fare il suo testamento, 
ella dovea dargli , perchè facesse fede di tutto il suo con- 
tenuto c che ricevesse la sua esecuzione , la stessa auto- 
rità che a qualunque funzionario pubblico competente che 
jio diverrebiie il ministro. 'J’ouìlier (2) allo stesso pro|)0- 
sito osserva , che « un testamento olografo è riguardato 
come un atto solenne che fa fede per se stesso della sua 
data. Cosi, la data del testamento- olografo assicura la 
capacità del testatore al tempo del testamento ; se era mag- 
giore o minore 1 Da qui sorgo che non siouo ajipliba- 

bili le disposizioni della legge relarive al modo di rendere 
certa la data di un atto privato rimpctto i terzi ; quella 
marcata dal testatore è la sola che .debba essere rispltata, 
come se fosse racchiusa in allo pubblico sia volontario sia 
giudiziario. 

Ma quando potesse qn'islionarsi sulla certezza della data 


(1) Traile des donalions , des teslamens ... lotti . /, 
pag. 2og , n.° 2 1 8 guwqtte , Bruxelles , 1S26. 

(2) Tom. 5 , pag. 272 , 5 J77 , edizione di Napoli. 
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in un teslamonlo olografo , polrcblie mai aver luogo ad 
istanza dì dii cercasse dì rappresentarne l’autore? Le leggi 
civili, art, 1282, nel pi^rlare di scritture privale disjion- 
guno ; I^a data delle scritture private non si computa 
j conlro le terze persoìie se non dal giorno in cui sono 
s state registrale; dal giorno della morte di colui 0 di 
i uno di coloro che le anno sottoscritte, 0 dal giorno in 
y> cui la sostanza delle medesime scritture resti coniprova- 
yi ta io ajti stesi da uGziali {lubblicr , come sareblicro i 
X processi verbali di apposizione di sigilli 0 di invcnla- 
3) rio. * Ora , l’ erede non è sicnrainento terzo rim[)cllo 
al suo autore: egli ne è la immagino, il rappresentante; 
nella sua persona si trasmeUouo lutti i dritti sieno attivi 
che passivi. Che se mai si |x>tcssc lontanamente suppor- 
re , che la legge dichiari certa la data , anche rimpelto 
agli erodi di chi à sottoscritto una privata scrittura , col 
sol mezzo del registro, come fallacemente sostengono i ri- 
correnti , ne avverrebbero dogli assurdi i più ridicoli, i più 
insani. In fatti, perchèla legge tenie delle scritture privale 
e delta loro data ? jiercliè suppone che [lossa consumarsi 
una frode a danno dc'tcrzi da due o più fra loro concertati 
iiicdìante scrittura che si potesse atUedalare. Ma simili 
trame non possono mai temersi, perchè chi è in seno della 
eternità non fa- più parte del nrjndo ; che goda 0 peni 
secondo il giudizio del Sempiterw a suo riguardo proinui- 
ziato. E sarebbe veramente singolare (juauto ridicolo , se, 
solloscrilta una obbligazione sotto Grina privata da un in- 
dividuo, non registrata che dopo la sua morte, chiestosene 
Io adempimento dal suo erede, potesse questi diro : la oli- 
bligazioae èsotto lirma privata : essa è registrala in epoca 
jiosteriore alla morte del mio autore : non ritenendosi che 
fatta in questa cpoc*a , c non potendo obbligarsi ehi più 
non vive; dunque uoii fiosso essere tenuto al chiesto adem- 
pimento : dunifue conchiudo pel rigalo della domanda 
conlro di me provocala, bisogna convenire die i ricorrenti 
^ siensi formati al solo articolo 4 della legge del 21 di giu- 
gno 1819 sulla registratura ed ipoteche, c che non si 
stono data la pena di ajirire le leggi civili per consultar- 
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Óe il di sopra trascritto artìcolo 1 282 , ove , oltre della 
registrata , si fa anche il caso della morte di chi sottoscri- 
ve. Se dunq ue la data del testamento olografo non viene 
assicurata che dalla sola formalità di essere scritta di ca- 
rattere del testatore; se quello scritto dal canonico oe Lu- 
ca marea la data del di 25 di agosto 1825 , se questa e 
non altra debba per leggo ritenersi ; il ricorso per questa 
parte prodotto , incontrando l’ ostacolo della legge e della 
ragione , non dee che pronunziarsene il rigetlamento. 

Esposte in tal modo le mie vedute , concliiusi , perchè 
la cople-saprema , rigettando in tutte le sue parti il propo- 
sto ricorso , avrebbe fatto apprendere agli eredi del san- 
gue del canonico de Luca, clic non lice torturar la legge 
per torturare degli uomini , al dir di uno de’ più ragguar- 
devoli luminari tra giuspubblicisti : durum est iorquere 
leges ad hoc ut torqueanl homines. (i) 

Apertasi in corte-suprema la pubblica discussione , fat- 
tosi il rapporto, aringatasi la causa , l’avvocato genera- 
le cavalier Navarro , nella qualità di pubblico ministero, 
pronunziò' le sue conchiusioni nc’seguenti termini ; 

« Signori. - L’unica quistione che siete chiamati a ri» 
sol vere, sta nel vedere, se sia valido il testamento di colui 
che à subito Tultimo supplizio, in altri termini: la condan- 
na alla pena di morte rende il condannato incapace della 
fazion del testamento? » 

tc E util cosa il rammentare le disposizioni del dritto ro- 
mano, poiché messe al confronto della legge che ci regge, 
la intelligenza dì questa diverrà più chiara ed evidente 
ancora. » 

« Ciò di che ora si dubita, non poteva richiamarsi in 
dubbio per le leggi del digesto. Desse stabiliscono la ser- 
vitù della pena, la pubblicazione de’beni, la infamia. !)am- 
nalione bona publicantur, cutn aul vita adimilnr, aul 
civitas, aul servili^ condilio im'gatur, cosi era detto 
nella leg. 1 ff. bontà damnalomm. Dalla servitù della 


(i) Uaconu, Aforisma i 3 . 
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pena e della pubblicazione de’ beni dipendeva la ineapaci- 
là di testare, come dice Gaio nel § 4 - della /. 8-ff- qui 
teslamenla facere jìossunl.i Ih tero, son le parole del 
giureconsulto, qui ad femim,aut ad òeslias, aiU in me" 
talinm damnanlur,libertalem perdunt,bonaqve eorum 
publicantur: unde appare!., amittere eos testamenti fac- 
tioriem.M Kd il giureconsulloULPiANo nel § 6 della leg. 6 
sotto il titolo de iniusto , rupto, irrito facto testamento, 
parlando del condannato a pena capitale disse, testameli- 
tum eius irritnm fiet, et non tunc, cum consumptus est, 
aed cum scntentiam passus est: nam paenae servus ej- 
ficilur. » • 

« La incapacità di testare sì verificava, appena veniva 
emessa la sentenza di condanna, nam slatini , ut de bis 
sentenlia dieta est , statvm qìcrmutanl ( leg. ;o 5 i Jf. 
de poenis). Inonesto modo la morte civile preoccupava 
la naturale. Qui ultimo supplicio damnantur, slatim et 
liberlalem, et cicitalem perdunt: itaque pracoccupat hic 
casus mortevi et non nttnquam longum tempus occupat 
{leg. 29 Jf. de poenis.) , ^ 

K Questa parte di (|uella legislazione ebbe de’ cambia- 
menti per le leggi del codice. IjO servitù della pena ven- 
ne abolita, come pure la pubblicazione de’bcni, meno|)e’mi- 
sfatli di lesa maestà c di eresia [novella 22, cap. 8). 
Temperata cosi la severità della legge, si cominciò a du- 
bitare della validità del testamento del condannato a morte. 
Yi furono, come suole accadere quando iti dìsputa, alcuni 
che il dicevan nullo, ed altri che per l’opposto il volevan 
valido. La parte maggiore, e forse la più sana si tenne 
fortemente alla opinione della validità, e meritò il sulTrag- 
gio del già nostro sacro-regio-consiglio la di cui autorità 
èstata sempre di gravissimo peso. Ca’rlo de Uosa nellasua 
Glossografia alle consuetudini napolitano, ci fa conoscere, 
che avendo la g. c. della Vicaria nel dì 27 giugno 1662 
spedito il preambolo in virtù di testamento fatto da un con- 
dannato a morte, fu il decreto impugnalo con appello da 
una certa Axella ansaloxe, cd il s. c., dopo di aver dato 
termine , nel giorno 26 di novembre i 663 si pronunziò : 


i 
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«licIiinranJo » òene fuisse iudicaltm per magnani cu- 
riuni. 

« Kraqncstoln sialo della giurisprudenza quando furono • 
adottale presso di noi lo leggi francesi . Queste, avvicinan- 
dosi più alle leggi del digesto che a quelle del codice giu- 
stinianeo, volevano la pubblicazione de’beni del condannato, 
ritenevano la infamia , e stabilivano, che la condanna alla 
morte naturale produceva la morte civile. Diceano adun- 
que quello slessò diesi trovava dello nella Irg. zg, ff.de 
popìits, ma con una diflèrenza, della quale terremo conio 
a suo luogo. ji 

z Le saggc mire del nostro provvido legislatore lo de- 
terminarono a dellare un codice tulio proprio del suo re- 
gno, ed allora volle egli togliere dallo leggi penali lulto 
quello che gli sembrò degradante l’uomo. Di felli abolì le 
}>ene de’lavori forzali perpetui o” temporanei, quelle della 
gogna, del marchio e della degradazione civica. Tolse 
r infamia e la pubblicazione de’beni, senza eccezione al- 
cuna , e neppur quella che il codice giustinianeo avea 
stabilito ne’ reali di lesa maestà, r 

c Stabili kjX'rdila de’dritti civili nel condannalo all’er- 
gastolo . ma neanche tulli li tolse. Di fatti , per le leggi 
jireesislenli il condannato non potea contrarre matrimonio 
produllivo di alcun effetto civile, e quello che avesse prc- 
cedenlemenle contratto, si intendeva anche sciolto ne’ suoi 
effetti civili. INon poteva succedere, nè trasmettere a titolo 
di successione i beni che avesse di poi acquistato, j) 

« I*cr le nosire leggi il condcinnato all’ ergastolo non 
perde 1 drilli di padre sopra i figli che à; non gli è proi- 
ìiito di contrae matrimonio che produca effetti civili ; e se 
non può acquistar per se , può servire di mezzo ed orga- 
na per potere i di lui discendenti conseguire i drilli suc- 
«lessorii ed i condizionali che si verificheranno a suo fa- 
vore ; avt. ì 6 delle leggi penali. » 

» Tranne que.sle trascrizioni di perdila- di drilli civili 
pel condannalo all’ergaslolo, ed altre di minore importan- 
za pc’condnnnali a pene temporanee, il legislatore non ne 
volle altre; nè scrisse nelle sue leggi ^civili quell’ a; licolo 
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che l’abrogafo codice civile conienea, cioè la dichiarazio- 
ne, che la morie naturale producca la morie civile. K di 
ciò iieppurfu pago. Ad evitare, che le sue benigne inten- 
zioni non fossero perfellamente intese, oltre la regola ge- 
nerale che avea già stabilita neHartieolo 8 delle sue leg- 
gi civili, volle dettarne altra, tutta propria della materia 
in discorso; disse nell’art. 28, che nelle materie criminali 
la condanna ad una determinala pena debba produrre la 
privazione di (|uei dritti che la legge à determinalo. » 

« Dalle cose dette, poche ma sicure illazioni andiamon 
trarre. Se la servitù della pena e pubblicazione de'beni vo- 
lute dalle leggi del digesto impedivano la fazion del testa- 
mento; se abolita luna e lallra dalle leggi del codice giu- 
stinianeo, si cominciò a quistionarc della validità del testa- 
mento, e laquistione venne risoluta per l’airermaliva; seie 
leggi francesi seguirono le norme dgl dige.slo, eperciòsfa- 
bilirono, che la condanna alla morte naturale [iroduceva 
la morte civile; se le nostre leggi as.sai più miti di quelle, 
non vollero nè servitù di pena, nè infamia , nè pubblica- 
zione di beni, e perciò non contengono ((nell’articolo che 
stabiliva la morte civile del condannato alla morte naliira- 
' le; se al condannato allergastolo tolsero una parte, e non 
lutti i dritti civili; se una regola generale proibisce la in- 
lcrj)ctrazione estensiva nelle materie odiose; se una regola 
sjieciale alla materia (lenale vuole la sola perdita di quei 
dritti civili che la legge à determinalo ; come potrà dirsi 
che il condannato a morte perda il dritto di far testamen- 
to quando la legge non glielo à scolpitamente tolto?ii 

« Potremmo (|u'i dire di aver dimostrato ciò che dove- 
vamo ; ma non lo possiamo per le tante obiezioni che al 
nostro divisamento si fanno, e che ci crediamo nel dovere 
di combattere; ed il facciamo colla piena fiducia di vincerle 
completamente. » 

* Abbiamo inteso più volle ripetere il principio che ani- 
ma la contraria opinione, cioè, che nel silenzio della logge 
si va incontro alla volontà del legislatore con la guida di 
ciò che trovasi da lui stabilito, sia incircustanze identiche, 
sia ancora nel concorso de’ molivi anche meno urgenti. » 
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d Qiiesla proposizione, francamente Io affei'taiamo, è 
viziosa.» 

t Si conviene adunque del silenzio della le^gc ; c se è 
rosi, come poi si interpoira? Si inlerpetra la leggeche parla, 
non quella che tace. Quaiito a questa, non vi può esser luogo 
ad interpetrazione ; ma vi paò esser luogo a supplire , e 
' ciò si appartiene al legislatore noli al magistrato. Quando 
la legge tace dee rispondersi come diceva Ulplvivo nella 
/ei/.2 SS 28 e 29, ad semtus-consullum Terlutlianum: 

Feria rescritti defieiunt . .» • 

< Forse volea dirsi, che avendo la legge parlato in un 
caso meno grave , ciò che à detto debba valere anche noi 
caso più grave, argomentando dal più al menu. Ma nep- 
pur questo sta bene; poiché si vernebbe cosi a stabilire fa 
interfìetrazione estensiva, quella che è vietata cogli art . 8 
e 28 delle nostre leggi civili ; e non è inopportuno l’tis- 
servare che nelle matèrie penali i fatti non calcolati dalia 
legge, non costituiscono reato. Quegli che uccide un altro 
in duello non lascia di essere omicida; e malgrado ciò non 
])uò esser punito colfa pena. dell’omicida, perchè la legge 
non vieta il duello. » 

« Le cose da noi dette rispondono al supposto silenzio 
della legge ; ma non avrebbero dovuto occuparci, perchè, 
come andremo a dire, la legge à' parlato quel linguaggio 
che è tutto suo proprio, e che fa conoscere colla massima 
evidenza la volontà del legislatore di non privare il con* 
dannato a morte della fazion del testamento.» 

V Abbiamo voluto solamente mostrare il nostro rispetto 
por la opinione di coloro che àn creduto di parlare di si- 
lenzio e di interpetrazione; poiché se quello che anno essi 
d etto, non ne impone «Ila nostra ragione, non dovrà per* 
ciò non esser tenuto in altissimo pregio. » 

« Il legislatore, come dicevamo, à stabilito quanto ba- 
stava per mostrare la sua intenzione. L’ articolo 29 delle 
leggi civili dice cosi;* Le condanne profferite in contrad- 
» dizione non produrranno privazione de’ dritti civili che 
» dal giorno della loro esecuzione. » Or, se la perdila dei 
dritti civili si verifica dopo l’esecuzione, non vi vuol molto 
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por conoscere che il conilnnnalo a morie fino al momento 
della esecuzione non |)crde i dritti civili, e (jiiindi il lesla- 
Hicnto fatto debbo valere. » 

« È interessante 1’ avvertire «]uel divario che promet- 
temmo tener conto tra le leggi Irancesi e le leggi del di- 
gesto. Per queste la condanna produceva inimautinenti la 
morte civile, a tal che questa preoccupava la naturale; ma 

t er le leggi francesi valeva la stessa regola dell art. 29. 
c condanne, era dello nell art. 26 di quel codice, prof- 
ferite in contraddizione, non producono la morte civile se 
non dal giorno della loro esecuzione tanto feale che in ef- 
ligie. » 

« Ora si intende bene, perchè il nostro legislatore nel 
suo codice non à voluto 1 ’ art. 28 del codice Irancese. I 
francesi a vevan ritenuta, come osservammo, la pubblica- 
zione de'bcni e la infamia, c perchè volevano che in con- 
seguenza de’loro principii il condannato a morte non po- 
tesse far testamento, videro la necessità dislabdire, chela 
condanna di morte producesse la morte civile. Il nostra le- 
gislatore per l’opposto, non volendo nè infamia nè pubbli- 
cazione de beni, nè anche polca volerne le conseguenze, e 
perciò elìminp dal suo codice la disposizione dell articolo 
'23 del codice francese , e la esecuzione per clGgie an- 
cora., 

« È vano il dire, che secondo il nostro sistema il con- 
dannato a morte dovrebbe ritenere tulli i drilli civili, per- 
chè la legge ninno gliene à tolto.)) 

« Il legislatore conoscea bene, che della sola faziondel 
testamento polca tener discorso, mentre quando la vita na- 
turale finisce, non vi può esser piòvila civile; e se può es- 
servi vita naturale senza la civile , non può sicuramente 
esservi la civile senta la naturale ; e perciò nulla disse di 
que’ diritti che colla morte si estinguono, d 

« Qucstejiostre argomentazioni, che stanno nella sola 
applicazione della chiara disposiz'ioncdcirarlitolo29, ven- 
gono vigorosamente combatluledadiversc osservazioni che. 
a creder nostro, non solo non distruggono il princi[)io da 
noi stabilito, lua^vicppiulo confermano, a 
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« Si (lice , die per le condanne pronunziale in conlrad- 
dizionc, la esecuzione si intenda incominciala dal giorno in 
cui son divenute irrevocabili, c si invoca all uopo l’art.52 
lidie leggi penali. Si osserva pure, che per le condanne in 
contumacia, la sentenza debba eseguirsi per gli effetti ci- 
vili, giusta l’art. 4 t 3 delle leggi di procedura penaledo- 
po(]uindici giorni ilalla intimazione, che anche ne’ giudi- 
zi conluiiiaciali l'annotazione nell'albo de’rei assenti pro- 
duce la sospensione di ogni drillo civile , giusta l'articolo 
466 delle stesse leggi di procedura penale , e che per 
l'articolo 34 del codice civile il condannato inconlumacia 
è nello stato di privazione di ogni dritto civile. Da tutto 
ciò si trae la conseguenza, che le condanne divenute irre- 
vocabili producanola privazione de’drilli civili, anche pri- 
ma della esecuzione. » 

t Per verità è cosa nuova in legge, che le eccezioni di- 
struggano la regola. E cos'i sarebbe nel sistema dell’ av- 
vocato cjie sostiene il ricorso. Secondo lui le condanne 
pronunziate in contraddizione tolgono i dritti civili loslochè 
sono divenute irrevocabili: quelle pronunziate in eontiima* 
eia li tolgono o li sospendono, dopo la intimazione, ed ec- 
co distrutta la disposizione dell’art. sq.» 

« Noi osserviamo, che l’articolo 62 delle leggi penali 
non imrla de’condannali a perpetuità, ma de'condaniiati a 
tPin|K), poiché stabilisce il cominciamento della espiazione; 
cosa che è necessaria per le sole pene che anno un termine 
e non jjer quelle che non lo ànno. Aggiungiamo ancora 
che l’articolo stabdisce unà eccezione alla regola della ese- 
cuzione delle sentènze per favorire i condannati che tro- 
vansi detenuti, quando divenuta la lor condanna irrevoca- 
bile, non sono stati prontamente inviati al loro destino. 
Una disposizione adunque dettata umicamente nel favore 
del comiaiinato, non debba jier sicura regola di dritto ri- 
volgersi in suo danno.» 

« Quanto agli articoli 466 e 4y3 delle leggi di proce- 
dura |>enale è chiaro di non potersi utilmente invocare , 
perche parlano di regole tutte proprio del solo giudizio 
contumaciale e dì semplice sosjieasione di dritto stabilito 
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nel solo (ine di punire il cnnliimacc, c non rendere In sua 
condizione inii^liore di quella del reo presente. » 

« Per verità non sappiamo persuaderci , come si abbia 
|K)tutu invocare l’art. ii-i del codice civile, ove uctlauienle 
è stabilito , clic morendo il condannato in contumacia nel 
termine di grazia deciuquo.anni, senza essersi presentato, 
o senza essere stalo arrestato, debba essere considerato co- 
me morto nella iutegrìtà de’ suoi dritti. Qual disposizione 
j)iù chiara di questa vi polca essere per stabilire , che le 
prescrizioni della legge in fatto di jicrdita di dritti civili 
pc’condanuati in contumacia, «ono soltanto dirette a punire 
il contumace^ sono tcni|)orance, e niun dritto civile irrcvo- 
rabilmeulc tolgono ? Se altro occorra per confermar ciò 
che abbiam detto, si legga l’art. 82 delle stesse leggi ci- 
vili, e si troverà, che la presentazione o arresto del con- 
dannato in contumacia producono di dritto rannullamcntu 
della sentenza e la restituzione nella integrità de’ dritti ci- 
vili sos]iesu ; e che la nuova sentenza che andrà a prof- 
ferirsi , ancorché fosse conforme alla prima, non produrrà 
effetto che dal giorno della sua esecuzione. » 

li Ed ecco non solo non distrutta, ma confermata ancora 
la regola deU'arlicolo 29 , che la perdita cioè de’ dritti ci- 
vili à luogo dalla esecuzione della sentenza. 1 

« Dalle cose ragionale è chiaro, che anche il condanna- 
to aU’ergastolo non perda i diritti civili se non dal momento 
della esecuzione, e quindi se prima di questa egli muore u 
anche di propria mano si uccide, il suo testamento dee va- 
lere, come anticamente valevano i testamenti di coloro che 
per evitar le conseguenze della condanna si davan la mor- 
te , locchè dicevasi iudicium anleirè , et de se staluere , 
come ue assicura Tacito. L’ illustre isterico tra gli altri ^ 
esempi reca quello di un talScAURO, scrivendo cosi: Scau- 
rus accusalus,de se slattai. Damnati pitblicalis honis, 
sqmllura prohibebantur; eorum qui de se statuebanl hn- 
mabantur eorpora, manebunl teslamenla, pmelium fe- 
stitiandii Scmmis -, ut dignnni veteribus Emiliis dam~ 
nationem anieii, boriante Sexilia ttxore , qnae in inci- 
lamcnimn iìlorlis, et particeps Juit. d 
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« Ci rimane a dir qualche cosa de’ voltili assurdi , cui 
si dice, che la disposizion della legge inenerehlte hiddove 
si slabilisse, che al condannato a morie non è tolto il dritto 
di far testamento ; ma prima di parlar di tali assurili yo- 
gliam rilevare, che nella strana i|iotcsi di poter le dispo- 
sizioni della legge produrre qualche inconvenienza , noti 
si appartiene al magistrato il prevenirle, creando disposi- 
zioni che il legislatore non à dettate. Aggiungiamo pure, 
che la dimostrazion per assurdo nulla vale,' quando ciò che 
si assume, vicn distnitto da una dimostrazione. diretta , e 
che à base sopra regole elementari del dritto, s 

c; Vediamo ora quali son questi assurdi, e se elTetliva- 
niente sussistano. Molti se ne sono indicali, ma la maggior 
patte è ingiusta a segno da non meritar neppure l'onor 
della discussione ; e perciò parleremo soltanto di quei tre 
che sono stati esposti come i più essenziali c ridondanti ■ a 
« L’ergastolo, si dice in primo luogo, toglie quasi lutti 
i dritti civili. Le altre pene ne tolgono una parte. Come 
poi la condanna alla pena rapitale non ne toglie alcuno? a 
« In secondo luogo si osserva, che se la pena di morte 
non privasse il condannato della fazion del testamento, ne 
avverrebbe , che quegli che già trovasi nell’ ergastolo , e 
per altro reato che ccinmptta , venga condannato a mor- 
, le, per questa pena ricupererebbe la fazion del leslamen- 
to che la precedente pena gli avea già tolto, a 

« E iinalniente in terzo luogo si osserva, che se il con- 
dannato a morte avesse la grazia della commulazion della 
pena in quella dell’crgaslolo, dovrebbe per virtù della gra- 
zia |ierderc ((uel dritto che la condanna di morte non gli 
avea tolto. » 

« Ua queste argomentazioni , se si toglie il prestigio 
dell eloquenza, sì troverà che desse sono più speciose 
che solide, n 

« Non sla la prima , perchè abbiamo già rilevato che 
lutti i dritti civili hniscouo ijuando finisce la vita naturale, 
e che della sola fazion del testamento si tratta, e che que- 
sta non può esser tolta quando la legge non lo à dello. > 
t Molto meno sta la seconda, {lerchèla pena maggiore 
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piomita sui capo tli colui che è sialo già privalo <lo’ ilritli 
civili, e quindi non può sicurainciile dargli quella facoltà 
che aveva irrevocabiliuenle jìerduta. » 

(t La terza neppure sla, perché, a prescindere dall’os- 
scrvazione della gran -corte-civile di esser didihio, se que- 
gli che va all’ ergastolo per la grazia della coinmutazion 
«Iella pena , possa considerarsi nello stesso modo in cui si 
considera colui che vi va per la condanna, noi osserviamo, 
che quando il condannalo a morte vuole cd implora la 
coinmutazion della pena , dee risentir le conseguenze di 
cpiella pena cui à desiderato egli stesso sotlomeltersi per 
evitare la morte. Il divisamenlo dunque della gran-oorte- 
civilc non mena ad assurdi. E (|uel che più imporla si è, 
che molti c gravissimi assurdi si verilicherehl)ei'o se vo- 
lesse adottarsi una opinione contraria a quella della gran 
corte, s 

« Sotto Fimpero di una legge che non riconosce l’anti- 
ca servitù di pena, non vuole infamia, non fulmina pnl- 
hlicazionc de’ boni, che riduccndo, perquanlo è (Wssihile , 
alle vedute di giustizia quelle di lilaudropia, toglie dal co' 
«lice preesistente tutto ciò che degrada troppo l’uoino , c 
cerca di rendere meno dura la miseranda condizione del 
colpevole, cose tulle che onorano la mente ed il cuore del 
legislatore, potrà per presunzione stabilirsi la perdila di 
un dritto che non è stalo scolpitamente tolto? E ciò in ma- 
teria penale, mentre la legge stessa à dichiaralo di dover- 
si perdere solamente quc’drilti che essa è dclerminalof^ E 
potrà (|uesta perdila precedere rt‘secuzione della condanna 
«piando la stessa legge vuole, che i dritti civili si perdano 
dal giorno della esecuzione ? 

«£ Sarebbero questi i veri spaventevoli assurdi cui me- 
nerebbe il sistema di coloro che non àn poliitodiversamen- 
te ragionare se non immaginando assurdi. Censurerete 
voi una decisione che questo sistema à aborrilo? Non lo le- 
Diiamo. t 

v Poche cose dobbiamo dire sul mezzo aggiunto al ricorso 
che richiede una particolare discussione.» 

^ « Si è detto in questo mezzo, che alla grau-corte-civile 
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si era proposlo il dubbio snlla data del testaraenlo, se pre- 
cedente 0 posteriore alla condanna; che la gran‘corte non 
avea voluto discutere , dicendo , che veniva assorbito dal- 
l'altra q^uistlonc della validità del testamento ; e che ciò fa- 
cendo, la gran-corte è incorso in due errori; l’uno di ren- 
dere accessoria la quistion principale, che i ricorrenti chia- 
mano anche vitale; e l’altro di non aver motivato sul me- 
rito della più interessante quistione della causa.» 

« Nè l'uno nè l’altro difetto è sussistente. La gran-corte 
ebbe per valido il testamento, perchè lacondannadi morte 
non toglie il dritto di farlo ; ed essendo cosi . dicca bene , 
chela quistion sulla data era assorbita dall’altra di validità' 
dell’atto. Se l’ebbe per assorbita, fece bene a non discuter- 
la , e quindi neppure incorse nel vizio di omessa motiva- 
zione. » * 

tt Conchindiamodi rigettarsi il ricorso. > 

(c La corte-suprema di giustizia , deliberando nella ca- 
mara del consiglio ; 
s Qnistioni : 

« I.o Se esista nel dritto presso noi vigente nna dispo- 
sizione che testualmente dichiari incapace a far testamen- 
to l’uomo reprobo che sia stato condannato a subir la pena 
della morte naturale ; » 

« II.® Nella negativa, se la incapacità di testare nel con- 
dannato possa sentirsi disposta per induzioni o per con- 
ghieiture: in altri termini , se sia dato di raccoglierla dal 
metodo di interpetrar le leggi ab abmrdo ; » 

I III.® Se un testamento olografo offra certezza della 
sua data indipendentemente dal registro : » 

» Sulla prima quistione : 

c La corte-suprema preliminarmente osserva , non es- 
ser disputabile, che innanzi di accadere la occujiazione mi- 
litare francese, la romana legislazione, come in quasi tut- 
ta l’Europa, cos’i specialmente in questo regno, era ricevu- 
ta per aver forza come dritto comune , in mancanza e su - 
boidinatamente a quelle modificazioni che éran sanzionate 
dalle leggi particolari da tempo in tempo emanate, odalle 
consuetudini;) v, 

■ y 


Digriized by Googic 


<’ t Che perle pi» anlicUe massiinedi coteslo drillo il con- 
dannato a pena capitale , insieme alla libertà od alla cit- 
tadinanza, perdeva la proprietà de’ suoi beni i quali eran 
pubblicati , e con essa perdeva la facoltà di disporre per 
testamento (leg. 8 , ff . qui testamenla facere posmnl.); 

« Che nondimeno il rigore fu gradatamente temperato 
col dritto nuovo e nuovissimo, poiché prima una legge par- 
ticelare di Teodosio sottrasse alla pubblicazione una metà 
de’ beni del condannato per attribuirla ai di lui figliuoli 
(leg. IO, cod. de bmis proscriplorum); e di poi abolita af- 
fatto la servitù di pena, fu antiquata pure la confiscazione 
de’ beni in favore de’discendenti del condannato, degli ascen- 
denti e dei collaterali fino al terzo grado (auth.ùona, cod. 
de bonis proscriplorum ;-Notel. ij, cap. /2;- Nov. 22, 
cap. 8 . - Ab». i 34 , cap. tdt.) s 

« E che ne’ tempi posteriori, richiamato in uso il dritto^ 
romano, le opinioni furono diverse intorno alla faziondcl 
testamento, e non mancarono regioni molte che ritennero 
raffermativa, come specialmente avvenne in questo regno 
dove per quanto si fosse disputalo nelle scuole e nel foro , 
per la massima adottata dal s. r. c. in frequenti suo de- 
cisioni ,~si fu per la fermezza de’lestaraenli. Di questo uso di 
giudicare del s. c. ne è competente testimone il giurecon- 
sulto Carlo- Antonio de Uos.a ; * 

K Osserva, che tal era la nostra ricevuta giurispruden- 
za nel 1809, allor quando soggiacque alla riforma porta- 
ta dal dritto francese , che prese posto come legge in vi- 
gore anche in queste regioni ; » • 

« Che veramente in (|oel codice era sanzionalo il prin- 
cipio della incapacità di testare nel condannato a pena ca- 
pitale ;» 

(t Che la condanna si voleva , come un cITolfo fatale 
della pena; perciocché alla condanna di morte era attri- 
buito il potere di produrre inevitabilmente la morte civi- 
le, come il corjK) produce l’ombra; ed era per tal ragione 
disposto . che il condannato perdesse la proprietà de’ suoi 
beni ,eche dessi, aperta la di lui successione, ai legittimi 
eredi si devolvessero , come fosse già mancalo naturai- 
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mente e Ronza testamento ; articolo s 3 e nS del codice 
abolito. 3 a 

c E che era dato alla condanna in giudizio contraddil> 
torio di produrre la morte civile dal giorno della esecuzio' 
ne tanto reale che in effigie ^ siccome alla «ondanna in 
in giudizio contumaciale era dato di produrla dopo cinque 
anni dalla esecuzione in effigie, articoli e ay , detto 
codice. 

a Osservadiarer quel codice, tostoebe fu pessìbilc , ceda* 
to il posto al proprio codice sanzionato per lo regno delle 
Due-àcilie, nel quale il concetto della mortenivile non ap> 
pre riprodotto ; 

nEhcsivuolein vece adottatanna massima esclusiva del- 
la morte civile, che, cioè, la condanna aduna determinala 
pena produce ipso iure la privazione di qiiei dritti che la 
legge à determinato ; art. 28, leggi civili; 

c-Ghe d’altronde non appre determinato, che la pna di 
morte prti tra i suoi effetti anche quello di privare il con- 
dannate del dritto di far testamento ; 

« Che però conadequato criterio i giudici del merito an- 
no attinto da tal circostanza pr diffinire la quistiose pro- 
posta della validità del testamento deU'uonio condannato a 
morte, involvendoil codice posteriore manifesta riprovazio- 
ne di pinci pii che nel precedenleavevan consigliala la ri- 
gorosa misura della morte civile ; » 

c £ che lungi di potersi spigare il silenziodeHe nuove 
leggi col concetto di essersi\ voluto risecare una suprfluità, 
si risveglia piuttosto la ideo del ritorno alla legislazione 
indigena del regno conservala lino all’anno 1809 , e del 
congiungimento delle due epoche , abbandonato il tempo 
intermedio al rifiuto ed alla riprovazione ; z 
d Osserva, che invano vuoisi raucogliere la sanzione es- 
pressa delia incapacità di testare dall' art. 29 delle leggi 
civili ; » 

v Che questo applaudisce si bene al principio del differi- 
mento della privazione de'dritti civili al giorno della ese- 
cuzione delle condanne profferite in contraddizione, ciò pe- 
rò non in senso generale di tutti i dritti civili, ma di quelli 
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chs fa legge a delermin.'ito secondo la massima proclamar 
la nel precedente art. 28 ; 

t E che d'altronde la esecuzione della pena di morie, es- 
tltisa la fittizia che non appare ritcnutnv involve la cessa- 
zion di fallodella vita, e quindi non può concepirsi avve- 
nuta, se non dopO' quell’ impercettibile istante nel quale si. 
compie la perfezione del testamento ; 

« Onde è, che sotto amendiie i dinotali rapporti mais! 
pretende sUibilita la incapacità di testare nel citato arti- 
colo 2^ ; ì 

« Osserva^ che con minor fondamento si ricorre all’ ar- 
ticolo Ò2 deiie leggi penali, del quale l’unico scopo è di fa- 
vorire iV condannato in ciò, che non debba esser pregiudi- 
cato dalla mora nella esecuzione di una. condanna a pene ' 
temperar'» •,. » 

« Che pero tal disposiz’ione mal si convertirebbe in odio 
e<l in danno del condannalo, ritenendolo per morto, nocive 
prima della esecuzione della condanna , e ciò in conlràd- 
dizion manifesta dello.slcsso art. 29, delle leggi civili testé- 
mentovato ; » 

« E.che manca della onporluna serietà del concetto, che 
associa la pena di morte ad altre pene che ammettono pro- 
gression di tempo, e che cominciano ad espiarsi in un Icm-r 
po por terminare in un altro: la esccuzioue della pena di 
morte non riconosce intervalli : comincia e termina in un 
istante solo , idcutico.ed indivisibile ; s 

s Osserva in fine, che ancor meno si preslanogli articoli 
466 e 4 ?^ leggi di procedura penale a sLibilirc testualmen- 
te nel condannalo a morte la incapeilà di iar tcstan]culu; 

(t Che la parte del codice destinata a contener le leggi 
della procedura ne’ giudi zi pnali è la meno idonea perdalo 
Luogo a speranza di rinvenirvi dilllnizioni di dritto;]) 
a Che in fatti rannoiazione all’albo de’ rei assentì traila di 
sospensioni ed interdizioni provvisionali negli elloUi dell’as- 
senza soltanto, e da cessare tostochèlo iscritto divicno pre- 
sente al giudizio, detto art. 4^6 ;ì. 

i Che nondimeno la interdizione non eccede la facoltà 
di fare gli atti legìlliini capaci di produrre obbligaziuuc,. 
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ne’ quali il teetaoienfo non trova luogo, detto art. 4^6 s 
■ num. 2,* J ' ' - . 

(i E che negli estremi sladii del gindizincontiimnciale • 
proclamata universalmente la massima : s la sentenza sarà 
eseguita per gli effetti civili a’iermini dolio leggi penali ; 
« dettò art. 4 j 3 . Ciò che rimuove la idea di lìoleisi da 
questi articoli raccogliere alcuna difiiniziono relativa alia 
materia di che si tratta, d 
( Sulla seconda. » 

« Osserva, che è men proprio doti’ importanza della prc’ 
sente discussione il ricercar della natura della incapacità 
di testare, e come appartenga essa alla scald delle j)ene ; 
in altri termini, se dessa sia una pena, ovvero un effetto, 
una conseguenza di altra pena principale ; » 

« Che in verità tutte le pene si traducono in perdifadi 
dritti, sotto il qual rapporto la perdita del d ritto di lestaro 
non è che una pena ; » f 

■ « Che in questo aspetto debhe trovarsi pronnnzinta dalla 
logge, anzi di esser commesso il reato, artieoh 6o, Ifggf 
peìiali; - che debba essere nella condanna, a pena di nul- 
lità trascritto il testo della legge sulla quale la decisione ò 
l'ondata; art. 2^4 l^ggi di procedura penale * 

(( E che non sia quindi permesso di ritenerla net silenzio 
della legge, edi applicarla nelle decisioni, senza poter tra- 
scrivere il testo della legge che non esiste ; » 

c Osserva per altro lato , che se la incapacità di testare 
fosse lo effetto e la conseguenza di altra pena principale ; 

I mr dovrebbe cotesto effetto ritenersi nel solo caso che la 
egge lo avesse determinato ; art. 28, leggi civili ; ii ; 

c Che nel silenzio della legge non può certamente na- 
scondersi la sua enissa determinazione ; » . / ' Ait#-! 

« Che mal si sostiene di esser dato nel silenzio di anda- 
re incontro alla volontà del legislatore con la guida di ciò 
che trovasi da lui stabilito in circostanze identiche, e vie 
più nel concorso di motivi anche meno urgenti ; s o;*; •’ 

(I E che anzi nella materia delle pene, la quale offre la 
parte più odìasavdclle leggi\ non è solo inculcalo ed im- 
posto di adottare la più mite delle opinioni possibili ; ma 
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debbe sentirsi vietato in ogni modo di riconoscere e di ap- 
plicare con la guida detta interpetrazionc, quelle pene che 
non sicDo state pronunziate dalla tegge testualmente anzi- 
fìbe il reato fosse stato commcssof o gli effetti di esse che 
del pari non sieno stale dalla legge espressamente deter- 
minati ; s 

< Osserva, die il silenzio della fegge vuoisi almeno c- 
spressivo , ove si tratti di conservar priacipii di l^Ulazio- 
ne già ricevuti . non di innovarli ; i 

« Cbe però questa massima, vera talvolta, equivoca ia 
tanti altri rincontri, nella materia soggetta èassolutamente 
fallace; perciocché ne manca la base, sia che il silenzio» 
rapporti al codice franoese* immediatamente preesistente , 
sia che si ravvicini alla più antica giurìsprodehza ricevuta 
nel regno ; * 

( Che nel primo rapporto il Silenzio va congiunto con 
la riprovazione de’ priucipii delta legislazione abohta , la 
quale si manifesta fino all’ evidenza della cessazione della 
, teoria deila morte civile ; i < 

e. Cbe nell’ altro, non senza grave errore si sostiene di 
non essere stata nelle anticlie usanze del regno e. nella giu- 
risprudenza del s. r. consiglio riconosciuta ed ammessa, ia 
validità do! testamento del condannato a morte ; » 

e Obde è, che il silenzio nel primoaspeltonullacoochiu- 
de al concetto della conservazion de’ principii che appaio- 
no manifestamente prosoritti; enei secondo, imbaltendosi in 
opposti principii, nel conservarli, diviene concludenli%imo 
net senso opposto a quell' argomento die è stato men pon- 
deratamente obiettaU) ; » ' 

li Osserva in fine, cheastrazion fatta dalla incompeten- 
za degli argomenti raccolti dall’identico, invano ai ricorre 
agli assurdi che si van frugando nel passaggio dalla pena 
di morte a quella dell'ergastolo , ò a vicenda da questa a 
quella ; s , * 

, n Che di cotesti assurdi bene ed opportunammte i giu- 
dici del merito anno vagliato hi insussistenza ; » 

li Che in qualunque caso deve stare inalterabilmente il 
principio di noq potersi iuHcrire da’ giudici sullo sorte dd 
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delinqiienfo; di non polersi applicare nna pena non promni' 
2iala espressamente dalla legge; di non (lotersi attribuire 
alla pena espressa nn effetto dalla ^egge non determinato;» 

« E clic il principio medesimo si appalesa evidente indi- 
verse sanzioni del codice vigente, come negli art. 8, 638 ' 
ed 8i8 leggi civili , ne' quali sono sanzionate le massime; 
che le successioni non altrimenti si aprono se non per inerte 
naturale , o per condanna portante la privazione de’ dritti 
civili; che qiialunquepersona può disporre per testamento, 
eccettuate quelle che sono dalla legge dichiarate inca|iaci; 
e che le l(^gi le quali restringono l’esercizio liberode’dril- 
ti del cittadino, oche formano eccezione alle regole gene» 
rah o ad altre Ic^gi non si estendono al dì là de’ casi e 
de’ tempi in esse espresse. » 

« Sulla terza , 

* Osserva, che il disputare della data certa del leslamen' 
lo olografo non mette a conseguenze nella causa ; t 
« Che rimossa la incapacità di testare nel condannato 
alla morte, è sempre valido il testamento, qualunque sia la 
sua data ; » 

« Che il registro posteriore alla morte non fa stato per 
accertar la data, la qual era divenuta certissima dal gior- 
no della morte di colui che .aveva sottoscritto , ne? senso 
dcH’art.1282, leggi civili ; » 

' « E che il preteso vizio della mancanzadi ragionamen- 
to' nella soggetta disputa 0 non esiste, o non sarebbe con- 
seguente ; » 

t in ulliina analisi la corto-sn|irema trova ad applau- 
dire sotto tutt’i rapporti alla decisiobe; impugnata. Altron- 
de non potendosi con buone ragioni additare una violazio- 
ne di legge , per ciò solamente non potrebbe esservi luogo 
a censura ; n / 

c Per questi motivi la corte-suprema rigetta il ricorso. 

§ 278. - Le condanne profferite in contraddizione non 

I irodurranno privazione de’dritti civili, chedal giornodélla 
oro esecuzione; articolo 2ff, II. cc. - bisogna dunque guar- 
dare il giorno e non il mmienlo della esecozioire. Ma il 
gioi'no in cui avrà luogo la ésecuzionc vi surà 'compreso u 




no sari escluso? lo credo che ne tleblra essere esclnso , m 
per la redola generale , che il giorno da cui coinincia il 
termine non va ne’termini; si perchè la pri vazione dc'drilli 
civili non essendo che l’elFelto di una pena, essa non può 
cominciare che colla pena istessa. INè può decidersi diver- 
samente; la società, prima della esecuzione non snreblK! le- 
talmente avvertita della condanna edc’suoi effetti. Da qui 
sorge che tutti i contratti che i condannati abbiano con- 
sentili prima della esecuzione, saranno validi.tranne che non 
sieno stati falli in frode degli eredi legitlimi odecreditori; 
nel (juale caso possono essere annullati a’termiiii dell’ arti- 
colo n2o àttWe leggi civili. 

§ 279. - Le condanne che importano privazione di dritti 
civili , (juando sieno in contumacia, non la produrranno 
chedopo cinque anni successivi alla loro pubblicazione, nel 
corso de’qiiali può il condannato presentarsi; arlicolo 3 o , 
II. cc. - Provvido quanto clemente il nostro legislatore à 
voluto rispettare fino ad un certo punto il godimento do’ 
dritti civili nella persona del condannalo, ed accordargli 
«Il termine onde costituirsi al cospetto della giustizia c 
difendersi: termine che per tal ragioneappcllasi di grazia. 

I>a grazia però non dovea essere in opposizione colla mae- 
stà della legge, e permettersi che un condannalo se ne faces- 
se un giuoco. Conciliarle era nell'alta sapienza di chi reg- 
ge i destini de’suoi popoli. Ed ecco perchè coH’articolo 3 i 
(li dette leggi si è statuito; «; Durante i cini|ue anni, i con- 
dannali in contumacia saranno privi dell’esercizio de' drilli 
civili sino a che non si presentino in giudizio o vengano nel 
corso di questo termine arrestati i i loro beni saranno am- 
ministrati e le loro ragioni promosse come quelle degli as- 
senti.)) -Godranno dunque de’dritli civili, ma non potranno 
esercitarli. Dal che segue che un condannalo in cmitii- 
inacia , defcrendoglisi una successione in detto termine, à 
dritto a raccoglierla, ma non può, sia personalmente sia 
per procuratore accettarla 0 rinunziarvi; le corrispondenti 
ragioni saranno promosse da chi sia stalo legalmente inca- 
ricato a rappresentarlo , adempiendosi le formalilà d.vlla 
legge iircscrillc. Per la 6lt*ssa ragione , non può in dello 
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lerriiine donare , far leslamenlo o allo veruno di dominio, 
comunque il dritto gli sia consemto. I condannali sono ii- 
guagliati agli interdetti per demenza, per furore, i quali 
non sono destituii del dritto di ricevere o dì trasmettere , 
ma mancano dell'esercizio che riprendono , rilornatf alla 
ragione, e cessala la causa della interdizione. 

Generosq nell’accordar grazie e per fendere ancora uu 
omaggio al sacro dritto della difesa che nasce coll’ uomo, 
e di cui il condannato non à goduto, il nostro legislatore 
col^ar^ 32, II. cc, à disposto; e Quando il condannato in 
contumacia si presenterà volontariamente fra cinque anni 
dal giorno della pubblicazione della sentenza , o verrà in 
<{uesto termine preso e carcerato, la sentenza sarà annul- 
lata ipso iure: l’accusato sarà restituito nella integrità de’ 
suoi drilli c nuovamente giudicato; la nuova sentenza che 
sarà profferita, quando anche fosse conforme alla prima , 
non produrrà- effetto che dal giorno della sua esecuzione, a 
Da questo articolo segue, che se un condannato in cootu- 
macia o si presenti volontariamente o sia preso e carceralo 
in detto termine, riprende l’esercizio de’suoi dritti civili, e 
riacquista la facoltà di amministrare i suoi beni; quindi può 
testare, può donare, può accettare eredità, donazioni; può 
fare in line qualunque alto sìa dominicale che amministra* 
'' livo. 

• Che si deciderà, se neli’enanciato terminede’cinque anni, 
. prima però di essersi un condannato in contumacia volon- 
' tariamente presentato, o essere stato preso e carcerato,ab* 
bìa fatto un testamento, una donazione, no atto dominicale^ 
un simile atto sarà valido? vi à chi opina per f affermativa, 
quindi per la validità, e se ne adduce per ragione, che la 
provocazion della nullità non potrebbe desumersi ebe dalla 
sentenza contumaciale; ma questa, si dice, è dichiarata da(- 
la legge nulla e di niun vigore ; e tutto ciòche ènullo, non 
può produrre effetto: yworf nullutn est, ntdlum producit 
effÌBCtum. Questa opinione non pare che risponda nè alle 
parole nè allo spirito della legge. E che sia cosi , le paro- 
le dell’ articolo 3 1 sono imperiose oltre modo : i condan- 
nati in contumacia saranno privi dM esercizio de dnlli 
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eiv/li . e quando la legge comanda, non vi à chi possa 
tacciarla, nè giudici [>er giudicarla. Lo spirilo poi è ancora 
più pariante : una disubbidienza al volere del legislatore , 
lina diffidenza; un vii disprezzo alla giustizia non doveano 
mettere un trasgressore nella stessa linea di altri che ne 
rispettassero i comandamenti , che vi riponessero tutta la 
loro flducia. In fine, non è per esecuzione della sentenza, 
ma della legge che si è interdetto dall’esercizio de’ dritti 
civili. 

Quando il condannato in contum ;:ia siasi presentato, o 
sia stalo carcerato do|)o i cinque anni, benché con una nuo- 
va sentenza fosse assòluto, o condannato ad una pena la 
quale produca la privazione de’dritti civili , rientrerà nel 
godimento de’suoi dritti civili pel lcm[K) avvenire e dal gior- 
no iti cui sia comparso in giudizio; ma la prima sentenza 
«•onserverà per lo passalo gli efletti che^avea prodotti nel- 
rinlcrvallo decorso dopo la scadenza de cinque anni lino al 
giorno della di lui comparsa in giudizio; art. 33. II. cc.- 
La legge dovca fissare un termine perchè un condannalo, 
avvertito delle di lei benefiche dis[iosizioni, ne profittasse; 
dovea del pari far sì chela sua volontà non rimanesse senza 
effetti : se 1’ articolo 3o avca prescritto , che le condanno 
in contumacia produrranno la privazione de’drilli civili do- 
po cinque anni successivi alla loro pubblicazione , non do- 
vea lasciarlo senza esecuzione. Per applicazione dnnqucdel 
Iraserillo articolo 33 , se dopo i cinque anni dalla contu- 
maciale, ma prima di presentarsi o essere arrestalo, sca- 
desse in favore del condannato una eredità , non avrebbe 
dritto a conseguirla, ancorché pec effetto del giudizio con- 
traddittorio ne venisse proclamala la innocenza. 

Se il condannato in contumacia muoia nel termine di gra- 
zia de’cinque anni, senza essersi presentalo, o senza essere 
stato preso od arrestato, sarà considerato morto nella inte- 
grità de’suoi dritti; la sentenza contumaciale sarà annul- 
lata t'pso iure, senza pregiudizio però dell’azione della parte 
civile; art. 34, ivi. - Il nostro legislatore con tal disposi- 
zione è stato conseguente a’snoi principi! di clemenza e di 
giustizia. Se la quistiunc di stato rimane ancora indecisa 
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finché il processo non si chiuda; se lafontumaciale non co- 
mincia a ricevere la sua esecuzione che dopo cinque anni 
successivi alla sua pubblicazione, non poteva dichiararsi che 
il condannato ih contumacia, morendo nel terminedi gra- 
zia, muoia privato de’drifti civili. Qnindi, se il cavatore de- 
stinatogli abbia, servate le formalità dalla l^ge prescrit- 
te, accettala una eredità devolutagli nel detto termine, l ac- 
ccttazionc sarà operativa, il condannato avrà, acquistato e 
legalmente trasmesso a’suoi credi i beni della successione. - 
La salvezza dell'azione della parte civile non è men giusta 
c conseguente a’principii di ragione. Se il condannato è 
morto, è estinta razione penale perrègnibile dal pubblico 
accusatore, dal procorator generale del re (i); ma restando 
beni, i suoi credi non doveano profittarne senza sentir gii 
effetti delle sue obbligazioni. 

in nessun caso la prescrizione della pena restituirà il 
condannato ne’suoi dritti civili .pel tempo avvenire; arl.3òy 
II. ec. - Saggia determinazione, poiché se la prescrizione 
opera la liberazione della pena corporale, lo avviene per- 
chè ì continui rimorsi, il timore, il terrore che qgitano l'a- 
nimo del reo , tengono luogo di nna pena. Ma per la pri- 
vazione do dritti civili, la sentenza chela à pronunziata, à 
di gin ricevuta la sua escenzibne dopo cinque anni succes- 
sivi alla sua pubblicazione; e ne' dritti già perduti con un 
giudicalo, non può essersi, senza infrangersene la santità, 
reintegralo (aj. 


{ly 11 puóSlico ministero persegue solò i misfaiìi, non 
i'delim senza istanza della parie civile, memperquel 
U indicali nell articolo 3g delle leggi di proc. penale. 

(a) Per la prescrizione delle pene, leggami gli arlicdi 
6i3 e 6i4 l^ggi di proc. penale^ 

V ' - .* »• \ i 
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1 .'.iltli' ■ 

TITO LO IV* 


DKL DOMICILIO. 



§ 280. - Inicressanli pe «o/ai le disposizioni relalive al 
domiciliò, principaliiienle in riguardo a’ieslinioni da ado- 
perarsi ne’loro alti, giusta l’articolo 9 della legge del 23 di 
novembre 1819 (i) , ò credulo io questo luogo necessario 
di riportarne il tenore con qualche osservazione. 

§ 281 . - Diverse sono le specie di domicilio: l’originario, 
il politico, il civile, l’acquisito c l'elettivo.- i . Dicesi domi- 
cilio originario A luogo ove |>er la prima volta si aprono gii 
occhi alla luce; in cui si gioisce per la prima volta de’ ma- 
terni amplessi. -2. Dicesi domicilio ‘polilico'Wm^oci\^%\ 
esercitano i dritti di nazionale .- 3 . Dicesi domicilio civile 
(quello che interessa i notai e che debbono avere i testi- 
moni ) quel luogo ove qualunque individuo , per quanto ri- 
guarda l’esercizio de'dritti civili, à il principale stabilimen- 
to a’ termini dell’arlicolo 107. 11. cc. (2).- 4- H domici- 

r » 

(1) f^ed. tomo /.® pag. 124 e § 3 S. 

(2) Di questo domicilio Proudhon nel suo corso di dritto 
francese, tom. 1 , pag. itg, à introdotto U7ia definizio- 
ne giudiziosa. a lì domicilio, egli dice, consiste nella re- 
lazione morale dell uomo col luogo della residenza dove 
à fissato la sua sede amminislratiua della' sua fortuna, 
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Uo acqutstlo è quello che noi adolfiamo per una abilazio- 
ne nella quale trasportiamo la sede de’ nostri affari, ed in 
cui riuniamo tutte le nostre affezioni. Questa sorta di do- 
micilio , secondo che se ne è data la definizione, nou può 
altrimenti constituirsi per gli effetti civili, che colla trasla- 
zione effettiva dell' abitazione nel luogo destinato, unita alla 
intenzione di fissarvi il proprio principale stabilimento ; 
ari. io8. II. cc. - La pruova della intenzione debbo risul- » 

tare da una espressa dichiarazione fatta così alla munici- 
palità del luogo che si abbandona, come a quella del luogo 
dove si trasferisce il domicilio; arf. - In mancanza 
di dichiarazione espressa la pruova della intenzione dipende 
dallo circostanze; ari. no, ivi. -Cosi, se un avvocato o pa- 
trocinatore si trasferisca da un paese nel luogo ove risie- 
de un collegio giudiziario ; vi si faccia notare nell’ al6o 
corrispondente e vi eserciti la professione; queste circostan- 
ze potranno supplire la mancanza di dichiarazione nelle mu- 
nicipalità rispettive. -5. Il domicilio elettivo è quello che 
in un atto le parti, o una di esse, avranno convenuto per 
la esecuzione dell’atto medesimo. Questo domicilio può es- 
sere convenuto tanto in un luogo diverso dai domicilio 
reale , quanto nel luogo dello stesso domicilio reale. - 
Nel domicilio elettivo ed avanti il giudice del medesimo 


lo stabilimento de suoi affari. Noi diciamo, egli soggiun- 
ge, nella relazione morale, poiché il domicilio non con- 
siste nella esistenza fisica nè nella residenza di fatto , 
ma nell affezione contratta dalla persona al luogo eletto 
pel centro de’ suoi negozi, m- L a definizione del domicilio 
civile è estratta dalla leg. 7 , codice, de incolis, ove è scrit- 
to: tln eodem loco singulos habere domiciliumnonambi- 
gilun, uhi quis lares’, rerumque ae forlunarum suarum 
summa'm constiluil, unde cursus non sii discessurus , 
si nihil ttvocel, unde cum profeelus est, peregrinari vi- 
detur, quod si rediil peregrinari iam destitil.n - Le stesse 
cose sono consecrate nella teg. ,2 Jf. ad munici- 
palem. 
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domicilio psssono farsi le cilazioni , le domande ed I pro- 
cedimenti relativi a questo allo; ari. 116 , ivi. - Si av- 
verta però, che qui la legge non intende parlare che di 
citazioni e procedimenti anteriori alla sentenza, pronunzia- 
ta la quale tutti gli atti sussecutivi, cominciando dalla sua 
intimazione, debbono essere intimati 0 alla persona o nel 
suo domicilio. Ed in effetti, quando i giudici pronunziano 
sulle notifìche, domande e procedure di un allo onde ren- 
derlo esecutorio , tutto vien consumalo dalla sentenza, la 
quale resta solo titolo in virtù di cui il creditore puole as- 
tringere il suo debitore alla soddisfazione della sua obbli- 
gazione. La notificazione della sentenza d’altronde non òche 
imo degli atti che ne segnalano laesecnzione; esso è il pri- 
mo; ne è la sorgente. Il voler confondere dunque le pro- 
cedure tendenti ad ottenere la esecuzione dell'atto con quel- 
le che debbano aver luogo per la esecuzione di una senten- 
za, sarebbe lo stesso che andar contro lo spirilo e le parole 
della legge. Fu in questo modo che sulla decisione della 
corte di appello di Àgen traSoMMABÉuE eCouioN, emes- 
sa nel 6 di febbraio 18 io, fu da me avvertilo nel codice 
civile annotato da Sirey, che tradussi od annoiai della no- 
stra legislazione e ginrisprudeni^(i). Con quella decisio- 
ne fu proclamata la massima:» I*rincipiochedichiarare- 
» golari le procedure fatte nel domicilio eletto perlaesecu- 
n zione di un contratto, non si applica alle procedure fat- 
D le in virtù di una sentenza che è la conseguenza di que- 
ll sto contratto. » 

Si avverta però,che se alcuno non abbia fortuna, o vada 
peregrinando senza avere una sede permanente, in tal ca- 
so egli non avrà un domicilio: dove egli abita, dove tratta 
di passaggio i suoi affari, dicesi dimora. Uno dunque che 
dimorasse in un luogo di un distretto ove si roghi un allo, 
non vi potrebbe essere validamente impiegato per testimone. 

5 20Z. - Poteva incontrarsi dubbio sul domicilio civile di 
coloro che fossero chiamati a pubblico impiego temporaneo 


(i) Tomo /.“ , pag. 212. 
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rÌToraI)iic, del pari che su quello di coloro i quali aeccHas* 
sero impieghi conferiti a vita. Saggio il nostro legislatore 
a tal rigalo à stabilito delle regole certe. Coll’ art. 1 1 1 
delle leggi civili à per lelTetto dichiarato, che il cittadino 
chiamato a pubblico impiego temporaneo o rivocabile, con- 
serverà il primiero suo domicìlio, quando non avrà mani- 
festalo una intenzione contraria, j Ouindi gli ambasciatori, 
gli inviati, gli intendenti, i sottointendenti, i giudici di com- 
raercio, i giudici circondariali, i conciliatori con i rispettivi 
impiegati, conservano il loro antico domicilio meno che non 
dichiarino una volontà contraria. - Coll’ art. 1 12 , m, ù 
dichiarato: e L’accettazione di impieghi conferiti a vita por- 
3 lerà la immediata traslazione dì domicilio dell’ inipiega- 
» to nel luogo in cui debbe esercitar l’impiego. » Tali sa- 
rcbliero i consultori di stalo, i noto/, i giudici di collegio 
(quando la loro carica, dopo un triennio, sia stala dichia- 
rala per|ietua ed inamovibile, giusta il disposto negli ar- 
ticoli 2 o 3 della legge organica del 1817 pe’ doininii al 
di quà del Faro, e 2B4 della legge organica del 1819 jhì’ 
dominii ai di là del Faro) ; i patrocinatori, gli avvocati, i 
cancellieri , gli uscieri , gli arcivescovi , i vescovi, i par- 
rochi, i curali; i quali ti^i sono rivestili di potestà ed im- 
pieghi a vita. 

§ 283. - Il nostro legislatore è stato ancor preciso a pro- 
nunziarsi sul domicìlio della donna maritata, oc ella segue 
la condizione ed i voleri del suo consorte, è conseguente il 
disposto nell’art. i i 3 ,//.ee.« La donna maritata non à altro 
domicilio che quello del marito, » - La difficoltà sorge nel 
caso in cui la moglie sia personalmente e giudiziariamente 
separata dal marito. Gli scrittori non sono di accordo su 
questo particolare. Pailliet, senza addurne alcuna ragio- 
ne , sostiene che il domicilio della donna separata di cor- 
po , sia quello del marito (i); Merlin (2) , Potuier ( 3 ) 

{i) Manuale di drillo fratìcese Iradallo , lom. 2, 
pag. 243. cdiz. di Napoli. 

(2) lìèpevloiì'e de jurisprudence, verbo domicilc. 

( 3 ) Conlral de mariage, u."* òzi- 
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nc sostengono il contrario, lo, por vero, sono dell avviso di 
(piosti ultimi. Ed in efEelti, quale la ragione per la quale 
la moglie à il suo domicilio presso del marito? L'ò di già 
anmmziata: porche la moglie debbe seguire la condizione 
non solo, ma i voleri del marito. Ebbene! tosto che la mo- 
glic è lontana dal marito, subito che i loro cuori si sono 
scissi, e quella unità individuale tanto desiderata pel be- 
nessere sociale, è già scomparsa, la ragione della legge nc 
è del pari spenta. Yi sarebbero altre ragioni per vieppiù 
giiislificarc lo stesso avviso j ma la limitazione ii> cui mi 
st: inge il soggetto del presente lavoro, mi obbliga a tra- 
saiidarle. ' ' 

§ 284. ' Po’ minori non emancipali e per gli interdetti 
lo stesso citato art. 1 13 dispone: « Il minore non emanci- 
» |)ato avrà il domicilio del padre , 0 della madre , ò del 
» tutore; il maggiore interdetto avrà il domicilio presso il 
curatore.» Deboli per natura, doveano tali individui es- 
sere piazzati sotto la protezione di una persona atta a difen- 
derli e rappresentarli. E se la legge non fosse stala madre 
cosi tenera ed affettuosa , a quante insidie non sarebbero 
stati tutto giorno essi esposti I 
§ 285. - Per i maggiori di età chonon sieno nella fortu- 
nata situazione di vivere di proprie sostanze, il legislatore 
se nc è ancora occupato. Col art. 1 14 , tvi, à dispetto: <i I 
maggiori di età che servono o lavorano abitualmente in ca- 
sa altrui, avranno lo stesso domicilio delle persone a cui ser- 
vono, 0 in casa delle quali lavorano , qualora abiteranno 
con esse nella stessa casa.» Tale sorta di individui, traen- 
do dal loro giornaliero servizio i mezzi di sussistenza , il 
servizio esso stesso nc costituisce lo stalo. 

§ 286. - Per i prigionieri non vi è dubbio che essi non 
perdano il lor domicilio: per quanto lunga possa essere la 
loro detenzione, essi godono di tutti i dritti de’quali godreb- 
bero se non si trovassero in tale stato. Ed in effetti, resse- 
re prigioniero non è la opera di una volontà decisa per 
allontanarsi dalla propria patria, dal luogo ove si abbia il 
principale stabilimenlo, Una sventura ribnà mai conslitui- 
Tumo li. (i 
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lo elemenlo fS|iresso o tacilo di pruova por dimostrar la 
volontà di chi l’à suo malgrado soflcrto. 

§ 287. - Per i relegali è necessario fare una distinzione: 
o si è relegalo in forza di giudicato, ovvero per una misu- 
ra politica. Nel primo caso, la sorte del deportalo è fissata 
fino all’ ultimo suo sospiro : tutte le relazioni colla sua pa- 
tria sono sciolte : egli quindi non può aver altro domiciliò 
che quello che acquista nel luogo della sua deportazione 0 
relegazione. Nel secondo caso, il motivo della sua relega- 
zione può non essere di lungaduratà: la clemenza del prin- 
cipe ne può rivocar 1' ordine rigoroso, come si è v^uto 
praticato dall’ Augusto de’ nostri tempi , dall’ adorabile 
.nostro monarca Fkkdinando 1 I.° che il Cielo ci conservi per 
lunga serie di anni : egli , essendo incerta la sua sorte , 
può ricuperare il suo stalo, e quindi il suo domicilio. Pres- 
so de’ romani il relegalo per disposizione del principe avea 
anche il suo domicilio nel luogo del suo esilio: rclegalus fji 
eo loco in gnem rclegalus est , interim necessarium ha- 
hel domiciìium. {I^g- 212, § 3 ,J}'.admunicipalem)\ ma 
nello stesso tempo conservava il suo antico domicilio : do- 
micilinm aulem tiabere palesi et relegalus eo loco, unde 
arrelur, ut Matvellus scribil, ( . zj ,%'ò. ff. eodem). 
Tultavolta, allorché traltavasi di eliciti civili non conside- 
ravasi che il domicilio che il relegato avea prima della sua 
condanna ; l’ altro domicilio era considerato come occasio- 
nale ed involontario. 

5 288. - 1 militari che si trovano sotto la bandiera sovra- 
na, e tulli gli impiegati al seguito deH’armala, conservano 
sempre il domicilio di origine . in quanto all’ esercizio de’ 
drilli civili , meno che non abbiano manifestala una volon- 
tà contraria. Compiendo il loro dovere , e terminando il 
tempo del loro servizio , eglino possono ritornare con glo- 
ria nel seno dalle loro famiglie. 

§ 289. - 1 giovani che per causa di studio si allontanano 
dalla loro patria, non perdono il loro domicilio di origine. 
Per essi si ritiene, che compito il corso dogli studi, ritor- 
nino nel seno di lor famiglia , meno che non spieghino 
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nna volontà contrarla : W3 ipsi qui sludiorum ^cauiia a- 
liquo loco moranlur , domicUiumibi habcre credunlur, 
nvsi decem anni stransactis co loco sedes sibi consliluc- 
rint , seeundum epislo'am dici Adriani. ( /. 2, cod. 
deincolis). 

§ 290. - Pria di dar termine alleosserv'azioni sul domici- 
lio , è necessario avvertire , che coll’ art. 1 1 5 delle dette 
leggi civili, è disposto , che il domicilio del defunto de- 
termina il luogo dove si apre la successione Può stare pe- 
rò che un individuo non abbia una ^e stabile e perma- 
nente ; che vada peregrinando ; che non abbia a buon con- 
to un domicilio ; in tal caso la sua dimora determina il luo- 
go ove si apre la sua successione, ed è davanti il tribuna- 
le di tal luogo che dovranno istituirsi que’ giudizi che pos- 
sano a tale occasione suscitarsi, come è prescritto nellart. 
t 5 i delle leggi di procedura civile, t <1 

§2Qi. Coronando la parte di legislazione relativa al 
domicilio , e per dare a’ notai il comodo onde nell’ adope- 
rare testimoni ne’ loro atti , conoscano i comuni e distretti 
ove questi domiciliano , offro in questo luogo il dettaglio 
della circoscrizione territoriale de’ reali dominii al di qua 
ed al di là del Faro. , 

E prima di discendervi , si rammenti che fondata la mo- 
narchia siciliana, ne fu eretta per metropoli la città di Paler- 
mo; essa quindi ne fu la originaria regia sede. Cessò poi di 
esserla, secondo sostengono Martuscelli ( i ) e Morelli (2). 
fin da’ tempi di Alfonso 1.<> di Aragona, il quale,riuDeudo 
i due regni , fu il primo a chiamarsi re delle Due-Sicilie , 
ed a fissar la sua residenza in Napoli, v. Una delle ragioni, 
essi dicono, ne fu per essersi oltreogni credere innamorato 
dì una certa Lucrezia figlia di un gentiluomo. Il re , vo- 
lendo sposarla , ma noi potendo perchè maritalo colla so- 
rella del re di Castiglia , tentò ogni mezzo per ripudiar- 
la. Essendogli stata negata la pontificia disjKmsa , egli si 


(1) Budimenli di storia , tomo 6 , pag. 1S2. 

(2) Biografia de’ re di Napoli , pag. 222. 
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coiileniò di far piovere sull' oggetto de’ suoi amori tutte le 
sue reali grazie .T> — SecondoSuMMONTE(i)ed Amorosi (a). 
CARLod'ÀsGiò,dopo ilvespero siciliano, sospettoso di quel 
conteggio morale, cercò di imbrigliare i sudditi di qua del 
Faro con porre il nerbo delia nazione sotto la sua oculare 
vigilanza, e perciò eresse la città di INapoli a capitale del 
regno. Ecco in seguito concentrati qui corte , reale can- 
celleria , monasteri ricchi , chiese magnifiche , tribunale 
supremo, ufiziali della corona, artefici primari, e pom- 
posi spettacoli. Quindi tutte lò sostanze dalle provincie ven- 
nero attirate nella capitale , ed in contracambio'tutti i vizi 
di questa propaigati nelle provincie. 

Ciò non pertanto la Sicilia e Napoli furono considerati 
due regni separati , cosicché Ferdinando figlio di Car- 
io 111 . allo stesso tempo chiamavasi Ferdinando IV. in Na- 
poli, Ferdinando III. in Sicilia. Nel d'i 8di dicembre 1816 
cotesto nostro augusto sovrano emanò una legge fondamen- 
tale, col di cui primo articolo dispose che tutti i reali do- 
minii al di gnà e al di là del Faro costituissero il regno 
delle Due-Sicilie. A quale effetto , riuniti i due regni in 
imo , assunse il titolo di Ferdinando 1 . re ^el regno delle 
Due-Sicilie. 

Con legge del i .* di maggio 1816 ebbe luogo la circo-' 
scrizione amministrativa del regno di Napoli: con legge del 
di 1 1 di ottobre 1817 ebbe luogo la stessa circoscrizione per 
la Sicilia: quella di Napoli fu modificatacon decreto del i 5 
di gennaio 1820: quella di Sicilia venne ampliata colla in- 
dicazione de’ circondari con legge del 16 aprile 1819. Col- 
la legge del i di maggio i dominii al di quà del Faro furono 
divisi in quindeci provincie colle denominazioui : Provin- 
cia di Napoli,'- Terra di Lavoro, - Principato citeriore, - 
Basilicata, - Principato ulteriore, -Capitanala, -Terra di 
Bari, - Terra di Otranto, - Calabria citeriore, - Seconda 


(1) Storia del regno di Napoli, tomo 2,lib. 3 , Cap. 3 . 

(2) Repertorio giudiziario, parola circoscrizione , to- 
mo 'j , pag. ò'j. 


Digilized by Google 


CahJjmulUriore,- Prima Cdabria idlcviore, • ^Jolise , 
Abruzza citeriore, -Secondo Abruzzo ulteriore. Primo 
Abruzzo Interiore. -Colla legge del di 1 1 di ottobre 1817 
i domiuii al di là del Faro furono divisi in sette valli mi- 
nori colle denominazioni minore di Palermo, PaUe 
minore di Messina, Valle minore di Cotanta, Vale mi- 
nove di argenti. Valle minore di Siracusa , Valle mi- 
nore di Trapani e V alle minore di Callanisetla. ■ 

Ecco come sono composle le rispettive provincie, lalli, di- 
stretti e comuni de'douiinii al di qua ed al di là del Faro. 


DOMIWII AL DI QUA DEL FARO 


PROVINCIA DI NAPOLI 

La provincia di Napoli è divisa in quattro distretti. 

■ l capoluoghi ne sono : 

Napoli, Casoria, Castellammare e Pozzuoli. 

I. DiffrnrrTO di Napoh. — lì distretto di Napoli c composto 

de' seguenti comuni : Napoli , Barra , S. Giorno a Cre i.ano , S. Gio- 
vanni a Teduccio , Ponticelli , Portici , Resina, Torre dol GroTO, 
Somma , S. Anastasia, Mossa di Somma, PoUena Troccliia', S; Se- 
bastiano. , „ . . 

II. Distrktto ni C^sOBiA. — It distretto di Casoria e composto 
di seguenti comuni-: Casoria Casavalore, Arzano, S. Pietro a Pa- 
tìerno , Sccondigliano, Pomigliano d’Arco , Casalnuovo Licignano, 
Afragola, Caivano Pascarola Casolta-Vatcnzano , Cardilo, Cri- 
spano , Fratta-maggiore, Grumo Nevano , Pomigliano d Ateua 
Fratta-piccola, S. Antimo, Casandrino, S. Arpino , Mugnano , 
Calvizzano, Piscinola , Melilo, Giugliano, Panicocoli Qualiano. 

III. Distretto di Castellammare. — Il distretto di Castellam- 
mare è composto do’ seguenti comuni : Castellammare , Torre 
dell’ Annunciata, Bosco reale , Bosco trc'case. Poggio marino, Ol- 
tajano, G ragnano. Lettere, Casola.^ Pimento Franche, Vico 
Fjjuense , Sorrento , Piano di Sorrento , Massalubrense , Capri , 
Anacapri , Piaijo o Meta. 

IV. Distretto di Pozzuoli. — Il dislrettó di Pozzuoli , è compo- 
sto dì seguenti comuni : Pozzuoli Bacoli c Nisita , Seccavo, I^a-' 
nura , Marano , Chiajano Pelvica Santacroce Nazzarel , Pro- 
cida c Monlc di Prorida , Isrbia Villa de Bagni (.ampagnano , 
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n irnno Moropano Piejo , Tcsiaccio , Serrar» Fontana , V'enlole- 
iic S. Steiàno, Forio Panza, Casamicckila , e Lacco. 

PROVINCIA DI TERRA DI LAVORO 

La Provincia di Terra di Lavoro é divina in cinque ditlrelli: 
Caserta, liola, Gaeta, Sora e Piedimonte. 

I. Distbctto si Caserta. — II distretto di Caserta é composto 
dc’se^enti comuni: Caserta e casali, Capoa, S. Tammaro, 6razza- 
nise Brezza S. Maria la fossa, Castelrol turno , Cancello Arnone, 
S. Maria S. Andrea de’ Lagni S. Pietro in corpo, S. Prisco, Ca- 
sanora Coccagna , Casapulla , Curii , Marrone , S. Leucio , Àlar- 
cianise Lorìano Trentola , Macerata Caturaso Casali» , Masse- 
rie, Capodrise, S. Nicola la strada. Recale Portico Musicile, 
Maddoloni Montcdecoro , Valle , Cervino Forebia Vittoria, S. A- 

É ata de’ Goti , Dnrazzano , Limatola Avegratiaplena Biancano , 
olopaca Telese, Frasso, Mclizzano Duccnta, Aversa, Teverola 
Carinaro Cosignano , Casalucc Aprano Casalnuovo . Lusciano Dn- 
centa , Succivo Casapuzzano Teverolaccio , Orla , Gricignano Ca- 
solla S. Adiutore , Cesa , Trentola , Parete , S. Marceluno , Fri- 
gnano maggiore, Frignano pìccolo, S. Cipriano Casapesenna Iso- 
la, Casal di principe Vico di pantano , Formicola , Sasso Gstema, 
Schiavi, Ponlelalone Treglia , Baja Latina, Pignataro Partigna- 
no , Giano , Rocchetta Croce, Calvi Petruli Zuni Visciano , Pasto- 
rano Pantuliano S. Secondino, Camigliano Leporano Falchi , Vi- 
tulaccio. Bellona, Sparanise, Tiano e casali Vmrano Marzanella, 
Cajancllo e casali, Pietramelara , Roccaromana e casali, Riardo , 
Pietra vairano S. Felice.. 

li. Distretto di Nola. — Il distretto di Nola é composto de' se- 
guenti comuni: Nola Casteldcala , Cimitile Gallo, Casa marciano, 
Cicciano , Tulino Vignola Bisigliano , Roccarainola Gargani Sas- 
so , Camposano Faibano , Curaignano Bajano , Avella , Siri- 
gnano , Magnano Cardinale , Quadrelle , Lauro. Follino Ima , 
Visciano, Domicella, Migliano Vignano Casola , Marzano , Pago 
Sopravia Pernosano , Taorano , Quindici Bosagro Beato , Moschia- 
no. Palma Vico Castello S. Gennaro , Carbonara, Striano, Sa- 
vìaQO, S. Paolo Livardi, Liveri, Sirico, S. Eramo, Marigliano S. 
Nicola Faibano Lausdomìni Casaferro, Mariglianella , Bruscìano, 
Cisterna, Sciscìano S. Martino, S. Vitagliano Frascatoli, Acerra, 
Arienzo, Seicasati , S. Maria a Vico, Airo]a , Àrpaia , Forchia , 
Mmano , Luzzano , Buedano. 

IH. Distretto di Gaeta. — Il Distretto di Gaeta é composto 
de’ seguenti comuni : Gaeta Borgo Mola Castellone , Maranola Ca- 
stellonorato , Fondi e S. Magno, Monticelli, Itri, Sperlonga , 
Lenola , Campodimele, Pico, S. Gio; Incarico , Pastena , Rocca- 
gugliclma, S. Pietro in Curolis e Monticelli , ’Coieno , Fratte c 
casali, Casteinuovo S. Giorgio , S. Apollinare S. Ambrogio, S. 
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Andrea Valle fredda, Traella c casali , Si>;giio , Gislcl^cte e ca- 
sali Sajo , RoccaraoBna c casali , Marzano e casali , Conca c ca- 
sali , Galluccio c casali , Torà Piccilli, Scssa e casali , Carinola e 
casali , Rlondragonc , Francolisc S. Andrea o Pizzone Ciambrisco 
o Scarisciano Monlaro , Ponza , Palmerola , Zannane. ^ 

IV. Distretto di Sobs. — Il dislreUo di Sora è composto do se- 
guenli comuni ; Sora, Isola, Castelluccio, Brocco, PescosoUdo, Lam- 
)ioli, Arpino , SchtaTi, Casalvieri, S. Padre, Arce, Bocca d’ Arce, 
Fontana, Roocasecca, Colle S. Magno, Sangerroano, S. Angelo, 

S Elia, Villa, Pignalaro , Terello , Aquino, Palazzuolo, Piedi- 
molile , Cervaro , Vilicuso Acqua fondata , Valle rotonda S. Ria- 
gio, S. Vittore, S. Pietro in line, Mignano Cuspoli , Bocca d’E- 
vaiidro Cucuruzzo Carovino, Atina Belmonlo , Casalaltico ,^Piciui- 
sco. Alzilo Posta, Vicalvi , S. Donalo Gallinaro, Selle frali. 

V. Disxreto di Pieduionie. — Il dislrello di Piedimonte é eoin- ■ 
posto de’seguenli comuni; Piedimonte, Castello, S. Gregorio, S. P^ 
Uto Gioia e casali, Alife, S. Angelo, Baviscanlna, Ajlnno, Valle di 
Praia, Cajazzo, Piana Villa S. Croce , Alvignano , Dragoni Ma- 
jorano Marciano freddo, Campagnano Squille Alvignaiiello, Ila'* 
ianoS. Gio. e Paolo, Guardia Sanframonli , S. Lorenzo maggio* 
re, Caslelvenere , S. Salvatore Pi^lianiello , Amdrosi , Cerreto , 
S. Lwenzo minore Massa , Faiccliio , Cusano, Pictroroja Civitel- 
la , Capriati , Prata , Gallo, Letino , Fossaceca , Gloriano Pratel- 
la , Venafro c Cep^agna, Pozzìlli Conca Filignano S.^ Alarla del- 
1' olìveto , Monlaquiia Roccaravindola, Sesto Roocapipirozzl Valle- 
cupa, Prcsenzano, CaslelloncS. Vincenzo Caslcluuovo, PlizoiiCx 
Cerro, Colli , Scapoli Roccliclta. 

PROVINCIA DI PRINCIPATO CITERIORE ' 

La pTOVÌnctu ili Principato etleriote è divisa tn gualiro dù(rct~ 
ii: Saiernoy Sala^ Campagna e Vallo. 

I. Distretto ut Salfuxo. — Il Dislrello di Salerno d composto 
do' seguenti comuni: Salerno PasLcna Capriglia e Pennino Pelliz- 
zano c Casa del Caldo Covcrebia Capezzauo Giovi Cologna Rri- 
gnano Pastorano Ogliara Rufolt Sordina, Vietri ATarina Ratto Al- 
bori Bcnincasa Dragonea Molina e Castagneta Arcari Afarini (a- 
soburì Dtipino Alcsia e S. Quaranta Anna Vetranlo Cclara, Majo* 
ri S, Pietro S. Maria delle grazie Vewte Monteprìmario Ercliia, 
Tramonti Novella Riicara Gote Ponle tarapinoro Figlino P^erno 
Pietre Cosarano (/ipitignano Pelvica, Scala, Ritvello , Minori^* 
AmalK Poggerola Paslcna Lone VcUlcaminore Tovere , Atrani, 
Conca, Agerola S. Lazzaro Campora Pianili» Bomerano, Positn- 
no Montepertuso, Prajano Vellica maggiore Furore, Cava-Bor^o 
SS. Annunziata S. Lucia lasciano S. Alicbolc Arcangeirt S. Ce- 
sareo Cort>o S. Pietro Pregialo , Piedimonte Caselle Partii Taver- 
na S. Clemente S. Maria Maggiore Pucciano S* Pietro PorUroiua- 
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tin Croce Ironia Malloni LscioU Pccorari Camarcllc Orarlo Rossi 
Libroja Grotte Piazza Gapofioccano Vianuova Mercato Borgo Cica- 
lese Piclraccctta , Nocera S. Matteo Spcrandei Mirichi Liporta , 
Pagani, S. Egidio S. Lorenzo , Corbara , Angri, Scalati S. Pie- 
tro , Sarno Fischia Borgo , S. Valentino Casatoro, S. Marzan», 
Torchiati Piano Parrello e Preluro Castello Aterrano Borgo S. Eu- 
stachio Banzano S. Felice Misciano Figliuoli S. Pietro e Caliino 
S. Bartolomeo c Piazza di Pandola , S, Giorgio Lanzara Castelloc- 
eia Femioni S. Croce Conte-Domini Torello Campomanzoli Ajcllo 
S. M. a favore , Bracigliano Casamanzi Casadanisi l'uoro Cliian- 
che e Caprara Pero Spineto Sannazzario, Siano , Rocca-Pimonto , 
Mercato Ciorano S. Angelo Pandola Acigliano Curtori MonlicclS 
S. Vincenzo Priscoli Carili Torello S. Eustachio S. Felice Piazza 
Curticcllc Oscato Spiano Amiarola Caratu o Marcella Lombardi c 
Capocasale Piro e Pctrara Costa , Fisciano Penta Carpinete Sd- 
teCco e Curti Calvanico Gajano Imncusi Villa Pizzolano Iferhuti e 
Canfora , Baronissi e Saragano Sava Orignano Anlesano Aiello Ac- 
cmamele e Casalbaronc Caprecano Fusara , S. Cipriano V ignote 
filetto Pezzano , GilFoni sei cosali (kpitignano Sieti e Caposciati 
Prepezzano Ausa e Belvedere , GiSbni Valle e Piana Vassi Curti 
Curlicellc Sovicco S. Giovanni Puzzarolo Chievc c Calclde Terra 
vecchia Ornilo Jacolmupi Calabrano S^ Caterina , Castiglione , 
S. Mango, Rovella Vortici e Chiarelli Mar'torano e Maranci , Mo- 
lenati, Ferrari Cornia S. Martino Nuvola Occiano Torello Ca- 
nata Santesi Pennazzi , Monte e Sorbo Candolizzi e Viapiana Gal- 
lara S.- Tecla Castcl|iagano Fasano Gauro, Olevano, Acemo. 

II. Distretto di Sala. — Il Distretto di Sala è composto da’ se- 
guenti comuni ; Sala, Atena , Padula , Montesano , Sanza, Buona- 
bitacolo, Casalnuovo, Morigerali Sicili , Caselle, Vibonati , Sapri, 
S. Marina Policostro, Ispani S. Cristofaro, Casalctto Battaglia , 
Torraca, Tortorclla, Diano, Sossano , S. Giacomo, Polla, S. Arse- 
nio, S. Pietro, S. Rufo , Caggiano Pertosa, Auletta, Salvia , Sci- 
vitelle. 

III. Distretto di Campagna. — Il Distretto di Campagna é 
composto de’ seguenti comuni: Campagna, Evoli, Calahritlo, Capo- 
selc , Senerchia , Quaglielta , Laviono j S. Menna , Castelnuovo di 
Gonza , Valva , Colliano, Buccino , S. G regorio, Romagnano, Ri- 
cigliano, Conlursi, Palo, Oliveto , Postiglione, Serre, Sicignano, 
Conlrone , Petina , Caldo Castclluecio Cosentino , S. Angelo Fa- 
sanella. Bellosguardo, Ottoti, Corleto, Roscigno, Aquara , Rocca- 
dospide, Caslelluccia, Castel S. Lorenzo, Felitto, Capacci", Alba- 
nella, Altavilla, Trentinara Giungano. 

IV. Distretto di Vallo. — 11 Dislrcllo di Vallo è composto do’ 
seguenti comuni : Vallo Massa Pattano Angcllara , Mojo Pellare , 
Novi , Cannalonga, Ceraso S. Barbara Massascusa S. Biase j Ca- 
slelnuovo. Laurino Fogna, Sacco, Piaggine soprano , Piaggine, 
sottane, Laurito Alfano, Rofrano, Montano Abbatomnreo Massicci- 
le, Futani Castinalclli Eremiti, Cuccavo , Torroorsaja, Castclrug- 
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cifro, Roccasliorlosa Rocchclla, Collo Roderla Voquavom , Oime- 
rola Lentiscosa, Licusali, S. Giovahni a piro. Bi^o, RiM.oUa Ro- 
dio, S. Mauro la bruca S. Namrlo, Ascca Terradura Calona Man- 
dia, Ccnlola S. Severino Feria S. Nicola, Polbca Cann.ceh.o Gel- 

so Caldo, Porcili S. Giovanni Guarrazzana e Malafede , S. Mauro 

Cilento, Casaliccbio Aequavella , S. Mango Caslagncla Valle Sca- 
sa S. Licia Omignano Óasigliano, Caslcllabatc Serramezzana Ca- 
potassi S Teodoro, Perdifumo Camelia Vatolla, Orlodonico Co- 
Sc^tìni Monlccoriec Fornelli Zoppi , Torchiara Copersito, UoCno, 
Ocliastro Finocchito Eredità, Agropoh» Laureana Roccacilcnto 
S: Martino Matonli Lustra, Frignano c Melilo, Cicerale Monte, 
Gioì Cardile , Sala di Gioj , Montoforte » Magliano vetcrc Maglia- 
no nuovo Capizzo, Camperà, SUo Gorga, Orna Perdo OsligUano^ 
Piano Vetraio. 

PROVINCIA DI BASILICATA. 

La proeincia di Ba»ilteata è divita in qualtro distretti. • Potenza, 
Matera , Melji e Lagonegro. 

I. Distrctto ni PoTZNzi. — 11 Distretto di Potenza è imposta 
de’ seguenti comuni : Potenza, Vignola, Avigliano, Ruoti, Piccmo, 
Baragiano, Tito, Vietri di Potenza, Baivano, Brienza, Pictraf^ , 
S. Angelo le fratte. Sasso, Calvello,, Anzi, Abrtola , Marsico , Vig- 
gìano, Marsicovetere, Saponara, Trasnutola , Montemurro, Gallio- 
cbio, Missanello, Armento, Laurenzana, Corleto , I^trapertosa, 
Guardia, Trivigno, Albaao, Campomaggiore, Brindasi, Castelmcz- 
zano, Tolve, S. Chirico nuovo, Cancellara, Vaglio, Accrenza, ucd- 

zano Banzi , Oppido, Pictragalla. . 

II. Distbbtto di Matrra.— I l Distretto di Malora è comi»sta do 
seguenti comuni ; Matéra, Montescaglioso, Pomanco, Miglionioo , 
Pisticci, Bernalda, Montalbano, Fcrrandina, Salandra, Craco, Sti- 
gliano, Cirigliano, Gorgoglione, Aliano Alianello, S. Mauro, Ac- 
ccttura. Olivete Calciano Garaguso, Triearico, Grassano, Groltolc, 
eMontepeluso. 

III. Distbetto di Mblfi. — Il Distretto di MelQ é comjiosto de 
seguenti comuni; Molli, Rapolla, Pescopagano, lUpone, Ruvo, Mu- 
ro” Caslelgrande, Bolla, S.Fele, Rioncro, Alclla, IWile, Ripacau- 
dlda Ginestra , Venosa , Lavello , Forenza , Mascbilo , Palazzo , 
Montemilonc. 

IV. Distbeito dì Lagonegho. — I l Distretto di Lagonegro è com- 
posto de’ seguenti comuni; Lagonegro , Rivello Bosco » Trcccmna , 
Moratea, laiuria. Rotonda, Castelluc ciò supcriore, Castelluccio i n- 
feriorc, Viaggianello, Laironico, Episcopio , Castelsaraceno, Car- 
bone, Molilorno , Spinoso, Sarconi, s. Cliirico-Raparo , Colvera, s. 
Martino , Cbiaromonte , Scnisc , Tcana , Fardclla ,S. Sci crino , 
Fraiicavilla, Noja , s. Giorgio , s. Costantino, Terranova, Corsosi- 
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mo, CasalnuoTo, Rotnndeila, Bullila, Tursi, Favalc, Cutobraro, s. 
Arcangelo, Caslronuovo, Roccanora. 

PROVINCIA DI PRINCIPATO LLTERIORE. 

La provtneia dt Principato ulteriore è dieiea in Ire distretti f 
Avellino , Ariano e S. Angelo de' Lombardi. 

I. Disthetto di Aviluko. — n Distretto di Avellino è composto- 
de' seguenti comuni ; Avellino , Bellizzi, Mercogliano , Sommonle, 
Ospedaletto, Pietrastornina, s. Angelo Scala, upriglia, Montefor- 
Ic, Forino, Sololra, s. Agata di sotto, Serino, s. lecitele, s. Lur 
eia, Atrìpalda, Montefredano, Cesìnale , Tavcrnola, Ajello , Cbiu- 
sano. Parolise, Candida, s. Barbato, s. Potito, Monocalzali , Mon> 
temiletto, Montcfalcione , Montaperlo , Pratola Serra, Torre le 
nocelle, Altavilla, Ceppaioni, Terranova-Fossaceca, Roccabascera- 
na, Grottolella, Monteiusco. s. Paolina , Petruro , Pietra di fusi , 
Tato, Prata, Cbianche, Cbiancbetelle , Torrioni , a. Angelo a- Can- 
celli, s. Pietro Indelicato, s. Giorgio-la-montagDa s. Agnese Gine- 
atra-la-montagna , s. Mazzero Calvi , s. Martino A. G. P. Lentace 
Terranova a. Giacomo Cucciano Mancusi s. Nicola Manfredi s. Ma- 
ria Ingrisone s.' Maria a Toro Monterocebetta Pagliara Toccanisi, 
B. Maria maggiore, Cacciano Fomillo, Campob , Cantano, a. Cro- 
ce, Foglianisi , Tocco, Torrecuao, Paupisiy Castel poto, Montesar- 
efaio , Ronca, Apollosa , Varoni , Pandairano , Cernnara , Paolisi , 
8. Martino valle Caudina , Rotondi. 

II. Distbetto di Abicno. — Il Distretto di Ariano è composto 
de’ segnenti comuni ; Ariano, Montecalvo , Villanova , Zungoli , 
Fiomeri , Castello Baronia, S. Niccola Baronia , Trevico, Carife, 
S. Sossio , Valuta , Grottaminarda , MirabelU , Bonito , Melito , 
Peduli , Apicey Buonalbergo , Casalbore , Montemale , Pescolamaz- 
za, Fragneto-Monforte , Fragneto-T Abate , PietraUina, Pago , 
S, Gmwo-U-Molara- , S. Marco de’ Cavoli , Molinara. 

HI. Distbztto di S. Argzlo Lombasdi. — Il distretto di S. An> 
celo-Lombardi è composto de’segnenti comuni: S. Angek>-Lomhar> 
di , Giardia Lombardi, Rocca S. Felice, Lioni , Fri^ndo, Gesual- 
do , Fontanarosa , Villamaina , Torella , Sturno , Paterno , La- 
pio, s. Angelo-all’esca, Tanrasi, S. Mango, Luogosano, Monlema- 
rano, Castelvetere , Castel di Franci , IVkntella, Cassano, Voltu- 
rara, S.. Stefano, Sorbo, Salza , Bagnoli , Nosco , Teora , Conza 
S. Andrea, Andretta , Morra, Cairano, Carbonara , Calitri , Mon- 
teverde , Lacedonia, Rocchetta , Bisaccia. 
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PROVINCIA DI CAPITANATA 


La Provincia di Capitanata i divisa in tre distretti;. Fopgia-y 
S. Severo e Bovino. 

K Distbetto di Fogcia.— I l distretto di Fo^la è composto de'se~ 

^uenli comuni: Foggia, Lucera, Biccari, Alberona, Roseto, s. Bar* 
tuloraco,, Volturala, Volturino, Molla-Montecomno , Oria Or- 
dona Carapella , Stornarella Stornara , Cerignola e TresSanli , Ca- 
sal-trinità e Saline, Manrredonia Zapponeta, Monlesantangelo Ma- 
tinata , Viesti. 

II. Distretto di S. Severo. — Il distretto di S. SererO: è com- , 

posto di seguenti comuni ; S. Severo , Castelnuevo , Casalveccbio , 

Cosalnuovo , Pietra-Monte corvino, Celenza, Carlantìno, s. Marc» 
la Catola , l^raoapriola, Chieuti Tremiti , S.. Paolo , Lesina Pog- 
gio imperiale , Torremaggiore, Sannicandro, Apricena, S, Marco 
in lamis, s. Giovanni Rotondo, Rignano, Cagnaoo, Car^o, Vico, i 

Ischitella , Peschici , RodL • i, 

HI. Distretto di Bovino. — -B distretto di Bovino è composto 
de' seguenti comuni : Bovino, Panni , Castelluccie de’ Sauri, Tro- 
ja. Càie , Castelluccio-Valm^giore , Faeto, Castelfranco, Savi- 
gnano. Monte ialcone. Ginestra de'sdiiavoni, Orsara, Montarlo, 

Greci , Accadia, Montélcone, Ansano, Deliceto, S, Agata, Aiooli, 

Candela. , , / 

provincia' DI bari. 

La Provincia di Bari i divisa in Ire dùtreili; Bari, 

Barletta ed Miamura. 

T 

I. Distretto di. Bari. — Il distretto di Bari è composto de’ se- 
guenti comuni : Bori , Modugno Palese , Bitrìtto , Polo , Bitonto, 

GiovinazEO , Capucso , Ceglic, Carbonara, Cellamare, Triggiano, 

Canneto, Loseto, Montrone, Sannicandro, Valenzano, Aoquaviva, 
Cosamassima, Butigliano, Noja, Mola, Converaano, Polignano, Tu- 
ri , Casal S. Michele, Putignano , Castellana , Monopoli, Fasano, 

Luogo rotondo , Cisternino. 

II. Distretto di Bìreetta. — Il Distretto di Barletta é eompost» 
dc’seguenti cumuni ; Barletta, Trani, BiscegUe, Molletta,' Terlizzi, 

Ruvo, Corale, Andria, Canosa, Minervino, Spinazzola. a ’ 

III. Distretto di Àltamdra. —11 Distretta di Altamuraé com- 
posto de’seguenti comuni: Altamura, Gravina Poggiorsino, Grumo, 

Binetto, Bitetto, Torìtto, Cassano, S, Eramo , Gioja, Noci, Àlbeio- 
hello. 
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PROVINCIA DI TERRA DI OTRANTO. 

La provincia tii terra di Otranto è divisa in quattro distretti. 

Lecce , Taranto , Brindesi e Gallijioli. 

I. Disthetto di Lecce. — Il Distrclto di Lecce è composto de’sc- 
guenti Comuni; Lctee, S. Pietro in lama, Sorbo, Noroli, Trcpiizzc, 
Campi, Squinzano, Torcbiarolo, S. Pietro-Vernotico, Cellino, Mon- 
teroni, Arnesano, Carmiano Magliano, Cupcrtino, Loverano, s. Ce- 
sario , Lizzancllo Mcrìnc , Caballino , Leqntte Dragoni, S. Donato 
Galugnano,Galalinn e sulFeudi Noha, Cnlroliano, Sogliano, Coriglia- 
no , Boleto , Zollino, Sternazia Martìgnano, Martano, Castrìgiiano 
de'Greci^ Melpignano, Castrifancone Castriguarino Caprarica di Lec- 
ce, Cabmera , Vernole Stmdi Aquarica di Lecce Acaja Vanza 
Pisignano, Meicndugno Roca Borgagne, Carpignano Serrano, Can- 
tiole Bagnolo , Otranto , Dggiano la Chiesa C^massella , Giurdi- 
gnano Palmarigi. 

II. Distbetto di TiiBAnTO. — Il Distretto di Taranto è composto 
dc’segnenti comuni: Taranto, Martina, Grothiglic, Montejnsi, Moa- 

^lemesola, S. Giorgio, Lizzano, Pulsano Leporano, Foggiano Roc- 
calorzata S. Crispieri, Carosino Monteperano, Sara Torricella Mo- 
imcizzo, Fragagnano, S. Marzano, Manduria Ugiano-Montefusco, 
Aretrana, Maruggio, Massafira, Motola , Palagiano Palogiancllo , 
Caslellaneta , Ginosa , Laterza. 

III. DiarsETTo di DninDicsi IlDIstretto di Brindesi é composto 

dc’scgucnti comuni ; Brindesi Tuturano , S. Vito, Carorigno , Ostu- 
ni, (£glio, Francaritla, Oria, Torre-S. Susanna S. Pancrazio, Er- 
efaie, Mesogne, Latiano, Salice, Veglie, Guagnano S. Donaci. 

iV. DisTazTTo di Gallipoli. — Il Distretto di Gallipoli é compo- 
sto de’ seguenti comuni; Gallipoli c suficudi. Nardo, Galatone, Nc- 
viano, Aradco Sccli , Parabita, Matino, Toglie, Gasarono, Bacale, 
Tarlano Melessano, Buffano, Specchia de’ preti, Torrepaduli Su- 
persano, Ugento Gemini, Taurisano, Alliste Felline , Prcsiccc , 
Salvo Barharano Ruggiano , Acquatica del Capo , Gagliano , Ari- 
gliano , Castrìgnano-del-Capo Giuliano Salignano , Patii Morda- 
no, AICssano Montcsardo, Corsano S. Dana, Tiggiano, Tricasc 
Luengnano Tutino Caprarica-dcl-Capo S. Eufemia Depressa, Mig- 
(pano, Montcsano, Poggiardo Vaste, Vitigliano Vignecastrisi , 
Spongano Surano Órtcllc, Diso Castro Marittima, Andrano , Gasti- 
glione, Nociglia Botrugno S. Cassiano , Minerrino Specchiagallo- 
ne, Srornno, C^rPignano (’/icumola, Maglie Morigino, Cursi, Mu- 
ro , GiugiaiielloSauarica. 
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PROVINCIA DI CALABRIA QTERIORE. 


La provincia di Calabria Citeriore è divisa in quattro distretti: 
Cosenzoy CastroviUari, Paola e Rossano. 

I. DisniKTTo DI Cosenza. — Il Distretio di Cosenza c coraposlo 
de’ sedenti comuni ; Cosenza, Cerisano , Mcndicìno , Maranoprin- 
eipalo, Castelfranco, Pipignano Tessano Laurignano, Carolci, Do- 
nanico, Paterno, Rogliano-Spani Rota Cuti , Marzi, Bclsito, Man- 
gone S. Stefano, Parenti, Carpaniano , Grimaldi , Malito, Altilia 
Majonc , Scigliano-Diano Cupani Serra CaWisi Lupia, Pcdiriglia- 
no Pittarclla Villanova Borboruso , Colosimi Canetticri Melissa Ar- 
curi Scrra-di-piro Massari Bianchi Morachi, s. Giovanni in fiore, 
Aprigliano-Vico Castiglione Petroni Grupa Guarno Pera San Stefa- 
no Agosto Curii , Pietrafitta Turzano S. Ippolito , Piane Figlina 
Francolise , Donnici soprani Donnici sotlani , Cellara , Spezzano 
grande , Spezzano piccolo Macchia Macchise , P edace lotta Perito 
^rra , Magli Scalzati Ciibarì Trenta Feru6ct Verticilli Casole, Ce- 
lico Mcnncto, Zumpano Altavilla Lappano MotticcUa Rovella , Ro* 
vìto Motta Flavetto, Rose, Luzzi, Castiglione, S. Pietro S. Bene- 
detto , Acri, Bisignano, Sammarco, Cervicali , Fognano S. Lauro, 
Rogiano, Gerzeto S. Giacomo Cavallarizzo , 'forano Sarhtno, Sam- 
martino S. Maria le grotte. Rota Mancalavita, Mongrassono Serra 
di leo, Montalto S. Maria la castagna Vaccarizzo, s. Vincenzo 
8. Sisti Espulsi , s. Benedetto Marri, Lottaraco Re^na, Rendo, 
8. Fili Bucita, Marano-Marchesalo. 

II. Distbetto n Castbovillaki. — li Distretto di Castrovillari è 
composto de’ seguenti comuni : Castrovillari , s. Basile , Frascineto 
Porcile, Saracena, Morano, Mormanno, Laino- Borgo, Laino-Castcl- 
lo , Papasidcro , s. Sosti Mottafollonc , s. Donato PolicostrcUo , 8. 
Agata, Malvito, s. Catarina Joggi, Altomonte, Lungro, Acquafor- 
mosa, Firmo, Spezzano-Albanese, Tarsia, s. Lorenzo, Terranova, 
Cassano Lauropoli Oria , Civita, Francavilla , Cerchiara , Piattici , s. 
Lorcnzo-Bellizzi, Casalnuovo, Amendolora, Castroreggio, Trebisao 
ci, Albidona, Montegiordano , Roseto Oriolo Farneta, Nucarà, 
Rocca imperiale. Canna, Alessandria. 

III. Distbetto di Paola. — II distretto di Paola é composta de* 
seguenti comuni ; Paola, s. Lucido, Fuscaldo, Cetraro s. Angelo, 
Guardia Intavolata Casaletto , Belvedere marittimo, Bonifati Fel- 
la , s. Gineto, Diamante, Bombicino , Verbicaro, Ma jerà Girella , 
Grisolia Cipollina Abatemarco , Orsomarso , Scalea s. Niccola-Ar- 
cclla, s. Domenica, Ajeta, Tortora, Fiume-Ireddo s. Biase, Longo- 
bardi, Falconara, Àmantea, Belmonte, s. Pietro in Amantea, Lago 
Laghitello, Ajcllo, Terrati , Serra di Ajello, Pietramala Savuto. 

IV. Distbetto di Rossano. — Il Distretto di Rossano ù composto 
de’ seguenti comuni: Rossano, Cropalati, Calovcto, Paduli, Calopez- 
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iati Crosia, Cariati Terravecchia , Scala 8. Marcello, Piclrapaola , 
Mandaloriccio , Campana , Boccbigliero , Longobucco , Corigliano , 
8. Giorgio, 6. Demetrio Macchia, s. Cosmo, s. Sofia, Vaccarizzo. 


PROVINCIA DELLA a.a CALABRIA ULTERIORE. 

La provincia della a. Calabria ulteriore i divita in quattro di- 
ttretti : Catanzaro, Monteleone , JNieattroe Cotrone. 

I. Distretto di Catàrzaro. — Il distretto di Catanzaro è com- 
posto de’ seguenti comuni ; Catanzaro Gagliano , Soveria , Simeri 
Crichi, Sellia, Zagarise, Cropani Cuturella, Belcastro, Marccdusa, 
Andati Cerva, Sonale, Taverna , Albi s. Giovanni s. Pietro Vin- 
colise Magisano, Fossato Sorbo Noce Maranise Sauci , Gentone, 
Tiriolo, Marcellinara, Settingiano, Miglierina, Amato, Borgia, Gi- 
rifalco, s, Floro, Squillace, s. Elia, Amaroni , Palermiti , Stallitti, 
Gasperina, Montauro, Montepavone , Soverato , Petrizzi , Oliradi , 
Centrache, Chiaravalle, Torre, Cardinale, Argusto, Cagliato, s. Vi- 
to , Cenadi , Davoli, Sairiano, s. Soste, s. Andrea, Badolato, Isca, 
8. Cristina, Gnardavalle. 

II. Distretto di Monteleone. — Il Distretto di Monteleone é 
ocmposto de’ seguenti comuni : Monteleone Longobardi s. Pietro , 
Steianaconi, Piscopio, 8. Gregorio Zammarò, Venasuperiore Vena 
inferiore Tripami, Pizzo, Majerato, s. Onofrio, Filogaso Panaja, 
Monterosso , Capistrano Nieastrello , s, Niccobi, Vallelonga , Soria- 
no , Sorianello, Pizzoni, Gerocame s. Angelo Migliano, Vazzano, 
Gano, Serra Spineto, Simbario, Spadola, Brognaturo, Fabrizia 

' Mongiana Nardo di pace. Arena, Dinami Melicucci DaflÌDà, Ac- 
guaro Limpidi, Oasà Bracòara , Mileto Paravati Calabro Compami 
s. Giovannello , Frandca s. Costantino Pungadi, Jonadi Nao , Fi- 
landari Pizzinni Arzona Scaliti Mesiano, Rombiolo Prefinaci Orsi- 
gliadi Garavati Moladi Pemocari e Pernocarelle, s. Calogero Cali- 
mera, Nicotera Preitoni Comerooni Badia , Joppolo Careniti Cocco- 
lino Coccorìnello , Mottaiilocastro Limbadi Mandaradoni Careni 
8. Niccola, Tropea, Parghelia Fitili Zaecanopoli Alaflito , Zambru- 
na s. Giovani DidEnà Daffinaceilo , Drapia Gaspone Caria Bratti- 
lò. Ricadi Brivadi Ciaramiti Orsigliadi s. Niccolò Lampazoni Bar- 
balaconi s. Domenico , Spilingà Panagia Carciadi , Briatico s. Co- 
stantino 8. Leo Mandaradoni Sciooni Potenzoni Conidoni Paradiso- 
ni , Zungri Papaglienti, Cessaniti s. Marco s. Cono Favalloni Pan- 
niconi Mantineo. 

III. Distretto di Nicastro. — Il Distretto di Nicastro è composto 
de’ seguenti comuni : Nicastro, Zaagarone o Lifiondi, s. Biase, Pla- 
tania, Gizzeria s. Eufemia, Martirano, Nocera, Falema Castiglio- 
ne, Sammango, Motta a. Lucia , Conflenti soprani Conflenti sotta- 
ni, Serrastretta, Feroleto antico, Fcroleto piano, Carlopoli, Dccul- 
latura- Adami Stacchi Praticello Cosenovc Passaggio s. Bernar- 


Digitized by Google 



«la Cerrisi , Sorcria Mannelli s. Tommaso Castagna Colla Pirillo , 
Gimigllano, s. Pietro, Cicala, Maida, s. Pietro, Curinga Laccoaia, 
Corlatc , Jacurso , Uena, Carafla , Filadeliia , Francarilla Monle- 
soro, Polia Poliolo. 

IV. Disteetto di Cotbosk. — Il Distretto di Colrone è composto 
de’ seguenti comuni ; Coirono Papanice, Cutro Steccato Leonardo, 
Isola (^stella, Policaslro, Mcsoraca , Pelrania Arietta, s. Sererina 
Attilia, Itocca-Iicrnarda , s. Mauro, Scandalo, Cotronei, Strongoli, 
Rocradincto, Belvedere Spinello, s. Nicola Carfìzzi, Casàbona Zin- 
ga , L'mbriatico Pallagorio , Verzino , Savelli , Casino , Ccrenzia, 
Caccuri, Grò, Crucoli, Melissa. 

PROVINCIA DI i.« CALABRIA ULTERIORE. 

La provincia di r. Calabria ulteriore è divisa in ire distretti: 
, Reggio, Gerace e Palmi, 

I. Distbetto di Reggio. — II Distretto di Reggio è composta de* 
seguenti comuni: Reggio s. Vito Archi s. Caterina Candora Pinaro 
s. Luca e s. Sperato Spirito Santo s. Giorgio Barra , Villa s. Grò- 
vanni Acciarcllo e Punta del Pezzo, Campo, Gallico supcriore Galli- 
co inferiore s.* Domenica, Cotona, Fiumara di muro Salice, Can- 
nitcllo Pezzo Piale , s. Roberto , Scilla Favazzina , Bagnava Pelle- 
^ina Solano, Calanna Milanese, Sambatello s. Giovanni Deminili, 
Imganadi , s. Alessio , Podargoni , s. Stefano , Orti Slravorini ed 
Arati Cerasi, s. Giuseppe, Rosali, s. Agata in Gallina Arangea Ra- 
vagnese c s. Giorgio Tronga Valanidi superiore Valanidi inferiore, 
s. Agata in Cataforio s. Salvatore Armo Perliipo Frizzino Mosorolà 
Nasiti Tcrcli Favigliano Cannavo, Cardeto, Motta s. Giovanni Pel- 
laro, Melito Pendidattilo, Montebcllo Fossato c Lamia , s. Lorenzo 
s. Pantalcone Grana Ghorio , Bagaladi , Bova, Africo Casalnnovo, 
Condofuri Gallisciano Amcndolca , Roccaforte , Rogudi. 

II. Disteetto di Giiuce. — 11 Astretto di Girace è composto de* 
seguenti comuni: Gerace, s. Ilario Condojanni, Pargbclia, Ciminà, 
Antonimina, Canaio Agnana , Sideriio Grolteria, Mammola, s. Gio- 
vanni , Giojosa , Martoiie, Castelvetcrc, Roccella, Placanica, Stilo, 
Stigliano, Kiacc , Camini , Pazzaiio , Bivongi , Monestarace , Ardore 
s. Nicola Bombile, Natile, Mottaplati Grelm, Benestare Careri, Bo- 
valino. Bianco, Casignana, s. Agata, Precacore, Caraffa, s. Luca, 
Staiti , Bruzzano Mutticella , Polizzi Pietrapcnnala , Braucoleone , 
Ferruzzano. 

III. Distretto di Palmi. — II Distretto di Palmié composto de’se- 
^cnti comuni : Palmi , Seminava s. Anna e Ceramida, Mclicuccc , 
Gioja, Laurcana Stillitanoni Bellantone, Candidoni , Errata , Plai- 
zano, Feroleto della Chiesa, Caridà, s. Pietro Garropoli , Rosarno, 
Gaiatro , Maropali Tritanti, Cimpiefrondi, GilTonc, Anoja superiore 
Anaia inferiore, Polistina Melicucco . Rizziconi Drosi, s. Giorgio, 
Casalnuovo, Terranova Scroforio c Calatone, Radiccna, latrinoli 
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s. Martino, Oppido Misi^adi ('^ellacc Zurgnnadi , Moluelilo p • 
Moloclùnllo, Trisilico, s. Cristina Lubrichi Scido s. Giorgio, Vornpo- 
di , Sinopoli suiwriorc SinopoU inferiore Sinu|ioIi rceeliio, Casoieto 
Siliizano Acquare, s. Procopio, Eufemia, Paraeprio, Pcdavuli. 

PROVINCIA DI MOLISE. 

ÌM provincia di Moli»e è dùtribuila in ire dietrelti : 
Campobasso , Isemia e Latino, 

I. Distrato di Campobasso. — I l Distretto di Campobosso c com- 
pjsto do’ seguenti comuni: Campobasso, Oralino s. Stefano, Ferraz- 
zano, Mirabcllo, Montagono , Ripalìmosano, Petrclla, Castellino, 

K. Giovanni in GaIdo, Toro, Matrice, Campolicto, s. Elia, Alalcbia- 
valfortorc, Manacilioni, Pietracatella, lelsi, Gildone , Campodipic- 
tra, Riccia, Gombatcsa, Tufara , Basclice , Fojano , Caslclvclere, 
Cedic, Circello, Rciuo, Pontclandolfo , Casaldiini , s. Lupo, Ponte, 
Blorcone, Sassinoro, Campolattaro, s. Croce di Morcone, Costelpa- 
pano, Cerperoaggiore, Sepino, Cercepiccola, s. Giuliano di Sopino, 
Baranello , Vingliiatiiro , Busso, Gollcdancbisc , Spineto , Castropi- 
gnano Roccaspromontc, F'ossaceca, Torcila, Molise , Casalciprano , 
Limosano, s. Angelo Limosano, Trivento, s. Biase, Salcito, Ba- 
gnoli, Pictracupa. 

II. Distretto di Isebma. — Il distretto di Isemia è composto 
de' seguenti comuni ; Isemia Macchia, Longano, s. Agapito, Mon- 
teroduni , Fornelli , Miranda , Rionero Acquariva, Roocasicura , 
Montenoro-Valcocchiara, Forli, Capraootta, s. Pietro Avellana, Pe- 
Bcopcnnataro s. Angelo del pesco, Castel del giudice, Agnonc, Bei- 
monte, Pictrabbondantc, Caccavonc Costclluccio in Verrino, Ca- 
rovitli Castiglione, Pescolanciano, Vastogirardo , Chiauci, Carpi- 
none, Pesche, Sessano, Pettorano, Costclpctroso, Frosolone, Canio- 
li, Civitavecchia, Civilanova, Cantalupo, Roccamandulli, Maochia- 
godena, s. Angelo in grotto, Costolpizzuto, Rojano Civita supcriore, 
s. Massimo, s. Polo, Campocbiaro , Guardiaixgia. 

III. Distretto di Lariao. — 11 Distretto di Larino è composto 

dei seguenti comuni ; Larino , Montorio, Ururi, s. Martino, s. Cro- 
ce di lìlagliano. Roteilo, Montclongo, Bonefro , Colletorto, s. Giu- 
liano di Paglia, 'Casaealenda, Morronc Providenti, llipabottoui, Ci- 
TÌtacami>omarano , Castelluccio - Acquaborrana, LiqNira, Guardial- 
liern , Castelbot taccio , Lucito , Montefalcouc , Uipalda, s. Felice 
Montemitro , Rocenvivara, Palala, Aloulccilfonc, Monteucro di Bi- 
saccia, Tavenna , Acquariva -Collecmcc , Tcrmolì , s. Giacomo, Gu- 
glionesi , Portocaunonc , Campomarino. ^ 
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PROVINCIA DI AERLZZO CITERIORE. 

La provincia di Ab ruzza cilerinrt è divisa in Ire dittretti : 
Chicli , Lanciano e t asto, 

I. Dictrktto di Chieti. — Il Dutretto di CJiicli è composto de' 

seguenti comuni : Chieti, TorrcTeccliia Cnstclferrato , Forcabobo- 
lina Torrcgenlile Primavilla , Casale in Contrada , Villamagna , 
Francaviila , Pescara s. Maria del fuoco , s. Silvestro Val di Rocco 
Fontanella . Ripatenlina , Tulio, Canosa Moggio , Giugliano , Mi- 
glianiro , Vili’ Anelli , Anelli, Bticcliianico , Ari Turri-Marchi , 
Vacci, Fara F. P., Casacanditella Scmivicoli, Guardiagrcle, Filet- 
to. Rapino, s. Martino, Pretoro, Pennapicdimoiite, Mano|)cllo, Ser- 
ramonacesca, Turri-Valignani, Roccamontepiano, Lettomanopello , 
Itipacorbaria, s. Valentino, Abateggio, Tocco, Bolognano, Carama- 
nico s. Croce, s. Vittorino s. Enléiuia, Sulle, Muscllaro , Roccamo- 
rice , Ruccacaramanìco. I 

II. Distseito di Lakcuko. — Il distretto di Lanciano è compo- 
sto de’ seguenti comuni : Lanciano Slanazzo Martelli, Mozzagrogna 
Pietracostanlina , s. Maria Imbaro , s. Vito s. Apollinare , È’risa , 
Fossaccca Scorciosa , Rocca-s. Giovanni, Treglio, Ortana, Caldari 
e ville, Crecchio, Orsogna, Casteinuovo, a. Eàisanio, Casali, Aitino, 
Roccascalegna , Lama , Falena, Letto-Palena, Taranta , Fara-s. 
Martino , Civitella , Palombaro , Torricella , Gesso- Falena , Falla- 
scoso, Colle di macine , Montenerodomo , Villa-s. Maria, òvilalu* 
parelio. Fallo , Quadri, Montelapiana , Pizzoferrato , Gombcrale , 
Pennadomo , Bonanotte , Borrello , Rosello Giuliupoli , Rojo. 

III. UisraEiTO DI Vasto. — Il distretto di Vasto è composto de’ 
seguenti comuni : Vasto, Villa Cupello , Monteodorisio , S. Salvo , 
Fagliela , Torino , Villalfonsina , Cosalbordiiio , Pollutri , Atessa , 
Tomarcccio , Casalan^ida, Bomba, Colledimezzo Pietraferrazza- 
iia , Monteferrantc , Montazzoli, Archi, Forano , Gissi , Carpineto, 
Guilmi , Scemi , S. Buono , Lentclla , Fresagrandinaria , Liscia , 
Furci , Caruncbiu , Celenza, Tubilo, Dogliola, Palmoli, Torrebru- 
sa, S. Giovannf-Lipioni, Castiglione-Messer-Marino , Schiavi, Roc- 
caspiualveli , Fraine , Coslelguidonc , Goardiabruna. 

PROVINCIA DI u .« ABRUZZO ULTERIORE ’ 

La Provincia dt a. Abruzzo Ulteriore é divisa in quattro dietref- 
ti: Aquila , Salmone, Citlàducale, Avezzano. 

I. DfSTttKTTO DI Aquila. — Il distretto di Aquila è composto 
de' seguenti comuni : Aquila Collebrincioni Coppito , Bagno Rojo 
Ocre Montierhio, Paganica e S. Gregorio Tempera Onna Raz- 
zano , Caniarda Assorgi Filetto Aragno Pescomaggiore , Bari- 
scianu Casteinuovo S. Pio-delie Camere Picenze , Pioggio-Piccn- 
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se , S. Slofano , Calaselo Rocpa Calascio , Caslel del morie , Cn* 
pestrano , Carapclle CaslelTeccliio-CaraiH?llc , Ofena Villa S. Lu- 
cia , Bussi , Novelli Civilàrplen^ta Caporciano , Collepietro S. Be- 
nedetto in pcrillis , Accinno Koccaprcturo Goriano- Valli Beffi ^ 
Gagliano , Sccinaro , Caslelvecchio subequo Castel di jeri Goriano- 
Sicoli Molina , S. Demetrio StilTc , S. Eusanio Casentino Villa - 
S. Angelo Tossillo , Fossa , Fognano Borainaco Prata Tussio 
Campana S. Nirandro , Fonteccliio S. Maria del ponte , Tione , 
Rocca di mezzo Rocca di cambio Terrauera Fontavignone Ro- 
vere , Sassa Poggio-S. Maria , Preturo , Scoppito Civitalomassa, 
Torrimparle Rocca-S. Stefano , Lucoli , Pizzoli S. Vittorino For- 
celle, Ariscbia , Barcte, Cagnano, Montereale e ville, Capitignano 
e ville , Campotosto Mascioni Poggio-cancelli. 

II. Distretto di SoLMOna. — ^11 distretto di Solmona è composto 
de'seguenti comuni ; Solmona, Pettorano, Rocca valle oscura, Pa- 
centro Ganzano Campo di Giove, Pescocostanzo , Revisondoli, Ate- 
leta. Roccaraso Pictransieri , Casteldisangro Rocca cinque miglia , 
Barrea, Villetta- barrea Civitella , Alfedcna Scontrone , Scanno 
Frattura, Villalago, Pratola, Rajano, Prezza, Pcntima, Vittorito, 
Introdacqua, Bugnara, Anversa Caslrovalva , Popoli , Rocca casale. 

III. Distretto di Citta-ddcale. Il distretto di Città-ducale é 
composto de’ seguenti comuni : Citta-ducale S. RuBna Casette Grot- 
ti Pendense Calcariola , Cantalice , Legnano e Lisciano , Leones- 
sa, Amatriee , Accumoli , Posta , Borimna, Città-reale , Antrodo- 
Go Rocca di fondi, Micigliano, Borglietto, Castel S. Angelo Pater- 
no , Mercato Gamagna Poggio- Viano Sambuco Radicaro , Pe- 
treila Capradosso Staffoli Borgo -S. Pietro jMarcri , Borgo Colle- 
fegato Castel- MenardoToranoS. Anatoglia Corvaro Spedino Pog- 
gio di Vallo , Pcscoroccbiano Leofreni Tonnicoda Macchiatimo- 
ne , Torre di taglio Poggio-S. Giovanni Girgenti. 

IV. Dìstretto di Avezzako. — Il distretto di Avezzano è compo- 
sto de’ seguenti comuni : Avezzano Ceso , Capistrello , Mogliano 
Rosciolo , Massa Antro.sano Albe Castelnuovo Forme S. Pelino , 
Scurcola Cappelle, Luco Trasacco, Celano Paterno, Ajelli, Ovindoli 
S. Polito S. jona, Pescina , Collarmelc, Cerchio, Ortona e Mar- 
si Ascili Bisogna S. Sebastiano , Cocullo , Gioja Ortucchio , Lec- 
ce, Pcscasseroli Opi , Collelonga, Villa-Vallelonga , Civitella Rove- 
to Canistro Pescocanale Meta , Balsorano , Civitandino Morino 
Rendiiiara, S. Vincenzo Castronovo S. Giovanni Roccavivi , Ta- 
gliacozzo Roccacerri S. Donato Poggio-Fi lippo Corcumetlo Tre- 
moliti , S. Marie Marano Castelvcccbio Scanzano , Cappodocia Pe- 
trella Verreccliie Castell'a tiume Pagliara, Carsoli , Pictroseeca 
Tufo Poggio CinolG Colli , Pereto Oricela , Rocca di botte. ^ 
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PnOVliNCIA m I.° ABUUZZO.tU’ElUORE. 


La provincia di i.° Abruzzo Ulteriore è divisa in due ilùlrelti: 
Teramo e Penne, 


I. Disteetto di Teramo. — Il dUtrcUo di Teramo é composto do’ 
seguenti comuni: Teramo Magnanella Forcella, Torrlcella s. Gio- 
vanni a'Scorzonc Joanclla Pianogrande Morricone , Miano Feon- 
darola Rapino , Ganzano , Airi e Ville , Cellino e Ville ScorrànO', 
Silvi , Mutignnnn , Calitilenli, Montesecco Bozza, Notaresco Guar- 
dia , Montepaganò Cotogna , Morrò , Castcll’ aho .Montepictro Ga- 
stclbasso, Giulia , Moscìnnoe Collcpielro Montone Ripattoni, Tor- 
torelo , Nereto , Colonnella, Corropoli . Controguerra , 'Forano , 
s. Omero Poggioraorcllo , Cmlelladel Tronto, -s. Egidio Faraone, 
Campii e Vide, Bollante, Vnllccastellana Macchia del Conte s. Vi- 
to, Rocea s. Maria Arquarolola Rocca-Bisogno, Monlorio Collcvec- 
cliio, Valle 8r Giovanni Abetemozzo Bprgonovo Poggioralticro Val- 
Icpiola , Crognalelo in Roseto Poggioumbriccliìo s. Giorgio Ajcllo 
Macchia Piano-Vomano Scnarica Nereto lottcaAIvi Ccrvaro Prat- 
toIiCcsacàstina Vallevaccaro Figliola, Cortina in Roseto Casagreca 
Pagliaroli Scrvillo Cómignano' Elee Agnova Caiono Pezzclla Piano- 
liumato Vomcsca Tiama Radula Macchia Tornella Allevia, Tossiccia 
Castri!’ Aquilano Chiarino Collcdonico Cusciano Flamignano , Ca- 
stiglione della vaUc Ornano ed Ornano piccolo Castel del petto 
Lcognano , Pietra-Camela Intcrmesoli , Fano-Trajano Cerqueto , 
Castelli Acqnaviva , Isola Capsano Casal s. Nicola Ccrchiara Col- 
l’alto Forca di valle Pagliara. 

II. Distretto nr Pev:te. — Il distretto di Penne è composto de 
seguenti comuni: Penne, Parindola, Montebello, Risenti Bacucco, 
Cerimignano Mnnteguallic'ri , Penna s. Andrea , Bascianp, Casta- 
gna , Castiglione Messer Raimondo Appignano , Città s. Angelo 
Cipresso^ Elice, Montesilrano Cappelle, Castollamarc , Lorcrto , 
Cnllecorvlno , Picciano, Moscufo, Pianella Ccrrattina Castellana , 
Cei>agntli Villanova Vallemaro, Rosciano Villa s. Giovanni Villaha- 
dessa Villa Olivcti , Spoltore Caprara , Catignano, Nocciano , Cu- 
gnoli. Vicoli, Briftoli Carpinolo, CivHella-Canova Vestea Celierà , 
Ciritaquana, Torre de’ passeri, Pictranico, Alanno, Castiglione alla 
Pescara , Pcscosansoncsco-Corvara. 
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VALLE MINORE DI PALERMO. 

La valle muore di Palermo i divita in quattro dùlretti •• 
Palermo , Corleone , Termini e Cefalù. 


I. Di9tiietto di Palermo. — Il Distretto di Palermo é composto 
dc'seguciUi comuni; Palermo (e), Correale, La-rocca, S. Martino , 
Parco , Carini , Cinisi , Favarotta e Ferrosini , Torretta , Capa- 
ci , Isola delle femine , Parlinico , Frappeto , Valguanera-ragali , 
iiorgliotto , Montelepre , Giardincllu , Sugala , Piana de'grcci , S. 
Crisiina , S. Giuseppe li mortilli , Misilmeri e Porlellamare , Ma- 
rinco, Ogliastro, Mezzagno ossia Bcimonte , Ustica , itola. 

II. Distretto di Corleune. — Il Distretto di Corleone c compo- 
sto de’ seguenti comuni : Corleone , Ficuzza , Roccamena , Bisac- 
quino , Contessa , Campoiìorilo , Cliiusa , Giuliana, S. (^rlo , Priz- 
zi , l’alazzo-Adriano. 

III. Distretto di TznsnM. — II Distretto di Termini é compo- 
sto de' seguenti comuni : Termini , Trabia , Milicia ossia Altarilla, 
Caccamo , Gerda o Fondaco nuovo , Lt- .ignora , Sciara , Monte- 
maggiore , Alminusa, (Selafani , Caltaruturo , Alia , Roccapalum- 
ba , Vicari , Valle d' Olmo , Lercara li freddi , Castronuovo, Mez- 
zc^uso , Godrono , Villafrati , Diana , Castel di Celalà , Bagni di 
Cefali , Ciminna , Baucina , Vcntimiglia. 

IV. Diètretto di Cetald'- — Il Distretto di Cefalù è composto 
de’ seguenti comuni : Cefalù , Lascari , Campofclice , Collesano , 
Isnello , Gratleri , Polizzi , Scillato , Pctralia-sopruna , Chianella , 
Malpasso , Petralia-soltana , Calcarolle , Buonpietro , Alioicna , 
Cangi , Ceraci , Caslelbuono , S. Mauro , Pollina , Finale. 


(i) La cireoteriztone territoriale de' dominii al di là del Fa- 
ro viene in quetto luogo riportata come rilevati dal quadro 
annesto alta legge del iS di aprile iSiq. 

(«) Palermo , giusta la enunciata legge del tStg é divisa in 
lo circondari, 4 interni, 4 esterni e s di campagna. Gli interni 
sono .• Palazzo regie , Monte di pietà , Castella mare , Trilmna- 
li ; gli esterni • Molo, Bajda , Porrasii , Orto botanico : della 
Campagna ; S. Lorenzo e Bagheria. 
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VALLE MINORE DI MESSINA 

La Falle irunore di Messina c divisa in guallro dislrtllt t 
Messina , Castroreale, Patti e Mistretta. 

I. Distbetto di Mcssi.vii. — II Distretto di Messina è compralo 
de’seguenti comuni; Messina (i)ccosali. Milazzo, S. Pietro di Mon- 
forté , Monforte co' rillagi Crispino Casino e S. Biagio , Condro , 
Pace, Archi , Corriolo, S. Marina, Madonna delle Grazie , S. Pie- 
tro di Spadaibra , S. Lucia , S. Filippo , Soccorso , Guedara , 
Belvedere , Gualtieri , Soccorso, Cropani , Sicaminò , Rametia , 
Madonna del sabato , Vinci , R^ano , Gimello , Olivito , S. Do- 
menica , Saponara , S. Pietro di &ponara , Cavalieri, Rocca , La- 
torre , La-grotta , Carda , SS. Salvadore , Valdina , Tracoccia , 
Fondachello , Vendico , S. Martino , Spa^fora, Ali , Itala , Cro- 
ce d’ Itala , Mannello , Caletta , Guidomandri, Fiumedinisi , Man- 
danìsi , Roccalumera , GagliuiR , S. Vito , Scillia , Pagliara , Sci- 
glio, Lipari isola, Salina-it/e/n Alicuri-tVem , Filicurì-tMm, Slrom- 
hoW-idem , Panarià-iic^i^. 

IL Distbetto di CASTBOBEEtc. Il Distretto di Castroreale è com- 
posto de’si>guenti comuni ; Castroreale, Gurafi, Termini, Morteili- 
to , Vigliatore , Landò , Rodi , Milici , Balìa , S. Venera , Calata- 
mila, Barcellona, S. Antonio, Centineo, Portosalro, AcqoaScarra, 
Prolonotaro , S. Paolo , Nazari, Cannistra , Gala, Pozzo di gotto. 
Serra di Andrea , Tironc , Mirii , Noara , Tripi , CasalnnoTo, Maz- 
rarra, Fnrnari, Falcone, S. Anna, Casina, Montalhano, Franca- 
villa, Motta-camaslra , Gaggi, Roccella, Malvagna, Mojo, Taor- 
mina, Castel-scliiso , Mola, Graniti, Mongiuffi, GaUodoro, Savoca, 
Antillo, Limina, Roccafiorita, Forza d’Agrò, S. Alessio, Cosal- 
veccbio, Missario, Locadi. 

HI. Distbetto DI Patti. Il distretto di Patti dcomposto de’ seguen- 
ti comuni : Patti, Panicastro, Scala, Oliveri , Montagna-reale, Sor- 
rentino , Gioiosa, Librizzi, S. Giorgio-Osnda , S. Angelo di Brolo, 
Piraino, Brolo, Sinagra, Martini, Ficarra, Raccnja, llcria, S. Pie- 
tro di Patti, Tortorici, Floresta, S. Domenica, Castania di Tortorì- 
ci, Galati, Longi, Naso, Malò, SS. Salvatore, Fraziand, Mirto, Ca- 
pri, Militello, S. Agata di Militello, S.Marco, Torre nuova, Alca- 
ra li fusi. 

IV. Distbetto di Mistbetta. Il distretto di Mistretta è composto 
de’ seguenti comuni ; Mistretta, ReiUno , Castellnccio, Capizzi, Ce- 
sa ró , Borgonuovo, S. Elia, Bolo , S. Todaro, S. Fratello, Aoque- 


(i) tkssina i divisa in sei circondari : i jter la città edpe' 
Basali; i circondari della città sono; Priorato ed Jreicescovado; 
' quelli della campagna seno^ Pace , Gazai , Calati e Cesso, 
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^Idi, S. Stefani) di Mislratla, Torfcmu^za, Cirouia, Motta d'Af- 
Icrmo , Petlineo, Jusa. . ~ ' 

VALLE MINORE DI CATANIA. » 

Ltt-Fall* Dunore di Catania é tlivisa in tre dùlrtìli: 

Catania , Callagirone e IVicoeia. 

I. DiSTSEtTO DI Caranu. — Il Distretto di Catania è composto 
de’ seguenti comuni; Catania (i),Misterbianco, Motta S. Anastasia, 
Paterni, Licodia, Adernó, Biancavilta, Relpasso, Stclla-Ara^ona, 
Nicolosi, S. Pielro-Ckiarenza, Cotoporotondo, S. Gioranni di Gaier- 
mo , Mascalocia , Massannunziula , Gravina, S. Agata li battiati , 
Treroisteri, Piana, Pedara, Tre-cnstagne, Via-grande, Aci-rcale, 
Mangano , Aci-S. Antonio-, Aci-Fiiippo, Bongiardo, S. Lucia , S. 
Giacomo, Ad-Valrerde-, Morgiuni, Mauceri, Aci-Bonaecorsi-, Aci- 
casteUo, Trezza , Aci-cateno , S. Gioranni-la punta , Trappeto , S. 
Gregorio, Masoali, Annunziata, Giarre , Strada, Riposto, Milo, 
Pira', Trepunti, S. Leonardo, S, Alfio-, Macchia , S> Matteo, Da- 
ga la, Lingua-glossa, Castiglione , Calatabiano, Costrozao, Piedi- 
monte, Fiumelureddo , Castello, BottegheUe, Randazzo, Brente , 
Maletto. 

II. Distiotto bi Cat-TsciBOMB. — Il Distretto di Caltagirene é 

composto de’ seguenti comuni : Caltagjroue, Vizzini, Licodia, Gram- 
micbele, Militello di Caltagironc , Patagonia, Mineo, Fararotla, 
Kam macca, Raddusa, Piana di Catania , Mùabcila, S. Micbclc, 
S. Cono. , ii-t 

Ili. Disrasno ni Nicosu. — Il Distretto di Nicosia é composto 
de' seguenti comuni ; Nicosia , Spcrlinga , Villaduro , Leouiórte , 
Asaro, Nissoria, S. Filippo d’ Argiró , Ceutorbi , Ivgalbulo , Car- 
caci , CatenanuoTO, Trojna, Cerami, Gagliano. 

V.ALLE MINORE DI GIRGENTI. 

La vtdUtaiaort di C irreali è dloùa in tre dialrelti , 
Girgeuti , Stvoaa e Sciacca. 

I. DisnETTO-Bi GnqEim. — Il distretto di GJrgonti è composto de’ 
seguenti comuni: Cirgenti, Siculiana, Realmonto, Moolaperto, Cat- 
tolica , Alontallegro, RaiTadale , S. Elisabetta, S. Angelo Muxaro , 
Cianoascio, Grotte , Aragona, Cumitini, Regalmuto, Aliloccn , Ca- 


li) Catania è dioica in tre eireondari , cioè a per città , ed t 
pel borgo o vicine popolazioni.- quelli della città sono ; Duomo 
ed Ospedale di S. Marco ; quello pel borgo e vicine popolazioni; 
Borgo. 
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niuUi. Naro. Caslrofilippo , Palma , Favara , Camastrà , ttava- 
Busa, Campohcllo <li Licata, Bifara, Licata, Paiitclaria. 

II. Distretto di Bivonà. — Il distretto di Bivona è composto de' 
seguenti comuni : Bivona , S. Stefano di Bivena, Filaga, Alessan- 
dria , Cianciana , Cammarata . S. Giovanni di Cammarata, Castel 
termini, Fontana -fredda , S. Biasi, Burgio, Villafranca, Lucca , 
Ribera , (^lamonaci. 

III. Distretto di Sciacca. — II distretto di Sciacca é composto 
du’ seguenti comuni : Sciacca, S. Marco, Menti, Portopalo, S. Mar- 
garita , Sombuga , Monlcvago , Caltabeliolta, S. Anna. 

VALLE MINORE -DI SIRACUSA. 

La Falle minore di Siraeuta è divisa in tre ditlreiti 
Siracusa , Ao/o e Modica. 

I. Distretto di Siracdsa. — II distretto di Siracusa c composto 
de’ seguenti comuni Siracusa , Fioridia , S. Paolo Solarino , Bol- 
vedero. Bagni , Sortino, Miliili, Priolo, Magnisi, Scordio, Frali’ 
colonie , Passarcto , Lentini , Buonvicino , Carleiitini , Agosto , 
Bruca, Villasmundo. 

II. Distretto di Noto. — II distretto di Noto é composto de’ se- 
guenti comuni. Noto , Avola , Pachino , Portopalo, Marza, Roso- 
iini , Palazzolo , Buscemi , Buccheri , Feria , Cassaro. 

III. Distretto di Modica. II distretto di Modica è composto 
do’ seguenti comuni : Modica , Ragusa , Scicli , S, Croce , Spacca- 
fumo , Pozzallo , Vittoria , Biscari, Comiso, Cliiaramoute , Monte- 
rosso, Qiarrataoa. 

VALLE MINORE DI TRAPANI. 

La valle minore di Trapani i divisa in tre distretti.' 

Trapani , Mazzara ed Alcamo. 

I. Di-streito di Trapaki. — Il distretto di Trapani è eompo.slo 
de’ seguenti comuni ; Trapani, Paoooo , S. Lorenzo la Xitta, Isola 
del Burrone , Monte S. Giuliano , S. Vito , Marsala , Favignana 
isola , Marittimo-iVei» , Levanzo-fifem ■ 

II. Distretto di Mazzara. — Il distretto di Mazzara è composto 
de’ seguenti comuni : Mazzara , Campobello , Castelvetrano , Sale- 
mi, Partanna, S. Ninla. 

III. Distretto di Alcamo. Il distretto di Alcamo é composto de’ 
seguenti comuni : Alcamo , Secciara , Giudeo , Macellaro, CastcUa- 
mare, CalaUUmi, Vita, Gibellina, ^laparuta. Foggio reale. 
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VALLE MINOlà: DI CALTANISSETTA. 


La valle minore di Callanùtella è divita in Ire diti retti : 
Callanittelta, Piazza e Torranova. 

I. Distretto di CiltjlHissetta. — Il distretto di Caltanisselta 
è composto de’ segnenti comuni : Cahanissetta^ S. Gilaldo, S. Cate- 
rina , Resuttana, Castello di Resuttana, Villalbe, Vallelonga, Ala- 
rlanopoli o Manchi , Mussomeli , Acqnavira, Sutera, Campofranco, 
Serradifalco , Montedoro , Bonpinseri , Sommatino , Delia. 

II. Distbetto di Piazza. Il distretto di Piazza é composto de’ se- 
guenti comuni; Piazza, Castrogiovanni , Calascibetta , Villarosa , 
Priolo , Pietraperzia , Barrafranca , Ajdone , Caropipi-valguarncra , 

III. Distbetto di Tkbranova. 11 distretto di Terranova è compo, 
sto de’ seguenti comuni ; Terranova , Niscemi , Mazzarino , Riesi - 
Boterà. 
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T STO LO V. 


D1:LL JSSETiZA. 


§ 292, -ISel linguaggio ordipariixlia'si osxenlc colui il 
quale non trovasi nell’abituale suo domicilio. Secondo poi 
il linguaggio legale è assente colui del quale si ignora la 
esistenza. In questo luogo non sarà parlato che degli as- 
senti nel linguaggio della legge. 


C A I* 1 T 0 L 0 I. 

I».LL4 PAtSt^ZlOI^£ OKIX' ASSENZA. 


§ 293. - Si presume assente chianqnc si allontani dal 
suo domicilio o dalla sua residenza , senza che abbia un 
legittimo procuratore , e senza che si abbiano di lui noti- 
zie; art. uy. U. ce.- In dritto romano non si trova pres- 
so che alcuna regola per gli assenti : una che può consi- 
derarsi la più generale, è quella scritta nella legge igg, 
ff ‘. de verbòrum sigiiificatione : jibesse non tndelur qui 
oh hoslihus captus est; sed quia latronibus detinelur. 


Digitized by Googte 


( 'OJ ) 

§ 294 -Sc sia necessario di provvedere all' amminislra- 
zionc di lutti 0 di parte de' beni lasciati da una persona 
presunta assente, vi sarà provveduto dal tribunale civile 
a richiesta delle parti interessate; ari. 118, li. ce. — A 
tale elTetto, sarà presentata una domanda al presidente del 
tribunale civile. In seguilo di questa domanda a cui sa> 
ranno uniti i documenti ed i ricapiti, il presidente depu- 
terà un giudice per fare la relazione nei giorno indicato ; 
c la sentenza verrà pronunziala dopo che è stato sentito il 
procurator del re; art. gdji leggi di proc. civile. Si av- 
verta che la legge non permette , che scomparso appena 
un individuo, debba provvedersi all' amministrazione di 
lutti 0 parte de’ suoi beni. De’ frivoli motivi metterebbero 
il tribunale nella circostanza di rigettarne ogni domanda. 
Inoltre la legge non vuole che ciascun del popolo si mi- 
schi in simili avvenimenti; ne conferisce il dritto a’soliche 
vi abbiano un interesse, come sarebbero i creditori , i so- 
ci, le persone in comunione di beni col presunto assente, i 
tigli minori che non abbiano la madre tra vivi. Da qui se- 
gue, che ne sarebbero esclusi gli amici ed anche i pamj/t 
abili a succedere al presunto assente, poiché il fatto della 
morte essendo ancora incerto, eglino non possono avere 
alcun interesse, se non quando la successione è stata a- 
pcrla. — 

§ 290. - Il tribunale, sulla instanza della parte che h 
prevenuto, destinerà un notaio a rappresentare i presuuli 
assenti nella formazione degli inventari, de' conti , delle 
divisioni e delle liquidazioni, in cui saranno interessati; 
art. iig, li. cc. — Si noti, che qui la legge non intende 
parlare che di inventari, conti e divisioni per successioni 
scadute aH’asscnle prima della sua scomparsa, poichèquello 
che si potessero aprire dopo il suo allontanamento, sareb- 
bero devolute a’ suoi coeredi , e a coloro a’ quali sarebbe- 
ro spettate in sua mancanza, come può scorgersi à&Wart. 
l 4 ^.ll. cc.(§ 3 i 6 ).-Si avverta inoltre, che per le marcate 
operazioni il legislatore tributa al ceto de’ noia/ quell onore 
che gli è dovuto. In fatti, l’avere in deposito la pubblica 
fede, le speciali cognizioni congiunte alla probità ed alla 
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prudenza che debbonsi in essi supporre, sono staie le più 
forti ragioni [)er farli preferire a qualunque altro celo. Essi 
però cbianiati per vegliare alla conservazione do’ dritti di 
presunti assenti e non per amministrare , senza un auto- 
rizzazione del tribunale non possono amichevolmente ade- 
rire ad un conto di divisione , transigere , alìenàre , ipo- 
tecare, ete. — Si marchi infine, che il notaio nominato 
dal tribunale, non può mai agire come notaio, ma come 
ogni altro particolare: laonde un inventario, un atto qua- 
lunque che possa aver luogo per l'asscote, non seguiran- 
no che davanti due altri notai, o un notaio e due testi- 
moni. — 

S 296. - Il ministero pubblico è specialmente incaricato 
di vegliare agli interessi delle persone presunte assenti e 
sarà sentilo in tutte le domande chele riguardono; articolo 
120; II. ce . — Da questo articolo sorge, che il procurator 
del re che per instiluzione sostiene le funzioni del pubbli- 
" co ministero, veglia agli interessi delle persone presunte 
assenti, ed in conseguenza può avanzare tutte quelle domali- 
ile che crede convenienti ; è sentilo in tutte le domande che 
le risguardono, ed inconseguenza può sostenere ocoulrad- 
dire quelle da’ terzi avvaazate. 

CAPITOLO li. 

SELLA SlCBIAjUSlOnE Si ASSENZA, 

§ 297. -Quando una persona avrà cessato di comjiarire 
nel luogo del suo domicilio o della sua residenza, e dopo 
quattro anni non se uè saranno avute notizie (i), le parti 
interessate potranno ricorrere al tribunale civile afiinchè 
sia dichiarala l’assenza; arZ. i2i,ll.cc . — Secondo que- 
sto articolo la riunione di ire condizioni è necessaria per- 
chè si abbia dritto a promuovere giudiziariamente ladichia- 
razione di assenza: i.° l allontanamento dal domicilio o dal- 


(t) r td. appresso sugli art. i2j e 128 , f /5 3o2. 
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]a rosidonza; 2 .o la mancanze di notizie; 3 il lasso di qiiaf > 
tro anni trascorsi dopo la scomparsa dell’ individuo. Dal 
die sorge che una delle dette condizioni mancando , non 
è permesso di ricorrersi al tribunale per la dichiarazione 
di assenza. Si noti, che qui la legge per parli interessate 
non intende di quelle delle quali si è parlato di sopra nel- 
l’art. 118 (5 294), vai dire di creditori, di soci, poi- 
ché costoro non ànno più nè interesse nè qualità per pro- 
muovere cotesta azione. Ed in effetti, nel decorso dell am- 
ministrazionc del curatore sono state già discusse tutte le 
loro pretensioni contro i beni del presunto assente, è sta- 
to cioè proceduto a’ conti, divisioni , ete. La dichiarazione 
di assenza non à per oggetto che la immessione nel pos- 
sesso provvisionale de’ beni di colui di coi si ignori la esi- 
stenza, ed in ciò si vede bene che ninno altro che le per- 
sone abili a succedergli sono le interessate. 

§ 298. - Per comprovare l’assenza, il tribunale snll’ap- 
|H)ggio delle carte c de’documenti prodotti ordinerà che si 
prenda informazione in contraddizione del regio procura- 
tore, nel circondario del domicilio ed in quello della resi- 
denza, se l’uno sia distinto dall’altra; art. 122, II. ec. — 
Si avverta, che nell’ indicato procedimento la legge chia- 
ma il pubblico ministero come parte ; à egli quindi drit- 
to di ricusare de’ testimoni, di far una ripruova. Il legisla- 
tore non à voluto riposare tranquillo sulle inslanze e pre- 
mure de’ parenti dell’assente, come quelli la di cui enpi- 
digia fomentala dalla speranza di una fortuna, potrebbe a- 
nimarli a sedurre un numero di testimoni , o trovarne de’ 
troppo creduli. 

i 299.- Il tribunale nel provvedere sulla domanda, avrà 
altronde riguardo a’ motivi dell’assenza ed alle cause le 
quali ànno potuto impedire che si abbiano notizie del 
presunto assente; art. 123 , 11 . ce . — Cosi, se il presunto 
assente avesse intrapreso un lungo viaggio , non sarebbe 
giusto dichiararlo assente, se non dopo un lungo tempo ; 
cinque anni non sarebbero sufficienti per metterlo in tale 
stato. Del ]iari non sarebbe giusto dichiararlo assente , 
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' qoando si riirovasse io paese con cui lecomuniciizioni fos- 
sero da lungo tempo interrotte, come in un caso di guerra 
o di peste. 

$ 3oo. - Il regio procuratore trasmetterà le sentenze si 
preparatorie che dilnnìtive , tostochè sieno profferite , al 
segretario di stato ministro di giustizia, il quale le farà 
pubblicare; art. i.ì 4 , U- cc. — Si avverta , che la pub- 
blicazione non altrimenti ne avviene che ^el mezzo de’ fo- 
gli pubblici. Girandone! regno come nell estero, possono 
offrire il più efficace mezzo alla persona scomparsa per 
conoscere i procedimenti che riguardono i soci interessi , 
per presentarsi o dare di se notizie, e così impedire tatti 
gli effetti della immessione provvisionale de’ suoi beni. 

$ 3oi . - Pubblicate le sentenze per mezzo de’ pubblici 
fogli, bisognava dare un termine alla persona scomparsa 
per fargliene giungere le notizie , onde presentarsi o dar 
notizie delia sua esistenza. £ perciò ^ che coll’ art. 12S, 
II. ce. si è prescrìtto che non si pronunzierà la sentenza 
di dichiarazione di assenza, se non trascorso un anno do- 
po che si saranno ordinate le informazioni . 

CAPITOLO III. 

BEGLI Smni BELLA ASSENZA. 

SEZIONE I. 

Degli eJUetli dell assenza relatimmenle a’ beni che 
l'assente possedeva al tempo dei suo allonUmamento. 

S 3o2. - Nel caso incni l’ assente non abbia lasciato ve- 
rna procuratore per l’ amministrazione de’ propri beni, le 
persone abili a succedere nel tempo in cui cessò di farsi 
vedere, 0 delle ultime notizie avute di lui', potranno in 
forza della sentenza dilfinitiva che avrà dichiarata l'assen- 
za , (arsi immettere nel possesso provvisionale de’ beni che 
spellano all' assente al tempo della di lui partenza 0 delle 
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tillime sue notizie (i); a condizione di dar cauzione per la 
sicurezza della loro amministrazione ; ari. 126, U. cc . — 
Se r assente à lascato procura , non si potrà promuovere 
la istanza per la dichiarazione di assenza, e per la prov- ’ 
visionale immessione in possesso se non dopo il corso di 
anni dieci compiti dal giorno in cui scomparve 0 da quello 
delle ultime di lui notizie; ari. 12J, ivi. — Lo stesso avrà 
luogo venendo a cessare la procura; ed in tal caso si prov- 
vederà all’ amministrazione de’ beni dell’assente, come è 
detto nel capitolo i.® del presente titolo; ari. 128, ivi.— 
L’effetto principale dunque della dichiarazione di assenza 
è la immessione in possesso. Le cose non potevano piu re- 
stare come nel corso di cinque anni. La presunzione della 
vita fino a tal punto superar dovea quella della morte: 
scorso un termine simile, sordo alla voce del sangue, del- 
r amicizia, dell’interesse, l’assente dovea presumersi mor- 
to. — Non cosi lasciando un procuratore per l’ammini- 
strazione de’ suoi beni. Una tale provvidenza mostra il suo 
disegno di essere lontano dal luogo delle sue afiiezioni per 
lungo tempo; ed ecco perchè la legge ne differisce il ter- 
mine al decorso di dieci anni compiti dalla sua scompar- 
sa o dalle ultime sue notizie. E se nel corso di tal termine 
venisse a cessare la procura, 0 collo spirare del termine pel 
quale fosse conferita, o colla morte del mandatario 0 colla 
sua interdizione o decozione, la legge saggiamente prescri- 
ve che se ne dovessero i beni sottoporre ad amministrazio- 
ne. — 11 legislatore accorda la immessione nel provvisio- 
nale possesso de’ beni dell’ assente alle persone abili a suc- 
cedergli, poiché, avendo esse la speranza di divenirne i ve- 
ri padroni, possono aver cura maggiore ncH’amministrarli. 
Ija cauzione a cui sono sottoposte, era ancora un mezzo det- 
tato dalia piu parlante prudenza; la ricomparsa dell'assen- 
te darebbe l’ obbligo a’ possessori de’ beni , di reudeme il 
conto, e senza cauzione, il conto istesso potrebbe rendersi 

{i) Per la procedura onde ottenersi la immessione in 
possesso, ved. art. g 3 j, disopra citato (% 2 g 4 ) ^ lori. 
g 3 S, delle leggi di proc. civile. 
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einsorio. — La canzionc debba darsi secondo il disposto nel- , 
' 1’ art. 1912 delle Icf^gi civili (i); c se non posson darsi 

per cauzione beni stabili 0 in altro modo, si è ammesso a 
dare in vece nn pegno suiBciente alla sicurezza degli ef- 
fetti che sì amministrano; argomento dalC art. t'd. U. 
cc. — Si è di sopra detto che il pubblico ministero è in- 
caricato di vegliare agli interessi delle persone presunte 
assenti, art. 120, II. pc. (§296): da ciò segue, che lasol- 
vibiliià del cauzionante debbe essere discussa dal procura- ' 
tor del re come esercente le funzioni di pubblico ministe- 
ro.' — Pria di passar oltre si può domandare: Quali sono 
le persone abili a snccedere per ottenere la immessione prov- 
visionale nel possesso de’ Iwni dell’assente? Desquieon (2) 
risponde in questi termini: a Uniformandoci al lesto della 
J legge , noi siamo di parere che , a procurare l’ immos- 
» sione nel provvisorio possesso sóli fondali sono gli eredi 
s presuntivi, dal giorno della scomparsa 0 delle ultime 
3 notizie: una necessaria retroattività riconduce la presun- 

> zione di morte al tempo della partenza, ed il loro dritto 
» da quell'istante incontrastabile diviene: eglino alla natu- 
J ranella stesso tempo che alla legge lo devono. — Da 
» questa regola si può conchindere, che quando si tratta 

> di parenti collaterali, anche a riguardo de’ quali la rap- 
3 presentazione non sia permessa , il piu lontano al tem- 
I po della dichiarazione di assenza, non deve da’ piu pros- 
I simi essere escluso, allorché il suo autore con questi sa- 
s rebbe concorso o esclusi li avrebbe se al tempo della- 

> partenza la sua successione fosse stata aperta mediante ^ 
» la morte.» 

§ 3 o 3 . - Allorché le persone abili a succedere avranno 
ottenuto la provvisionale immessione in possesso, se esiste un 

(1) Fed. sul titolo della fedeiussione quel che si dirà 
nel tom. 3 . a questo oggetto. 

Ved. ancora gli articoli 600 e seguenti delle leggi di 
procedura civile. 

(2) Trattalo del domicilio e dell assenza, pag. 228 e 

22Q edixi. di Milano, i 8 l 3 . ‘’ 
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Icslamcnlo i\eU’ assenlc, si aprirà a richiesta delle parti in^ 
teressale o del regio procuratore presso il tribunale : ed i 
legatari, donatari e tutti coloro che abbiano su i beni del- 
l’assente dritti dipendenti dalla condizione della sua morte, 
potranno esercitarli provvisionalmente mediante cauzione ; 
art. i 2 g. II. ce. — Trionfando la presunzion di morte 
deir assente a vista di tanti atti c di tante formalità , era 
troppo naturale, che, ottenutasene dalle persone abiliasnc- 
cederc il possesso de’ beni, si devenisse all’ apertura di un 
testamento , se ne avesse l’ assente rimasto. Le parti che 
vi potessero avere un’interesse , quando il testamento fos- 
se per atto pubblico , non possono essere che gli eredi 
instituiti o i legatari ; se poi non è pubblico , potendo gli 
eredi instituiti o i legatari non conoscerne sin la esistenza 
sia il contenuto , la legge autorizza il procuratore del re 
a chiederne l’apertura. Aperto il testamento era ancor giu- 
sto accordar ai legatari, agli eredi, ai donatari l’esercizio 
de’ dritti che ne derivassero. Lo stesso esercizio dovea con- 
ferirsi a coloro che abbiano su i beni dell’assente dritti di- 
pendenti dalla condizione della sua morte : tali sarebbero 
coloro che avessero la proprietà di una cosa della quale 
r assente avesse l’ usufrutto. L’ obbligo della cauzione per 
tutte le dette persone era comandato dall’ interesse dell’ as- 
sente nel caso di sua ricomparsa. 

S 3o4- - 11 coniuge che e in comunione di beni , se fi- 
legge di continuare nella medesjma , potrà impedire la 
immessione provvisionale in possesso , e l’esercizio prov- 
visionale di tutti i dritti dipendenti dalla condizione di mor- 
te dell’ assente ; e potrà a preferenza prendere o conser- 
vare Famministrazione de’ beni dell’assente. Se il coniuge 
fa instanza per lo scioglimento provvisionale della comu- 
nione , conserverà i suoi beni personali e rientrerà nell’e- 
sercizio de’ suoi dritti tanto legali che convenzionali , me- 
diante cauzione per le cose soggette a restituzione. — La 
moglie , eleggendo di continuare nella comunione , con- 
serverà il dritto di potervi rinunziare; art. i3o , II. ce. 
Come i coniugi possano essere in comunione di beni , ne 
Sara dilTusaniente discorso (juandg sarà parlalo del cou- 
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trailo ùi matrimonio. — il coniuge in comunione di Leni 

potrà prendere o conservare a prerereura 

l’amministrazione de'bcni dell’assente ; da qui sorge , clic 
potrà prendere 1’ amministrazione la moglie , poiché du- 
rante la comunione de’ beni , il marito, come capo, ile 
à r amministrazione : la comeexerà il marito, se è la 
moglie r assente. — Prevalendo la presuvion di morte a 
quella di vita dell’ assente,’ il coniuge presente potrà chie» 
dere lo scioglimento della comunione; ma come tutto è ia 
istato provvisionale , cosi lo scioglimento non sarà che 
provvisionale; ed all' effetto conseguirà i suoi beni perso- 
nali , etc. — La cauzione per le cose soggette a restitu- 
zione è saggiamente ordinata , poiché non tutti ànno una 
ibriuna capace per rispondere o alla mancanza o alla de- 
teriorazione delle cose che lor si confidano. — In fine, in 
grazia della sua debolezza e della mancanza ordinaria di 
esperienza , bisognava accx>rdare alla donna il dritto di 
rinunziare alla continuazione della comunione ove l’ aves- 
se eletta, ed anche perché, come il marito è il capo e Tain- 
ministratore della comunione , all’ epoca dell’ assenza po- 
trebbe trovarsi gravata di debiti al di coi pagamento po- 
trebbe ella esser tenuta. 

S 3o5. - Potendo ricomparire o dare di lui notizie l'as- 
sente , ne segue che in questi casi esso non perde i suoi 
dritti ed i suoi beni. Con tutta saggezza dunque dispone 
\'art. i3f , U, cc , che il possesso provvisionale non sarà ' 
che un deposito il quale conferirà a quelli che l’otterran- 
no , l’ amministrazione de’ beni dell' assente , rendendoli 
risponsabili verso il medesiipo nel caso in cui ricompari- 
sca o si abbiano di lui notizie. 

S 3o6. - Coloro che avranno ottenuto ia immessionc 
provvisionale in possesso , o il coniuge che avrà eletto di 
continuare nella comunione , dovranno far procedere sJ- 
r inventario de’ mobili c delle scrittore dell'assente in pre- 
senza del regio procuratore presso il tribunale civile , o 
di nn giudice di circondario richiesto dallo stesso regio 
procuratore. — Il tribunale ordinerà , se sarà necessario, 
fa vendita di tutto o di parte del mobiliare. Nel caso di 
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vendila , se ne ininicgherà il orezzo fini mi.’ i 

senzn relazione del perito verrà omologata in ore- 
benr deLSnfcT'r'TJi fi/' S"! '’T 

Bposizione di questo articolo deriva naturalmenle^^che il 
^datore pel caso d. ricomparsa dell'assens o diti u 
Jmlizie, a vo ufo assicurare i suoi interessi come quelli 

degli immessi ra possesso. ^ ® “ 

5 307. - Le cure e le spese alte quali sì imoe^nano x>l: 
■minm, po»<»o de- be„i d»lr.«’„,c, d„,S®S' 

r S3°r «rt* S”// '^T *"• «l*' (“X»- 

. W«*nui 1 art. idd, l/. cc. dispone , che quelli che in 
forza della provvisionale immossione o della iLale ammi 
nistrazione avranno goduto i beni dell’ assente, ^non sarTn' 
no obbligati a- restituire che il quinto de’ p oS.S s^ i 
raed^imo ritorni prima de', 5 and compiti dopo I gTo 
no della sua assenza ed il decimo qualora ritorni 

delirrendS*"''* * ' «Pparterrà loro la tolalSà 

^ ' provvisionali immessi in possesso mn 

sono de beni dell assente che depositari, l’art.^iSi // cc 
non potranno alienare nè ipotecart i beni 

a mi d '• Pnfederanno che ' 

a titolo di immessiono provvisionale. 

» dog. - Le incertezze doveano avere un termine le “ 
P prie a non jiossono stare lungamente in sospeso • ed ec- ' 
^perche collart. x35 delle civili^ dCe che - 
e 1 assenza avra continuato per lo spazio di Solnni dopo 

'in cui H In"" Pos^sso * 0 dopo l’ epoS 

zion^dl'S^eir P’’"®" Plminila. ' ‘ 

s Tnf 7 al? ^ Tfu ’■ ® P""”® ‘roscor- 

^'"P'*' dell’assente , le cau- 

IX'ttT" ‘"'i‘' » ‘ 

t 1 domandare la divisione de' beni dell’as- 
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stillo, e Tur proQunziarc dal tribunal civile la diiiìniliva 
imuressionc in possesso. • Il tcmiine di loo anni in q^uestu 
luogo si considera come il più lungo che possa avere un no* 
ino. Dice Bt/f'j'oy , clic tutti gli esseri vivono sette volte 
il tempo che è stalo necessario per crescersi . Quanto al 
termine di loo anni la nostra legge à adottato la disposi- 
zione della leg. 56 , fj'. de usujructu : Cenlum amiis 
tuendos esse mttnicipes , quia is finis viiae iongaeviho- 
vnnis est. 

S 3 IO. - La successione dell’assente , dal giorno della 
sua morte verilicala , resterà apei ta a vantaggio delle 
persone in quell' epoca abili a succedere : c coloro che a- 
vranno goduto i beni dell’ assente, saranno tenuti a resti- 
tuirli , eccettuati i frutti da essi acquistati in forza dell’art. 

1 33 ( 5 toq. ) art. t36, U. cc. - La disposizione di que- 
sto articolo non sente bisogno di un accurato commento. 
Ella non òche la ripetizione de’ principi generali legisla- 
tivi per i quali, chi è più prossimo all’epoca della morte 
di un individuo , ne raccoglie i beni ed i dritti , come va 
pure sottoposto all’adempimento delle sue obbligazioni , 
anche ne’ propri beni se non ne accetti la eredità col be- 
neficio dell’ inventario. Più , che colmo i quali ànno in de- 
posito e posseggono beni di altrui, sono tenuti a renderne 
conto e restituirli. - * 

§ 3 1 1 . - Se pendente la provvisionale immessione in 
possesso ricomparisca l’ assente , o resti provata la sua c- 
sistcìiza , cesseranno gli effetti del giudicato dedaralorio 
di assenza ; salve , se sarà necessario , le cautele oonser- 
vative.prescritte per f amministrazione de’ suoi beni nel 
capitolo 4 .® dd presente titolo ; art. i3q , ivi. Val dire, 
che se dell’ aswnte sia assicurata la esistenza e non ritor- 
ni, pòtraono darsi delle misure per l'amministrazione de’ 
suoi beni., - 

S 8 i 2 .- Se anche dopo la diOInitiva immessione in 
poSK^ ricouiparisca l asseute , o resti provata la di lui 
esistenza , ricupererà i suoi beni nello stato in coi si tro- 
veranno, il prezzò di quelli che saranno stati alienati , 
ovvero i beni col prezzo medenmo acquistati , aH. i38y 
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tì. ec. Alla buona inlelligcnza di (jueslo articolo, bisogna 
osservare, che aliti sono i rapporti Ita Tassenle e gli ini- 
inossi in possesso , altri tra l' assente c coloro che avessero 
oonlraltalo cogli immessi in possesso. Fra i primi la legge 
ragionevolmente esclude ogni idea di prescrizione : in 
(]iialunque tempo ricomparisca l’assente , a egli dritto a 
reclamare i suoi beni in natura se cosi si troveranno pres- 
so gli immessi in possesso ; se venduti , nel loro prezzo; 
se., venduti e col prezzo siensi altri acquistali , questi ul- 
timi. Fra i secondi , l’assenlc non à dritto di uioIcsUirli ; 
la buona fede Specialmente dì jiersouc che credevansi pro- 
prietari incommutabili, dovea rispettarsi. E vero che ne- 
mo plus iuris ad alium trasferre palesi , quatìt ipse ha- 
beivi (I.eg. S4 Jf . de rcf/ulis tìtris }; ma l’ ordine pub- 
blico impone die le pro{irietà non sieno lungo tcm|)o in- 
certe c fluttuanti. -Che si dirà se de’ terzi non abbiano su’ 
beni dell’ assente die una ipoteca? l’er la trascritta legge 
54 . sembra che olla comparsa dell’ assente si risolva la 
ipoteca, essendo risolubile tanto il possesso che la pro- 
prietà. 

S 3i3, - I figli e discendenti dell’assente potranno u- 
gtialmenle entro i 3o anni romputubili dal giorno dalla 
dilliiiitiva iinmessionc in possesso, domandare la restitu- 
zione de’di lui beni , come è dìsjiosto nell’ art. i38 ( S. 
prócedente ) \ art . iSg,//. ce. . 

Si avverta che la prescrizione di 3o anni a favore de- 
gli' immessi in possesso e contro i figli e discendenti del- 
r assente, non comincia a correre se non dopo 35 anni 
dalla di lui scomparsa, poiché la dilfiniliva inimessione 
in possesso non à luogo che dopo tale termine , nel (pia- 
le non si possiede che provvisionalnieiile , preaario : or,- -> 
|ier proscrivere bisogna possedere nec vi, nee cium, nea 
precario, li termine di anni 65 dalla scomparoa dell'as- 
sente dovea essere bastante per procurare la tranquillità in 
làmiglic, e per assicurare vieppiù la stabilità del do- 
minio. 

S 3 1 4 . - Dopo la sentenza declaratoria di assenza , eliiuii- 
qiie avrà ragioni contro 1’ assente , non potrà speriinen- 
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. liurlc se non ooniro coloro i <|iiaii saranno siali messi in 
fiossesso (le beni, o che ne avranno la legale ainnimislra* 
'/ione; art. i4o; II. cc.-Và in cflclli, gli immessi in pos- 
sesso xappresenlano la persona dell’ assente : essi anno 
(juindi lutto r interesse per difendere; i di lui dritti : lo 
stesso dicasi per coloro che ne avranno la legale amniini- 
slrazione. 

S E Z I 0 N K It. 

Degli eJU’eUi dell'assenza riguardo alle ragioni cteniuali 
che possano comjìetere all assente. 

. § 3i5. - Chiunque reclamerà un dritto competente a 
persona di cui si ignori la esistenza , dovrà proVarc clic 
la medesima persona esisteva quando si è fatto luogo a ta- 
le dritto : senza questa pruova la domanda sarà dichiarata 
inammessibile; art. i4i < U. ec. • E di principio di leg- 
ge , che colui il quale sì assentì , si considera come nè 
morto nè vivo : perchè non morto, non si spoglia de' suoi 
l>eni ; perchè non vivo , non gli si permette di succedere. 
Da qui saggiamente si è prescritto, che presentandosi al- 
cuno per reclamare un dritto competente ad un assente , 
debbe provare che costui esisteva all’epoca in cni si fece 
Inogo a tal dritto : egli è sottoposto alla generale regola ; 
et incumbil onus probandi gui die it ^ nonnegat. ( Leg. 2 
de probalionibus }. . ^ 

S 3 16 , - Aprendosi nna successione alla quale sia chia- 
mata una persona di cui non consti la esistenza , sarà (le^ 
voluta esclusivamente a quelli co’ quali essa avrebbe avuto' 
il dritto di concorrere , 0 a coloro che sarebbe spettala in 
suà mancanza,' art. i4iì « U. ce. Questo artìcolo presenta 
due casi : il primo, quando più persone concorrano ad 
una snccessione ; il secondo , quando vi sieno persone che 
succederebbero in luogo dell' assente. Così , pel primo, nn 

{ mdre à tre figli ; uno di essi si assenta : il padre muore : 
a sua successione si divide in due porzioni nguali tra i 
due figli presenti. Pel secondo caso : un padre à tre fì- 
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^li ; uno (li questi che li li^li , si assenla : il padre mù(^ 
re : la quota speltanlo uirnssentéBi devolve a’ suoi fi»li. 

§ 317. - Le disposizioni de’ due riportali articoli e 
I avranno luogo senza pregiudizio dell’ azione di pe- 
tizione di eredità, e degli altri drilli spettanti aU’asscnle 
o a’ suoi rappresentanti ed aventi causa da esso : questi 
dritti non si estingueranno che trascorso il teinpo stabilito 
per la prescrizione, art. i 43 , -Questa disposizione 
è fondata sulla incertezza della vita o delia morte dell' as- 
sente. Kieomparendo l’assente, egli può esercitare ì’azió- , 
ne di 'petizione di eredità, vai dire pu() giudiziariamente 
chiedere la restituzione de’ beni che costituivano la sua 
quota ereditaria ; o non ricomparendo, potranno esercitare 
la stessa aziono i suoi rappresentanti , o sia coloro i qua- 
li succederebbero in di lui luogo, ocoloro che .avendo una 
sua procura , ne dimostrino la esistenza : lo stesso potrà 
Hirsi da’ suoi aventi causa, osiadasuoi legatari, o suoi cre- 
ditori i quali giustificassero la sua esistenza al giorno in 
cui si sia aperta la successione che rcclamossero-in sua 
mancanza. Sia l’assente chei suoi raj)presenUintì o aventi 
causa da lui , oltre la petizione della eredità , possono an- 
cora reclamare altri drilli che all’assenle potessero spella- 
re. Cosi, se l’erede presunto avesse distratto un fondo della 
successione che à raccolta in mancanza dell’ assente, que- 
st’ ultimo , come i suoi rapfiresentanli o aventi causa po- 
tranno provocarne la nullità, poggiandosi sul principio, 
che r erede non vanta che un diritto risolubile , e che nin- 
no può trasmettere dritti che egli non abbia. ■ L'azione 
anzidelta però non dovea essere eterna : le proprietà non 
doveano es.sere per lungo tempo in sospesa , la tranquil- 
lità delle famiglio dovea ancora interessare il legislatore, 
ed ecco perchè si è disposto che là stessa si prescrive quan- 
do non viene esercitala nel tempo stabilito dalla legge, vai 
dire per 3 o anni , a contare però dalla morte della perso- 
na la di cui successione si reclami, a’ termini dell’ articolo 
a 168, II. cc. 

§ 3 i 8 . - Finche l’assente non si presenterà , 0 le azioni 
a lui compatenti non saranno promosse in suo nóme , quelli 
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che avranno avnlo la niiccossiono , lucreranno i fruiti da 
essi perccpili in buona fede ; articolo i44y H- cc. - Con- ” 
seguenza necessaria del principio, che il posscssor di buo- 
na fede fa suoi i frutti percepiti giusta l’art. 5y4 dello 
/cffffi civili. Si avverta , elio qui la leggo jiarla di coloro 
elio avranno raccolto una successione cui sarebbe chiama- 
to r assente, non di quelli che ottengano la provvisionale 
ìmmessione o la legale aniiiiinistrazione de’ beni che avea 
già 1 assente alla sua scomparsa : per questi ulliiiii riina- 
^ n'e ferma la disjiosizione èontenuta nell’ art. i33di sopra 
marcata ( § 807 .) , vai dire che essi faranno loro , se 1 as* 

. sente ritorni prima de’ 1 3 anni compili dopo il giorno del- 
la sua assenza, il quinto de’ provventi ; il decimo , rit_ 
tornando dopo quindici anni ; la totalità , trascorsi Irciitu 
iiiiui. . 

C A P'I.T 0 LO IV. • ' • , . 

, * DELLA CliUA llF.'plGLI MtlHOR) DI UN ASSENTE. 

* i . 

§ 319 . -^Sc il padre sicsi renduto assente , lasciando 
. figli in età minore nati da un comune matrimonio, la ma- 
dre ne avrà la cura , ed eserciterà tutti i dritti del mari- 
to relativamente alla educazione ed amministrazione de lo- 
ro boni ; art. t4^\ lì. cc. Educalio pupillorum tuorum > 

nulli magìs quam meUri eortem commiUenda est i. 

( Leg. 1 , cod. uln pupilli educari deheanl )y -La madre., 
dunque viene nel soggetto caso equiparata al padre ; le - 
V. , si coni'erìecono que’ poteri che il padre eserciterebbe sui 
figli quanto alla loro educazione ed all' amministrazione 
de’ loro beni. Questa potestà però non è una vera tutela, 

> poiché durante il matrimonio , non vi è tutela : i figli 
sono subordinati al padre : tutti i loro dritti ed azioni sono 
da lui esercitate , secondo l’ art, 3 i 2 , cc. 

Ma se la madre abbia dritti èd azioni da sperimentare 
contro i suoi figli minori , quali mezzi vi debbe ella adot- 
tare? perchè durante il matrimonio, non 'vi è tutela , 
non potrebbe ella ricorrere a' consigli di famiglia; invéce 
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fxire clu? del)})! dal niagislrato tir duslinaro nna persona' 
che «rf /tot- rapprcsonti i minori. 

Si avverta che la legge in tpiesto luogo parla del caso- 
in cui it padre scomparisca» e non la madre : ne- j)Olea di- 
versamente disporre per lo suo- inconcusso princi[>ìo , che* 
il padre è il capo della famiglia , e conseguentemente e- 
sercita su de’fìgli tutti i suoi drilli nel tempo medesimo 
che egli adempie a’ suoi doveri. Li scomparsa o assenza 
della madre nulla può cangiare allo stalo de’ figli. 

È surla qiiistione , se tutti gli atti che debbano farsi 
dalla madre per i suoi figli minori , possano aver Itiogò 
senza l' autorizzazione di iifizio del tribunale. Per risol- 
verlo , si è distinto : o la madre , facendo pronunziare la 
jircsunzioncdi assenza, si è fatta autorizzare generalinen- 

10 per tulio quanto concerne Tesercizio della sua provviso- 
ria tutela , ed allora è fuor di dubbio che essa ne possa 
fare validamente tutti gli atti di amministrazione. 0 que- 
sta generale autorizzazione non avrà avuto luogo , ed al- 
lora ossa è riconfermata nelle regole che anno per isco- 
po r esercizio della tutela : sottomessa a render conto , ella 
dobbe domandare al tribunale del domicilio dello sposo 
scomparso, rantorizzazione di nllìcio per conchiunerc 
tutte lo negoziazioni che anno qualche imiiorlanza (i). 

§ 320. - Sei mesi dopo T allontanamento del padre, so 
a quell’ epoca fosse morta In madre , o venisse a morire 
prima che sia stata dichiarata l’assenza del padre , la cura 
de’ figli verrà dal consiglio di famiglia cooierila agli a- 
scondenti piò prossimi , ed in mancanza>d( questi , ad im 
tutore provvisionale ; ari. i4S, U- cc. - Privi de’ loro di- 
r -nsori naturali , la madre-patria dovea venire in soccor- 
so de’ minori. Intanto fino ad un certo tempo , limitato a 
sci mesi , non dovea permettersi che de’ terzi si ingerisse- 
ro negli alfari di nna famiglia. Durante questo termine , 

11 procurator del re , per i poteri che il soprascritto arli- 


( i) DESQriRON, Trattalo (fri domicilio e deWassenza, 
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colo 120 ( 5 296. ) gli conferisco , potrà pròvocàre tulle' 
qnelle provvidenze che sieno necessarie alla conservazione • 
ed alla cura de’ minori dello scomparso. 

5 321 . - Lo stesso si osserverà nel caso in cui uno de’ 
coniugi rcndutosi assento , làscerà_ figli in età minore nati 
ad un precedente matrimonio ; ari. i 4 j , U. cc. Val di- 
re, che si dara una tutela provvisoria, scorsi sei mesi dalla 
scomparsa d del padre 0 della madre , dal consiglio di fa- 
miglia all oggetto radunalo sotto la presidenza del giudi- 
ce del circondario oye domiciliava l’assente, conferendo:, 
si a piu prossimi ascendenti , quando vi siano, o in man- 
- cMm a persona che ne sarà creduta capace. Fino alla 
elezione però del tutore provvisorio , sembra che il coniu- 
ge presente debba avere il dritto alle sorveglianza e cura 
de minori. . 
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TÌTOLO VI- 

V».', 

DELLE PRESCniZION I, 


s ^ > : . 7 . 

S 322 . - La origine delle prewrìzioni non può essere < 
rapportala che al dritto delie genti ; imperciocché per 
dritto di natura la proprietà delle cose si acquista dal pri- 
mo occupante ; con darvi una forma ,jl drillo civile à per- 
fezionato il dritto di natura ed à supplito al drillo delle 
genti. Le ragioni che le anno fatte introdurre , sono state 
. di assicurare la fortuna de’ particolari , fissando la incer- 
tezza delle proprietà colpossesso di cui il fatto è ordinaria- 
mente ceMo ( Leg. i.ff. de usurpalioaibus et usucapio- » 
nibus ) ; dì ovviare alle liti che tale incertezza potrebbe 
occasionare ( Leg. ^ finale, ff. prò suo; - leg. s , Jf. de 
aqua et aquae plmiae arcendae ); e di punire la negli- . 
genza di coloro i quali , avendo de dritti acquistati , tra- 
scurino di farli conóscere e di esercitarli. Chi dà luogo a 
prescrivere , la legge presume che abbia voluto perdere, 
rimettere o alienare ciò che à lasciato prescrivere : vi£ 
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est ut von videalur alienare , (juti pa/ilurttsucapi ( Lei. 

reròorttm .tiffni/ìcatione ) ; eJ è lercio chp la 
légge <là alLi proscrizione ()uolla slessa forza che dà alla 
transazione 22^ et 280, ff. deprùescriplioriibu.i.) 
Dalle quali cose segue , che le prescrizioni sono siate iii- 
Irodollc pel pubblico bone : bonopuhlìco usheapio inlro- 
dacta est, ne scilieet quarumdam rertim dia et fere srm- 
per incerta dominia essent : cttni sttf cerei dominis ad 
iiìquirendas ree mas statuti temporis spalium. ( I.cg. 

1 . ff. de usurpalionibus et praeseriptionibns ; - cop. 
Vigilanti , cxlravagant. de praescript. ) Utili quanto 
rwessaric in generale , offrono un liene allo stato per lo 
riposo e per la sicurezza che procurano. Cassiodoro in 
ipiesto senso si pronunziò , quando disse : Tlic unus itt^ 
ter humanas proceìlas porlus , guem si komines fcrri- 
da roluniate praeterierinl , in undosis seniper jurgiis 
ermbuiU. ‘ . 

CAPITOLO I. 

f * 

KLU; PJIESCRIZIOM SECOMIO IL DRITTO ROMANO , CANONICO E PATRIO. 

SSsS. -Gli antichi 'romani distingnevano \ itsueapion>‘ 
dalla prescrizione. Tolta la diOcrenza tra il dominio qu'- 
rilario e honitario, e tra le cose mancipi etnee mancipi. 
l’ imperadorc GiDsriTnANo abolì del pari la differenza tra 
' r usucapione e la prescrizione (Lege unica., eod. de usu- 

capione transformanda) . - Per nsiicapire 0 prescrivere si 
' esigevano giusto titolo, buona fede, cosa non viziosa, conli- 
nnato possesso per latto il tempo dalla legge definito, hnn ' 
ignoranza di dritto , ignoranza la qnale non giovava al 
possessore senza distinzione di sesso. (Leg. 3 $ de usurpar 
fionibus et usucapimibus . • leg. 2 , ìiS ff. prò em'pto,- 
Irg, 4, cod. qui bonis cedere possunt ; - leg. 4- 7 <'! S , 

, ff.de iuris et facli iffioraìUia.) 

Per drillo canonico si jiolevà e si pnò prescrivere ; ma 
• ) vi bisogna la continua buona fede , come rilevasi dai cap 
!> ed ultimo extravaganl. de praescriplionibus. 
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§ 3e4- • S*;condo l’ antico ilrillo romano la nsiicnpiono 
richiedeva il (lecorrimcnlo di nn anno c.oiilimio nelle cose 
mobili , od nn biennio anche continuo |>er le cose immo- 
bili: la prescrizione al contrario esigeva il decorr-imenlo di 
dicci anni continui tra presenti c venti tra gli assenti. Lini- 
peradore Giustiniano, come si è detto ( § preced. ), tol- 
ta la distinzione tra nsucapionce pre.scrizionc , ridusse in 
nno r usucapione e la prescrizione di lungo tempo , sup- 
plendo all' nna ciò che all altra mancava , e ritenendo del 
pari in taluni casi la prescrizione di lunghissimo tempo. 
Egli però per lo cose mobili stabili un triennio, per gli iim 
mobili dieci anni Ira’ presenti c venti tra gli assenti , sia 
per la usucapione che per la prescrizione ridotte alla stessa 
cosa ( Prìnc. Jmliiiit. hiijits til. ; - leg, unic. cod. de 
vmeapime IransJ'onnanda.) 

§ SaS. - Le prescrizioni di lunghissimo tempo erano 
di tre sorte, qnelle di 3o anni, quelle di anni 4o e quel- 
le di 100 anni. Si prescrivevano con 3o anni , oltre lo 
azioni personali, giusta la leg. 3 ,cod. de praescnptioni- 
bus 3o tei 4o anmrnm , le cose viziose, come le furtive 
c possedute con violenza, purché il prescrivente snl princi- 
pio fosse stalo in buona fede, leg. 8, § /, cod.eod.;- le cose 
ile’ minori; leg. 3, Cod. guibtis tongi lemporis praescri- 
plio non obsl(U;-\e cose avventizio de’figli di famiglia ; no- 
vel. / 22 . cap. 24-' Eolio spazio di 4o anni si prescrive- 
vano le cose fiscali ; leg. 4-, Cod. de praescriptionibus 
3ovel 4o annorum; - le cose patrimoniali del princi]»c; < 
leg. nllìmo cod. de fundis pafrimonialibus ; - le cose 
immobili delle Chiese; leg. s4t Cod. de ss. Ecelesiis,no- 
vel.li !,cap. i;novel. i3t, cap. tf.,- e secondo la opinione 
de’doKori, i beni stabili delle città per godere de’ privilegi 
delle Chiese; - il dritto di ipoteca, se lo stesso debitore (kis- 
sedeva la cosa ipotecata, leg. 7 . 5 1 , Cod. de jiraescripl. 
3o vel 4o ann.-^on 100 anni si prescrivevano le cose della 
Chiesa di Roma; Àuth. gitas acliones , Cod. de ss. Ec- 
clesiis: quale autentica pare che venne rilevata dalla no- 
vella 12 , nella quale Giustiniano avea stabilito , ohe i 
iicni delle Chiese non si jircscrivcvanochc per i od anni;lciu- 
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po che lo slesso iinpcr.idorc'laiilb po' boni delle Cliiese dio 
do’ luoghi pii ridusse ad anni 4 o, cil. novella r 3 i . - Col- 
in prescrizione iinnieuiorahile , di quella cioè di cui non 
si avea memoria in contrarm , dicevano i dottori, si ac- 
quistavano lo regalie , la immunità da’ tributi , ed altro , 
come osserva Perezio in til. C. ne rei dominicae , rei 
icmplomm vindicatio temporis p)'aeserìptione summo- 
tecfCur. In fine secondo l'editto dell’ imperadore Mar^o , 
vendendo il fisco la roba non sua , il compratore poteva 
al vero padrone opporre la prescrizione dopo cinque an- 
ni ; disfiosizione aliolita dall’ irnperador Zenone , il quale 
colla sua costituzione nella leff. 2. Cod. de gicadrienuii 
praescriptione statuì , che chiunque acquistasse dal fisco 
con qual si voglia titolo * restava sicuro per modo da non 
jiolcr essere molestato sia agendo sia che fosse stalo conve- 
nuto : il fisco {^rò dovea g^ero contro il padrone o cre- 
ditore ipotecario della prescrizione del r/ualriennio;^ ult. 
litijmtu. , et cit. 'lcg , 2. - disposizione confermata ed 
estesa da (ìiustimano. 

S 336. - Secondo il dritto deTaiNCm presso di noi ri- 
cevuto, si operava la prescrizione de’ propri beni per un 
anno, un mese, un giorno ed un ora. L’imperadore Fe- 
derico 1 I.° abolì tal sorta di prescrizione colla sua con- 
stituzione ditram et diram, statuendo che le cose mobili 
si jirescrivcssero con un triennio , e gli immobili con die- 
ci anni tra presenti e -20 tra gli assenti , precedente tito- 
lo e buona fede continuata : ^na Jide nndique concttr- 
«w/e," e qualunque altra azione con 3 o anni, meno la- 
ipotecaria la quale si prescrivesse con 4 « anni contro al 
debitore: tra fratelli poi dispose che avesse luogo la qua- 
dragenaria prescrizione per la ineguale divisione de’ be- 
ni paterni .-Lo stesso imperadore con altra costituzione che 
comincia consuetudinem pravatn de rei action et ex- 
stabili, che il possessore del feudo, sé per 3 o an- 
ni prestasse servigio alla corte presente l’avversario del 
regno , ne fosse sicuro. - Con ultima constituzionc la qua- 
le comincia quadragenalem de preroqal . praeseripl . am- 
mispla sola avverso il fisco, sia elici beni 
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fossero siali feudali , sia che fossero siali allodiali , abro- 
gando COSI la prescrizione di 4o anni secondo il drillo ro- 
mano, e di 6o secondo il drillo longobardico. - Tali di- 
sposizioni Icgislalive furono tulle conferraateda Ferdinan- 
do I.*’ d’ Aragona nel 14.77 eolie prammatiche i e 2 
de praescriptionìbus , aggiungendo che la usucapione o 
prescrizione non avesse luogo ne casi di guerra 0 di peste, 
dimostrandosi che colui contro il quale volea prescriversi 
fosso assente per tali cause ; che non avesse neppure luo- 
go la prescrizione nè chiedersi la restituzione in integrum 
allegandosi di essersi ritrovati nuovi istrumenli , purché 
non fosse dimostrato che tali istrumenli si fossero da poco 
rinvenuti e che erano stati prima ignoti all’ autore. -C ar- 
lo YI. finalmente nella grazia conceduta ai najiolilani nel 
1720 richiamò in esecuzione la citata costituzione quadra- 
geualettt, c dispose che chi possedesse beni feudali o allo- 
diali, dopo 100 anni non venisse molestalo nò dal fisco nè 
dal feudatario, etiamsi de làuto vitioso infeclo vel inva- 
lido, dummodo lilulus praedictua non ait exhibilua ab 
iiadem poaaeaaoribtia- 

§ 327. -L’immortale C arlo IH. donandoci dopo il suo 
avvenimento al trono di questo nostro regno , la celebre 
prammatica del 1738, dispose che il sacro-regio-coiisiglio 
pe’ dubbi di legge, si riunisse in ogni anno e»l a ruote 
giunte no decidesse , e particolarmente sulla prescrizione 
per la quale vi era già una flultuanza nel foro. Per la e- 
secuzionc di tal sovrano stabilimento , quel ragguardevole 
e venerando collegio emise a ruote unite una sinodale de: 
cisione , nel di 23 di dicembre 1742 sovranaiirenlc ap- 
provata , del tenor seguente ; 

Sacrutn Conailium cornei- Praeacriptioni , qua ac- 
iionea exlinguntur , in quocumgue regni foro locum eaae 
oporlere , modo condiiionibua ab iure civili, ponlificio, 
ac lege municipali praealitutis piane ait confirmala. 
Proplerea ncque debilorem qui ob conscienliam debili 
aemper eal in mala fide, ncque heredem, licei bonae 
.fidei, qui poaaeasori malae fidei aucceaaerit , praeacrip- 
lione invali unquam poase. Cettrwn in terlio poaaesso- 
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re benamfidem praesumendam esse , ideoque /apstt tri- 
fftn/a anmrum a die nalae aclionis , ac deduclis tem- 
poribus de iure deducendis , legitima pmescriptione 
euftì recte uh posse, jid hane tamen excludendam li- • 
cere adori apertis argumentis probare illum jMssesso- 
rem , site ab inilio , site intra praescriptionis spatiuni 
vere in mala^fide fuisse , probalionibus praesiimplae ■ 
tnalae fidei prorsus rejeclis. 

Colla trascritta sentenza il sacro-consiglio tenne a de- • 
finire quattro cose : I.® Che le azioni sì personali che reali •• 
si prescrivevano collo spazio di trenta anni, deduclis tem- 
poribus de iure deducendis , dedotti cioè i tempi che jier 
legge erano a dedursi per quelle persone per le quali non 
correva la prescrizione : cosi con 3o anni si prescriveva- 
no i beni de soldati , dedotto il tempo della spedizione ; ■’ 
leg. ^ t et 8 , Cod. quibus non obiicil. lonq lemp. prae- 
sctipl. - i beni di un assente per causa della repubblica', de- 
dotto il tempo dell assenza; leg .2 et 4i .ff- quibus caus. 
fnaj. zS ann. ;-de’ figli di famiglia, dedotto il temjH) in 
cui erano sotto la padria potestà ; leq. /, Cod. de bon. 
uuUer\ leg. / , 5 uh. Cod. de annui, praescript. ; - de’ 

minori, dedotto il tempo della minore età ; 

quib, iwti obiicit longi temp. praesciiptio ; meno però 
nel caso in cui vcrificavasi la quadragenaria per la quale 
i minori, non erano in dritto di dedurne alcun tempo; leq. 

7 , Cod. de praescriptionibus 3o vel 4o ann.- od in lutti 
i delti casi per l' assioma legale ; contra non volentem 
agerenoìieurrit praescriplio . II.» Che il tempo per la prc- 
sci izjone dovea computarsi dal dì in cui era nata razione: 
dal che seguiva, die nelle azioni che nascevano in ogni 
anno, la prescrizione cominciava a decorrere dal dì in cui si 
ora sospeso un adempimento cui crasi tenuto: così contro un 
padrone diretto, cominciava a decorrere la prescrizione 
non dal giorno in cui fu consentito il contralto enfiteuli- 
co, ma da quello dell’ ultimo fwgamento del canone. III. 

Che doTeansi osservare per la prescrizione le condizioni 
del drillo civile, pontificio e municijialc, secondo le qua- 
li, tra le altre cose, si esigeva la coiilimuila buona fede; 
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oJ jecco perché il sacro-consiglio decise che nè il debitore 
nè i suoi credi possono prescrivere , 'presumendosi in essi 
la mala fede e la conoscenza del debito. - IV. Che nel terzo 
jiosscssore si presumeva la buona fe<le, purché Tavversa- 
1 io non avesse provata con chiari argomenti la mala fedo 
sia nel principio, siajiel corso della prescrizione. 

Non si arrestò a tali casi la suddetta sentenza del sa- 
cro-consiglio. Colla stessa fu ancor deciso ; 

Praelerea in qtiaeslionibua infra noialis , uhi nuUae 
a liligaloribus scriplurae produclae sutU, sire publicae, 
sire privalae , non praescriplionis ope, sed vi praesum- 
tae solulionis^ ila decernendum pulal : Causidico» , si- 
re advocalos , el procuratore» lilium , ex quo vel pa- 
trocinium relinquere , vel mandalo sunt defedi , prò 
lumorario , aut palmario , site laboribua , intra bien- 
nium agere posse ; post id tempus repellendo». 

Notariis a die cotifeclarum scriplurarum, quousque 
earum exemplum , sire copiam non tradiderinl , meri- 
tarum mercedum causa non ultra biennium agere lice- 
re , tradilis veiv quandocumque capii» quidquam po- 
tendi jus non esse. 

P/tannacopoli» ob vendila medieamenta si adversus 
eum qui ea acceperit , acluri sint , biennium concedi ; 
si vero post ipsius obilum ab herede repetere inslituant, 
intra duos menses agendum post ab iudicio remo- 
veiuios. 

Fabro» omnes , alque artifices de pretio rerum ma- 
nufactarum , laboremque mercede recuperando , intra 
annum experiri debere ; post annum a die operis com- 
pleti aclionsm penitus negandam. — Denique famulis, 
celerisque qui operàs sua» locant, poalquam a famulo- 
tu , minisleriove deseesserint intra duos menses dum- 
laxat petcndi saìarium fcwultatem esse tribuendam. . 

Yale a dire , che non per virtù di prescrizione , ma per 
presunzion di pagamento , ore non vi esistesse documento 
]>ubblico o privato fu deciso che non si ammettessero di- 
mande, I." di causidici., ossiauo avvocali q procuratori di 
liti, scorsi due anni da che abbauduaassero |a difesii o ces- 
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sava la procnra per essere soddisfalli dell onorario, o .pal- 
mario e dello fatighc Falle pe’ loro dicali; II.» de’ rnlcdm- ^ 
che scorsi due anni dal dì della slipnlazione delle scrillu- 
re , meno che non ne avessero rilasciata copia , onde es- 
sere ^disfatti delle loro mercedi ; - III.» degli speziali ^ 
scorsi dneanni dalla somministrazione dè’medicaraenti agli 
infermi , pel prezzo de’ medesimi ; o scorsi due mesi con- 
tro gli eredi dell’ inferma ;-IV.» Aè fabri o qualunque ar- 
tefice , scorso un anno , per chiedere la mercede delle lo- 
ro fatighe , o il prezzo delle opere; - V.» finalmente, de’ 
servi e degli altri locatori di loro opere , scorsi duo mesi 
dal giorno in cni lasciavano il servizio, o desistevano dal- 
le loro opere , per la mercede lor dovuta. Si è detto, che 
tali domande non si ammettevano, purché -non vi esistesse 
scrittura pubblica o privata che no dimostrasse il contra- 
rio; e ciò ragionevolmente, per la massima che la presun- 
zione cessa rimpelto alla verità. Non è da omettersi , che 
talvolta per talune delle indicate persone soleva per gra- 
zia del principe dispensarsi al rigore di tale ordinazione 
per cansa di debolezza di sesso , o di ignoranza de’ credi- 
tori. ( Dispac. p. 2 , til. i 32 , Disp. 2. - ) 

S 828. - Sulla stessa materia furono emesse diverse 
disposizioni legislative col codice civile de’ francesi di cui 
fu ordinata r attivazione presso de’ domìni al di qnà del ' 
Faro dal i.« di gennaio 1809. Non ne riporto il tenore , 
poicl»è adottate dalle vigenti leggi civili con insensibili mo- 
dificazioni , delle quali sarà fatta menzione nel seguente 
capitolo. 

S 829. - Poiché guidata da suprema giustizia , il no- 
stro monarca Ferdinando IV.» nel dì ii di ottobre iSi 5 
emanò il seguente decreto : " ' 

« Considerando che una legge qualunque non può per 
la mancanza dell’ esercizio di un dritto dichiararne la per- 
'dila , quando il potere medesimo da cui quella emana , 
priva le persone della facoltà ede’mezzi di esercitare quel 
dritto ; - Volendo applicare questo principio di giustizia 
universale a quelle persone le quali a riguardo della pub- 
blica legittima causa sonc siate nel corso dell’ultima occu- 
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pazione militare private della facoltà di sperimentare i lo- 
ro dritti presso i funzionari del territorio militarmente oc- 
cupato ; - Visto il rapporto del nostro ministro di grazia e 
giustizia, abbiamodecretato e decretiamo quanto sicgue. » 
t Art. I . - Debbono considerarsi come privale della 
facoltà di esercitare i loro dritti nel corso dell'ultima oc- 
cupazione militare soltanto le seguenti persone : * 

« I . I nostri impiegati diplomatici , ecclesiastici , civili 
c militari che sono stati in àcilia , o per nostra missione 
in altri luoghi ; » 

t 2. Quelli che àn dovuto recarsi in Sicilia , come ad- 
detti al servizio o all'accompagnamento della nostra per- 
sona o della nostra reai famiglia ; s 

«( 3 . Gli esuli Volontari che per opinione politica av- 
versa al reggimento della passata occupazione militare si 
sono allontanali dal regno , ricoverandosi in Sicilia o nei 
domini di potenze nostre amiche ; > 

( 4- Gli esuli involontari che sono stati espulsi dal re- 
gno come imputali di opinione politica avversa al -reggi- 
meato.della stessa occupazione militare ; s 

c 5 . Quelli che all'epoca dell’occupazione militare di 
questo regno si trovavano fuori dello stesso ; e che pari- 
mente per opinione politica avversa al reggimento della 
suddetta occupazione militare non vi sono rientrati , dimo- 
rando in Sicilia 0 ne’ domini di potenze nostre amiche; » 
t 6. Quelli che all'epoca dell’occupazione militare 
sono stati assediati nella piazza di Gaeta , purché dopo la 
resa della piazza si sièno portati io Sicilia o ne’ domini 
di potenze nostre amiche ; i 

« 7. Quelli che per imputazioni di opinione politica av- 
versa al reggimento dell’ ultima occupazione militare, a- 
vendo , in seguito di condanna giudiziaria o di atto am- 
ministrativo qualunque sofferto la conhscazione de’ beni , 
non ànno per effetto della medesima potuto esperimentaré 
i loro dritti, i 

< Art. 2. - Lo stato di impedimento ad esperimentare 
i dritti per le persone contemplate nell’articolo preceden- 
te, si intende essere incominciato nelle seguenti epoche ; 

Tomo li. q 
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I. per le persone clic abbiano abbandonalo il regno niqn- 
Ire era iniiniticnlo roeciipazioue militare, o per (jiiolleebc 
si trovavano precedentemente assenti , c non sono rien- 
trate a’termini del n.° ò'.° dellarticolo precedente, lo sialo 
di im|)ediniento comincia dal di dell’ occupazione militare 
della capitale ; II." per le persone die abbiano abbando- 
nato il regno nel corso deli’ occupazione militare, lo stato 
di impedimento comincia dal di della loro partenza ; -III." 
per lo persone assediale in Gaeta a’termini del n.’ C.” dcl- 
l’art. precedente -, ló slato di imjiediniciito comincia dal 
giorno dell’assedio di quella piazza ; IV." per le persone 
che àn sofferto la confiscaziouc de’ beni a’termini del n.“ 
7." dcH’art. prcadciite, lo stato di impedimento comincia 
dal giorno in cui la conflscazione è stala pronunziata. » 

• « Art. 3 .- Lo stato di impedimento delle persone indi- 
cale ncU’arl. i .« si intende cessato nelle seguenti epoche : 
1." per le jicrsone rientralo nel regno 0 passate sotto i do- 
mini di potenze nostre nemiche nel corso dell’occupazione 
militare, è cessalo lo stato di impcdinicnlo nel giorno del 
seguito ritorno o passaggio ; II." |icr le persone che nel 
corso della occupazione militare abbiano avuto nel regno 
un procuratore clic le rajiprcsculava logilliniamonlo , e 
che poteva agire in loro nome presso i fuozionarì di quel 
reggimento, è cessato Io stalo di impedimento dal giorno 
in cni il detto ]irocuratorc abbia avuto le suddette facol- 
tà ; - 111." per le persone rientrale nel regno , cessala la 
occupazione militare , lo stalo di impcdiiiienlo cessa nel 
giorno della pubblicazione del presente decreto ;-lV." per 
le |iersoue che àn sofferta la conflscazione de’ beni , a’ier- 
iiiiiii del n.“ 7.° dell’ articolo i .“, lo stato di impedinienlo 
cessa nel giorno della pubblicazione del presente decreto; 
V ." per le persone enunciate ne’numeri 3 e 4-° del presen- 
te articolo, che al l’epoca della pubblicazione del prcsentede- 
crcto sono assenti dal territorio del regno, lo stato di im- 
jiediinento cesserà, scorei i termini fissali nell’ art. 73 del 
codice di procedura-civile da noi lascialo provvisoriamen-, 
le in vigore, f termini fissali net citalo articolo colla di- 
stinzione de’ luoghi ne’ quali lo persone dimorano., cornili 
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ccranno a correre Jal di della piiblilicazione ded presonic 
decreto. S.? però primi che scorreranno i termini mede- 
simi, le persone rientreranno nel regno, lo stato di impe- 
dimento cesserà nel giorno in cui saranno rientrate. » 
t Art. 4 - Per le azioni , facoltà o dritti di qualunque 
specie nati alle persone indicate nell’art. i.” avanti die 
cominciasse il loro impedimento, il termine fissalo dalla 
legge per farne resperimenlo. si compone, congiungendo 
il giorno in cni è comincialo P impedimento col giorno 
in cui questo è cessalo; senza computar il tempo della du- 
rata dell’ impedimento intermedio a queste due epoche. - 
Per le azioni , facoltà o dritti di qualunque specie nati alle 
suddette persone nel corso dell'impedimento, il termine 
comincerà a correre dal giorno in cui questo è cessalo. » 
(t Art. 5. - I termini delle proroghe accordate dalle 
leggi dopo i primi termini imposti per le prescrizioni, non 
si calcolano a favor delle persone indicate nell' art. i.® * 
« Art. 6. Avverso i giudicati interposti contro alle per- 
sone indicate -nell’ art. i rimane alle medesime ^lyo ij 
ricorso civile nel modo e ne’ termini accordali a minori 
dall’art. 48i del cod. di proc. civile provvisoriamente in 
vigore. Il termine nel quale le suddcltc persone possono 
pro|)orre questo ricorso, è di tre mesi decorrendi dalla no- 
tificazione della sentenza loro fatta a persona o domicilio,, 
cessalo lo stato di inipetlimenlo. » 

CAPITOLO li. 

’ delle WESCnlZlONI SF.CO.\nO LE leghi' rfvil.l. 

>v 

■ ■ ; SEZIONE I. 

Disjmizioni'gf^erali: 

§ 33o. - La pwm'3;'(w;e è un mozzo per acquistare 
un dritto, o lihcrarsi da una obbligazione mediante il Ira- 
scorrimento di un tempo determinalo , e sotto le condizio- 
ni stabilite dalla legge, ari. ■Ai2j , //. cc. 
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La definizione che il (rascrillo articolo dà della prescri- 
zione , comprende le due specie di prescrizioni riconosciute 
da’ romani: quella \'.cr acquistare , chiamata usucapiOy 
usucapione , e quella per liberarsi chiamala praescrip- 
tio , prescrizione. Ciascuna di tali prescrizioni à la sua 
particolare definizione. La prescrizione per acquista- 
re , usucapione , è l’addizione o l'acquisto della proprie- 
tà per la continuazione del possesso per un tempo dalla 
legge stabilito; usucapio est adiectio domimi per conti- 
nuationem possessionis temporis lege definiti ( Leg. 3. 

de usurpationibus et usucapionibus) .* ed è ip effetti 
con tal mezzo, che la proprietà che non si avea, si aggiun- 
ge al possesso che si avea. - La prescrizione per liberarsi, 
è una eccezione perentoria e perpetua per la quale si re- 
siste a qualunque specie di azione, sia reale che persona- 
le, quando il proprietario o il creditore à serbato silen- 
zio per un tempo dalla legge definito. 

§ 33i.- La prescrizione si calcola a giorni e non ad 
ore ; art. zt66. II. ce. - In usucapionibus . non a mo- 
menCo ad momentum , sed totum poslremum diem eom- 
putamus ; (Leg- 6,ff. de usurpationibus et usucapio- 
nibus. ) 

Si acquista la prescrizione quando è compiuto l’ ultimo 
giorno del termine ; art. 2 ibj , ivi. - In omnibus tem- 
poralibus aclionibus , nisi novissimus totus dies com- 
fdeatur, non finit obligalionem. ( Leg. 6 J}‘ de obliga- 
tionibus et actionibus ). 

S 332. - Non si può rinnnziare preventivamente al dritto 
di prescrizione : si può però rinunziare alla prescrizione 
già acquistata ; art. 2 vì6. U. cc. - Come si è detto di so- 
pra ( S 322 ), la prescrizione è introdotta pel pubblico be- 
ne; essa è quindi di pubblico dritto: or, è dì massima: ius 
puUicum pactis privatorum mutari non potest ( Leg. 
38, Jf. de pactis). Altronde, qual altro mezzo più oppor- 
tnno per creditori onde, per l’ascendente che essi ànno 
su coloro che divengono di loro debitori , rendere inutili 
le salutari precauzioni della legge che à introdotto siffatto 
modo di librare? Non cosi , quando la prescrizione sa- 
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rebbe compita. Ognuno può rinunziare af driUo in sqola- 
vore introaotto ; unique licei iuri in Javorem suum tn- 
troduclo renunliare. , 

La rinanzia alla prescrizione eespressa o tacila : la 
rinunzia tacita risulta da un fatto il quale non potrebbe 
sussistere senza supporre F abbandono di un dritto acqui- 
stato 2 72 y. il. cc. -Cosi, per esempio, se colui con- 
tro il quale si vuole esercitare un dritto che risulti da una 
obbligazione , o contro il quale si intenti giudizio di revin- 
dicaziope di un fondo , si difenda nel merito , e non op- 
ponga la prescrizione già a sno favore compita , la pre- 
scrizione rimane senza effetti: vi à luogo aq nna tacita ri- 
zinnzia. Minima agnilione debili loilitur' praeicriplio'. 
IVemo atrAigil possessionis duplieem esse ralionem : a- 
ìiam guae iure consistit , aliam quae corpore. Ulram- 
que ila demum esse legitimam , eum omnium adversa- 
riorum silenlioet lacilurnilcde Jirmatur. ( Leg. ;o, eod. 
de adquirenda el relinenda possessione.) 

Colui che non può alienare , non può rinunziare alla 
prescrizione acquistata, ari. 2128', ff.. ec. - Alienalio- 
nis verbuni eliam usucapionem conlinel. Vix esl enim, 
ut non rideatur alienare, qui palitur usucapì (Leg .28 
in principio , ff- dè verborum significalione.) Una pro- 
prietà o. un dritto, essendosi acqnMlato col mezzo della pre- 
scrizione , bisogna aver la facoltà di alienarli per potervi 
rinunziare. "• Così , un amministratore non può rinunziare 
ad una prescrizione acquistata su i beni che amministra: 
un minore , un interdetto , una donna maritata senza del 
consenso maritale , non possono rinunziare a prescrizione 
perfezionala. 

5 333 . • r giudici non possono far valére exojjìcio la 

E rcscrizione quando non sia opposta ; art. ai2g , II. ce.- 
a prescrizione acquistata non è che un dritto di coi la 
parte può valersi , e può rinnnziarvi : se non la oppone , 
è evidente che non voglia proGltarne : beneficia non dan- 
tur inoilis: il magistrato quindi non può supplirvi, e fa- 
re che il’ grido tòrse della coscienza pori domini su chi 
vuoi rendergli omaggio di rispetto. 
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5 334. ' prescrizione si può opporre in qualunque 
sialo della causa . anche avanti la gran-corle-civile ; pur- 
ché le circostanze non offrano un fallo donde risulti ad e- 
videnza che la parte che non l’à o|>|iosla, vi abbia rinun- 
ziato ; ari. 2180, II. cc. • Per regola la prescrizione si 
oppone alla domanda 0 di pagamento 0 di rivendicazione; 
quindi ella non è che una eccezione. Ora , per Pari. SzS 
tielle leggi di procedura civile , nuove douiandenon |)OSr 
sono pro[)orsi in appello , ina eccezioni quante se ne pos- 
sano avere. L’ essersi taciuto innanzi primi giudici , à po- 
tuto derivare da che forse crasi creduto che altri mezzi sa- 
nrbbero stati bastanti per respingere la domanda. Si av- 
verta pijrò, che la legge autorizza l’op|)osizione della pre- 
scrizione in qualunque sialo della causa, vai dire che se 
la causa fosse stata decisa , o in prima istanza con essere 
passala la sentenza in giudicalo, o in appello, la prescri- 
zione non sarebbe più opponibile. 

Quid, se dopo ollenulo un giudicalo si facessero trascor- 
rere trenta anni senza veruna esecuzione? il giudicato non 
avrebbe più effetto, e l’azione che ne risultasse, sarebbe 
jircscrilla , jioichè tale aziono non è di natura diversa e 
più privilegiala di quella che risulti da un contratto. 

§ 335.-1 creditori, 0 qualunque altra persona interes- 
sala a far valere la prescrizione, possono opporla, nono- 
stante che il debitore o il, proprietario vi rinunzi ; ari. 
2 ì 3 i , II. cc.-Uii debitore, un proprietario di una cosa, 
potrebbe mettersi di accordo col creditore o col rivendi- 
cante per rendere vani i drilli di altri creditori, di un u- 
sufrntluario. La legge non dovea permettere simili insi- 
die: dovea soccorrere coloro che vi avrebbero un interesse 
perchè militasse la prescrizione. In questo luogo si è stato 
conseguente a quanto trovasi disposto nell’ art. 1 1 19 del- 
le stesse le(j(ji civili , ove è sanzionalo il principio il più 
eminente quanto giusto e saggio, che i creditori possono 
esercitare tutti i diritti e tulle le azioni del loro debitore , 
eccettuale quelle che sono esclusivamente personali. 

S 336 .- Non si può prescrivere il dominio delle cose che 
non sono in commercio; ari. 2182. II.- cc. - I>e cose che 
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non sono in coinniorcio, non sono nlionabili ; ari. i4A3i 
cloKe frggi'., mala jìiescriziono è iin alienazione : alimu- 
tionts verbum ctiam ustteapionem conthiH; {hg. sSjf. 
de verbomm significatione); non può (liimjiio prescri- 
versi il dominio di ciò che non è in commercio. - Usura- 
pioiìem recipiunl maxime res corporale», exceplis rebu» 
sacri » , »anclis , pnòUcis poptdi romani et civilatum 
( 9 . ff. de usurpalionibu» et nsueapionibu». ) 

§ 337 . -'Ijo Stalo, gli stabilimenti pubblici cd i comu- 
ni sono sottoposti, come i particolari, allo stesso prescri- 
scrizioni , e possono egualmente opporle. - iVondimeno là 
prescrizione de dritti del tesoro pubblico non corre a van- 
taggio ^le’ contabili se non dal giorno in cui c cessato il 
loro esercizio ed àn dato il loro conto; art. tii'S'd. II. cc. 

Si avverta che non vanno soggette a prescrizione se non 
(jiielle cose le quali sono susccttivè di prcmrietà privata , 
come sarebbero i beni de’quali si parla neirort. 4^4i li- 
ce. , vai dire di tutti' i beni vacanti e senza padrone , c 
quelli delle persone che muoiano senza eredi, o le cui ere- 
dità siano abbandonate, che appartengano al demanio pub- 
blico , eie. ;• ne sono poi escluse quelle cose lo quali non 
sono in commercio, cd in conseguenza inalienabili e quindi 
imprescrittibili. — In <|uanlo a’ dritti del tesoro , per pre- 
scriversi dal contabile, vi debbono concorrere le duo circo- 
stanze : cessazione dal suo esercizio, e rendimento di con- 
ti , ossia dal giorno della declaratoria : c ciò ragionevol- 
mente. poiché fino a che non sia liquidata il debito. Taf- 
lare è iu coulcstazioue'; c nella pendenza di una coulesla- 
zioue non si pri'scrive. 

V 8 E- Z I O-n i - liv • * •. *.'• V . 

' Del possesso. . .. 

§338. Il è la’ detenzione o- il gediincuto di ‘ 
una cosa , o di un dritto che abbiamo o esercitiamo per 
noi stessi , o per mezzo di un altro il quale lo tiene o l'e- 
sercita in nome nostro ; art. zt34 > U- cc.~ La b'gge si 
esprime collo parole detenzione o godimento anello per 
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mezzo di an altro... ; la detenzione si avrebbe qnando 
un’altro sia depositario della nostra cosa; il godimento 
quando altri ne goda , come l’ inquilino, il colono. 

§ 339. - Per poter prescrivere è necessario un posses- 
so continuo c non interrotto , paciGco , pubblico , non 
equivoco ed a titolo di proprietà, art. 2 i 3 S, II. ec. 

La legge vuole dunque l’ insieme di tutti i connati ele- 
menti : quindi mancandone nno , non si darebbe mai luo- 
go a prescrizione. Vuole principalmente il possesso, poi- 
ché «ine possessione ustuapio contingere non palesi (leg. 
sS,ff de usurpai, ut usucap). — Vuole il possesso conti- 
nuo : in usucapionibus mobilium continuum tempus nu- 
merabitur ( leg. 3 ì.ff eodem.), poiché senza un conli- 
nnato numero di anni di possesso non sarebbe in istato il 
proprietario di avvertirsi che altri tenti di appropriarsi i 
suoi beni ; un possesso di momenti 0 di poco tempo , non 
sarebbe considerato mezzo di volersi rendere padrone della 
cosa occupala. - Vuole che il possesso non sia interrotto , 
poiché una interruzione ne costiloirebbe il possessore in 
mala fede ed in contestazione. - Vuole che sia pacifico , 

I )oicbé un possesso controvertilo 0 acquistato con mezzi il- 
egittimi, non costituisce il possessore in grado di possede- 
re animo domini. — Vuole che sia pubblico , e ciò ap- 
punto perché il fallo del possesso possa essere conosciuto 
ila colui contro di cui si prescrive; e se lo tollera, si presa- 
me che ve lo abbia voluto di sua volontà mantenere. - Lo 
vuole in oltre non equivoco, poiché l'equivoco esclude la 
certezza : ed ove non vi à certezza , nasce e resta sempre 
il dubbio se si possegga per se o per altri ; e nel dubbio 
non è giusto né prudente togliere la proprietà ad uno per 
attribuirla ad altri. Esige in fine, che si possegga a tito- 
lo di proprietà; poiché, possedendosi a titolo diverso, non 
può acquistarsene la proprietà ; e come dirò in appresso, 
chi per altri possiede, non può prescrivere per se stesso. 

§ 34 o. - Si presume sempre che ciascuno possegga per 
se stesso ed a titolo di proprietà, quando non si provi 
che siesi incominciato a possedere in nome altrui ; art. 
21 36 , II. ce. • 11 possesso è un fatto che ordinariamente 
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accompagna la proprietà : la presunzione è dunque a fa- 
vor del possessore; ma la presunzione cede alla verità 
quando dunque si è dimostrato che chi possiede , non pos- 
segga per se, ma per altri , la presunzione svanisce, ed 
il possessore invano opporrebbe prescrizione per divenir 
proprietario del fondo o della cosa che possiede. 

$ 34.1 • -Quando siasi incominciato a possedere in nome 
altrui , si presume sempre che si possegga collo stesso ti- 
tolo, quando non siavi prova in contrario ; art. 2 ì3j U. 
cc. - E contro la ragione naturale che uno possa posse- 
dere allo stesso tempo per se e per altri ; chi dunque pos- 
siede per altri, rinnova e perpetua per questi in ogni istante 
il possesso : la presunzione è sempre dunque contro di chi 
possiede : nemo enim sibi causam possessionis mutai ; 
( leg. 3, § ig, ff. de acgutrenda rei amitlanda posses- 
sione. Y Come si è detto nel precedente § , la presunzione 
cede alla verità ; quindi , se si prova che chi à coininciato 
a possedere per altri, à poi posseduto per se, la presun- 
zione svanisce , c pel mezzo dei possesso può bene e legal- 
mente prescrivere. Tanto avverrebbe, p. e., se un colono 
compri il fondo che à in locazione, 0 dal proprietario gliene 
venga fatto un legato 0 una donazione ; si colonus a do- 
mino emerit, aut a domino heres institulus fuerit; [leg. 
33, ff. de usurpationibus et usucapionibus . ) 

$ 342 . - Gli atti meramente facoltativi e quelli di sem- 
plice tolleranza non possono stabilire nè possesso nè pre- 
scrizione ; art. 2t38 , II. cc. - Qui iure Jamiliarilalis 
amici fundum ingredilur , noti videlur possidere : quia 
non eo animo ingressus est , ut possideal, licei corpore 
in fundo sii. {leg. 4i iff de adquirendn rei amillenda 
possessione.) Cosi , se io per anni 3o non ò fabbricato su 
di nn suolo che è di mia proprietà ; se voglio servirmene 
per fabbricarvi, il mio vicinò non sarebbe ammesso ad im- 
pedirmelo , pretendendo di aver egli prescritto il dritto di 
veduta: il fabbricarvi 0 non fabbricarvi è un atto tutto ri- 
messo alla mia volontà; è un atto meramente facoltativo. 
Se io tollero che un mio vicino attinga l'acqua da un pozzo 
di mia proprietà per 3o anni ; che pascoli il suo gregge 
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nel mio fonilo nhclio por anni 3 o , il mio vicino non sarà 
atiimessil)ilo per eccepirne la prescrizione ; jwichè Iralle- 
rebbi'si di alli di semplice lolleranza. ' 

§ 343. - Gli alli (li violenza non possono stabilire un 
possesso abile ad indurre la prescrizione. - 11 possesso n- 
tile non incomincia se non (piando sia cessala la violenza; 
art. 2 t 3 t) , II. cc. - Improba jMssessio firmum tilulum 
[)0ssidenu praestare aullum palesi, linde ingredicnlem 
in vacuam passessioncm alieni fnndi non consenticnte 
domino oel aciorc fini eim ivi concedendae poleslalem 
Itabuil causarli iuslani possessionis adipisci non poluis- 
se cerluin esl; {,leg. cod. de adguirenda el relinen- 
da possessione.} — St ftmdmn ctienum bona fide pos- 
sutenlem quis sciens esse idienum expularil , usueajie- 
re non palesi, quoniam vi jmsidel; (log. 4 , § . de 

listi rpalionibus et usucapionibus.) Éd in efielli , la pre- 
scrizione poggia di ordinario sul presnnlo consenso che il 
pr(i|)riolario della cosa presta a liivor di colui il (|uale la 
jiossiede: la sua negligenza, che in tal modo viene punita,' 
si sublima a consenso per abbandonarla. Or^ violenza e 
consenso sono cose eterogenee, e che fra loro si dislriig-, 
gono. Ma, se cessata la violenza, si facciano trascorrere 
80 anni , la mala fede in tal caso non soccorrerebbe il 
proprietario, jioicbè come sarà appresso detto ( S 36 i),.il 
])ossessudi 3 o anni imporla prescriziope ancorché si 'fosse 
posseduto in mala tale; a' termini della/'/. Zi 68 , II. cc. 

§ 344. - Il possessore attuale il quale provi di avere 
aniicipalaincnlc [lossednto , si presumo ebe abbia posse- 
duto nel tempo intermedio ; salva la pruova in contrario; 
ari. zi 4 o,ll. ce. - Il possessore attuale, per giovarsi 
della prescrizione , debbo dunque provare non solo che 
jiosscggn , ma che abbiada principio posseduto, c ciò 
per la regola : probalis exlremis . praes uni untar mae- 
dia. Dal clic segue che non basti il provare il solo posses- 
so attuale. 

§ 343. - Per compiere la prescrizione, pnò il possesso- 
re unire al proprio |)osscsso quello del suo autore, in qua- 
lunque mudo gli sia succeduto , sia a titolo universale o 
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parlicolare , sia a titolo lacralivo o oneroso ; aH. 2t4> » 
U. cc. - Possessio (esluloris ila heredi procrdil , si me- 
dio tempore a nullo possesso est; (leg. eo,J) de usnr- 
patiojuòus et usucapionibus . ) Questa specie di possesso 
si chiama accessione in materia di prescrizione, jìcrche si 
fa accedere nn tempo ad un altro per formare la iircscn- 
zionc. Si avverta però , che jier congiungersi il possesso 
del successore quello del suo autore, e di essenza che 
quello dell’ autore sia abile per prescrivere; vale a dire 
cne non sia l’ opera della violenza non cessata ; che non 
sia precario; che sia non interrotto... 

s E z I 0 N E ni. 

Delle cause che impediscono lo prescrizione. ' 

§ 346. -Coloro che posseggono in nome altrui, non 
possono mai prescrivere per qualunque corso di tempo. Il 
littaiuolo, il, depositario , rusurruttiiaiio e tutti gli alUi 
che tengono precariamente la cosa del projirictario , non 
|)CSSouo prescriverla; uri. //. cc.^Sa.'. Imcutc non 

possono prescrivere gli eredi di coloro che tenevano la 
cosa altrui in fo:’za di Uno de’ titoli enunciati nel precc*- 
denle articolo ; ari. tei.- Qui ex conditelo pos.si- 

del . ifitamcis cnrporuliter leticai , non lamen siiti sed 
domino rei credilitr pitssidere. Ncque cium colono rei 
conduclori praedioruni Unujae /tossessionis piwscriptio 
ucquiriltir; ( Icg. 1 , cod. comunia de usucapionibus ) .- 
Vsucapio non praécedenie cero lilulo procedere nonpo- 
tesi ; nec prodessc ncque Icnenli ncque heredi eitts ]>o- 
test ; nec obtenlu velali ex heredilale essel , quod ulie- 
nitm fuil , domini inlenlio allo icmports spalio absunn- 
tur (leg. 4, cod. de usucapione prò herede. ) Sono ra- 
gionevoli tali disposizioni. È nell’ abbandono del jkisscsso 
per nn tempo dalla legge definito , che trova la sna esi- 
stenza la prescrizione : altronde , perchè abbia luogo la 
prescrizione, è mestieri che il possessore possegga animo 
domini. 0.', (piando un proi -iMarlo pcruictta che altri 
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possegga in suo nome o a titolo oneroso , come per loca- 
rione , per enfiteusi , o a titolo gratuito , come per como- 
dato, non abbandona col possesso le sue proprietà. Quan- 
to agli credi , è di regola che essi anno tanto di dritti per 
quanto ne aveano i loro autori; e se i loro autori non avea- 
no dritto a prescrivere, essi ne mancano ugualmente. 

Nell’ articolo su trascritto si adopera la parola preca- 
rianienle. Possedere precariamente nel nostro dritto non 

S uo intendersi , che ogni possesso il quale non sia a titolo 
i proprietà.* Per dritto romano \\ precario veniva defini- 
to : Precariutn est quod precibus petenti utendum con- 
eeditur tamdiu quamdiu is qui coneessit patitur. (Leg. 
I.ff de precario ). Dcnod, nel suo trattato delle prescri- 
zioni , cap. 7 , del precario , dice, il precario , nella sna 
stretta significazione , è un prestito gratuito , rìvocabile a 
volontà di colui che Pà fatto ; ma la legge à data una 
più ampia significazione a questo termine, e la glossa 
1 estende all' afiìtlo , all’ enfiteusi , a qualunque prestito 
ad uso ed al deposito ; quia precibus porrectis in omni' 
bus istis possidelur. Per questo principio, si può chiama- 
re precario qualunque contralto che si fa a preghiere di 
una parte , in quo cadit rogalio , ed in seguito di cui 
uno possegga |)er Pallro , o ne riconosca il dominio. 

S 347 --tìiò non ostante, le persone indicale negli ar- 
ticoli 2142 e 2 i 43 ( ^precedente) , possono prescrivere 
se il titolo del loro possesso si trovi cangiato , sia per cau- 
sa derivante da un terzo , sia per effetto delle opposizio- 
, ni che àn fatto al diritto del proprietario-, art. 2 i 44 t 
II. cc. — Dal trascritto articolo son donqne autorizzati i 
precari possessori a prescrivere, quando la causa del loro 
possesso si trovi cangiata , ciò che la legge intende colle 
parole : aiqua extrinsecus accedente causa ( leg. S , 
eod. de aequirenda et retinenda possessione Tre casi 
all'applicazione di questo articolo possono sup|)orsì. Il pri- 
mo, quando un colono 0 un inquilino compri la cosa locata 
da colui che gliela à data in locazione: pel fatto di tale ac- 
quisto, egli ne diviene possessore legittimo, e comincia 
cosi a postero per se stesso. 11 secondoi quando un terzo 
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venda ad nu colono il Fondo che à in locazione ; cessando di 
pagare Tcslaglio, comincia allora a possedere da proprie- 
tario. Il terzo, quando il proprietario del fondo dimandi 
dal colono o (lUuario il pagamento dell’eslaglio o del pi- 
gione ; il filluario vi si opponga , dicendo di esserne egli > 
il proprietario ; se il proprietario non insti perchè il suo 
colono sia condannalo a pagare la dimandata mercede , e 
le cose rimangano in tale sialo , il colono comincia cosi a 
possedere come proprietario , e dal momenlo delle oppo- 
sizioni decorre il tempo per prescrivere ; quia non sibi 
mutare , sed ipsi mutavi dici tur causa possessionis. 

§ 348. -Coloro a’ quali i fillaiuoli, depositari ed altri 
possessori a titolo precario abbiano trasferita la cosa con 
nn titolo traslativo dì dominio, possono prescriverla; art. 
zi 4 S, II. ec. — Do/ttm auctoris bonae Jidei emplori 
non nocere, certi iuris est. (Leg. 3 . cod. de pericolo et 
comodo rei venditae ). - vitium auctoris vel donalo- 
ris, eiusve qui mila rem legavit, mihi noceal , si forte 
auctor meus , iustum initium possidendi non habuit, 
videndum est. Et pulo neque nocere ncque prodesse: 
nam denique et usucapere possum , quod auctor meu* 
usucapere nonmtuit. ( Leg. 5 ", in principio , de eU- 
versis temporalibus praescriptionibus ) Come si è di so- 
pra detto ( 5 346. ) , chi possiede in nome altrui del pa- 
ri che i suoi eredi non possono prescrivere ; e che il 
solo cangiamento del loro possesso vi può dar luogo 
( 5 precedente ). Essi però possono fare che akri prescri- 
vano , trasmettendo la cosa con un titolo traslativo di pro- 
prietà. In tal caso i possessori , rappresentando i proprie- 
tari, i terzi si considerano aver acquistalo da' proprietari. 

I proprietari non debbono che imputare a loro stessi di aver 
confidale le loro proprietà a persone infedeli ; et ita pos- 
sessionem , eiiam ignorantes , amitlimus. ( Leg. 44 ^ 

§ 2, ff. de aequirenda vel amitlenda possessione. ) 

§ 349. - Non si può prescrivere contro del proprio ti- 
tolo, in questo senso, che ninno può cambiare a se me- 
desimo la causa ed il principio del suo possesso ;arl.2 146, 

II. cc. — Può prescriversi contro il proprio titolo, in que- 
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sio senso , che nno può liberarsi cdla prescrizietle^I- 
r obbligo che à contratto; art. 2 t 4 ^, tei:- Secondó'^oé' 
sii due articoli bisogna distingnere laprefcriziom per ac- 
quistare àd\\n preserizioTté per liberare. Quella pér àc- 
quislare : non si pnò prescrivere contro il proprio titòfb''bc, 
illtid quoque a veteribus praeeeptum est, nemaem albi 

J mm causam posse'saionis mutare posse (Leg\ 3, % 
de acquirenda velamillenda possessione.) Ver prescri* 
vere una proprietà, bisogna possederla ùntna domini, eie' 
mento essenziale' partali prescriziooi. Quella per libéraf- 
si ; può prescriversi , essendo là pi'escriziodè' introdotta 
per la estinzione di una obbligazione, punendosi la negli* - 
gonza del creditore ,"'e per non fare che uh debitore e tnoi 
eredi sieno in palpiti eterni. • ■ ‘ em 

. . '■ 

' '' ‘"sezione IV. 

■' Delle cause che interrompono la prescrizione. • 

5 3oo. - La proscrizione può essere interrotto o natu- 
éalmcntc o cmlmente; art. 2i48 , II. cc. ' 

§ 33i . - E interrotta naturalmente, allorché il pósses-' 
sore è privalo per più di un anno del godimento della co- 
sà , s a dal preeedcnlo proprietario, sia anche da un ter* 
zo, art. 2t49, ù}i.- Nafuraliler interrumpitur posses- 
sio , cum qtiis de possessione vcl dejicilur , vel alicui 
res enpilur. Quo casti non adversus eum tantum qui 
eripit , interrumpitur possessio , sed adversus omnesl 
N«c eo casti qtiicqttam interest ' is qui usurpaveril , dò- 
niinus sic , nec né. Al ne illud'quidem interest, prò 
suo qtiisque possideat , an ex lucrativa causa ( kg. ù. 
ff. de u&urpationibus et usueapiohibus . — Si avverta , 
chela legge vuole che la privazione del godimento della cosa 
sia por più di nn anno , e ciò per la ragione , che secon- 
do l’art. 127 delle leggi di procedura civile si .può do- 
mandare di essere restituito nel possesso della cosa da cui 
siesi slifto turbalo , quando non sia decorso'lin anno dalla 
turbativa avvenuta.'' In tal caso pel seguente articolo 128 
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non si è obbligalo a provare nò può provarsi che ri solo 
fallo del possesso. llesliUiilo nel possesso , si considera aver 
eoiUinmmenle possediilo. Passalo poi l’ anno , non può 
darsi più luogo a giudizio possessoriale : non può allora 
Irallarsi che di pelilorio-, ossia di giudizio persoslcncrc il 
quale vi bisognano liloli che provino la proprielà della co- 
sa d<al di cui possesso si è stalo lurbalo. 

§ 3 jà. - E inlerrollo civilnioule in virtù di una citazione 
giudiziale, di un precetto, o di un sequestro intimato a 
colui cui si vuol iirq)edire il corso della prescrizione ; aW. 
2/jb , II. ce. — La citazione avanti al conciliatore per 
la conciliazione interrompe la prescrizione dal giorno in 
cui la citazioncvc stata fatta, quando sia seguila da un 
ordine a comparire in giudizio, notificalo nel termine sta- 
bilito dalla legge; art. 21Ò1 , ivi. - La citazione giudizia- 
le fatta anche avanti un giudice incoinpelcnle interromjw 
la prescrizione; ari. 21S2 , ivi. - Nec bona Jidejmscs- 
sionem adeplis lowji tempori» praeseriptio post moram 
liti» conteslalae completa prqficit. Cum jmt motam con- 
trocersiam in praeterilum aestimalur; ( Leg. io,cod. 
de praescriptionibuslongi lemjtoris). Una delie basi delle 
proscrizioni , è la buona fede. Or, con una citazione, un 
precotto , un sequestro , anche con una citazione dinanzi 
a giudice inconqiclente, si conslituiscc in mala fede il pos- 
sessore , quindi mancante di un elemento essenziale per 
prescrivere. 

Si à come non interrotta la prescrizione , se l’ordine a 
comparire sia nullo per difetto di forma ; se l’ attore ab- 
bia desìstilo dalla sua domanda ; se lascia perimcrc la in- 
stanza; se venga rigettata la sua dòmaiula ; art. 2i53\ 
ivi. - lild in vero, quando un'alto è nullo , non può egli 
jiroJurre olfello : quod nidlum cui nullum producil ef- 
fectum. - Quando l’ attore desiste dalla sua domanda, 
manifesta che non sia più sua volontà di turbare il pos- 
sessore della cz)sa dal corrispondente possesso ; e che le 
cose ritornino allo stato in cui erano prima della doman- 
da ; ed è questi r effetto di tutte le rinunzie allo liti di cui 
parla l’ari. 4 ‘)b delle log. di proc. civile. - Allorché si la- 
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scia pcriinore la inslanza, è presoniala volontà di non in* 
sistcrc di vantaggio sii|]a incoata procedura. - E notevole 
che la perenzione debbe essere dimandata, poiché la stes- 
sa, a differenza della prescrizione, non à luogo ipso iure 
giusta lari. ^92 delle leggi di procedura civile. — Quan- 
do la dimanda venga rigettata , è naturale conchiuderne 
che le cose non anno sofferto la menoma alterazione , coi 
mantenimento del possessore nel possesso dal quale inten- 
devasi rimuovere. 

S 353. - La prescrizione è interrotta quando il debito- 
re 0 il possessore riconosca il dritto di colui contro il qiu- 
le era incominciata; art. 2tS4, U. ce. - Niente di più 
naturale. Appena che il dritto del creditoreodel padrone, 
dal debitore 0 dal possessore viene riconosciuto, il debitore 
o il possessore da per se stesso si costituisce in mala fede. 
Or, la mala fede resiste aù principi su cui è fondata la 
prescrizione. 

S 354 . - La interpellazione fatta , a norma degli articoli 
antecedenti ( SS352e353 ), ad uno de’debitori solidali, o 
la ricognizione del dritto fatta da un di essi, interrompe la 
prescrizione contro lotti gli altri , ed anche contro i loro 
eredi. - La interpellazione fatta ad nno degli eredi di no 
debitore solidale , o la ricognizione fatta da questo erede, 
non interrompe la prescrizione riguardo agli altri coere- 
di , quando anche il credito fosse ipotecario , se l' obbli- 
gazione non è indivisibile. • Questa interpellazione 0 ri- 
cognizione non interrompe la prescrizione riguardo agli 
altri condebitori , se non per quella porzione cui è tenuto 
Io stesso erede. - Per interrompere la prescrizione intera- 
mente riguardo agli altri condebitori , c necessaria la in- 
terpellazione a tutti gli eredi del debitore defunto , ovvero 
la ricognizione di tutti questi eredi ; ari. a tSS , U. ce. 

La interpellazione fatta contro uno de’ debitori solidali, 
0 la ricognizione del dritto fatta da uno di essi , se inter- 
rompe la prescrizione verso degli altri, lo avviene perchè 
la legge considera che vi sia un accordo tra tutti i conde- 
bitori solidali , e che in conseguenza il latto di nno o To- 
llerato contro di uno si debbo inteadm d fatto degli altri. 
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o l’operalo conlro degli alili , essendo unico il debito c ri- 
pelibile per intiero contro tutti c ciascuno, e contro gli e- 
redi di ciascuno. 

j_ La interpellazione fatta ad uno degli eredi di un debi- 
tore solidale , o la ricognizione falla da questo creile , se 
non interrompe la prescrizione riguardo agli altri coeredi, 
lo avviene perchè gli predi non sono tenuti persooalmenlè 
j)cr lo intero, ma per la sola loro quota a’ termini dell'art. 
'jp4> U. ciò. Non cosi però quando l'obbligazione fosse in- 
divisibile , jioichè gli eredi di colui che à contralta una 
obbligazione indivisibile , sono tenuti per lo intero ; art. 
ItjG', U- civ. 

La interpellazione fatta ad unodegli eredio la ricogni- 
zione del diritto del creditore fatta da uno di essi , se non 
interrompe la prescrizione riguardo agli altri condebitori, 
meno per ijnella jjorzione cui è tenuto lo sless’o erede , lo 
avviene perchè questo erodo non è tenuto per lo intero , 
come lo sarebbe il suo autore ma per quella sola parto 
che gli spetta di passivo nella successione che unitamente 
agli altri coeredi se gli è deferita. 

Quando poi la interpellazione si faccia a tatti gli credi 
del debitor solidale, o tutti gli eredi del debitor solidale 
riconoscano il diritto del creditore, se si interrompe la pre- 
scrizione riguardo agli altri condebitori, lo avviene perchè 
tutti gli eredi di un debitore solidale rappresentano il lo- 
ro autore in tutti i dritti come in tutto le sue obbligazioni. 

§ 355. - La interpellazione fatta al debitore principale 
0 la ricognizione da lui fatta , interrompe la prescrizione 
contro il fedeiussore,' ar/.a/jG, //. tir. — So la fudeiussio- 
ne è un accessorio all’obbligazione principale, conservan- 
dosi il principale, viene per naturai conseguenza conser- 
valo l’accessorio. 
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DtUe catui che iotpendono il corso della prescrizione. 

S 3 j 6 . - La prescrizione corre conlra qnalanquc per' 
sona , parche non abbia a suo favore qualche eccezione 
stabilita da una legge ; art. cc. 

§ - La proscrizione non corre centra i minori e 

gli interdetti , salvo ciò che si è stabilito nell’ articolo 
2i84.(i)ed eccettuati gli altri casi determinati dalla leg- 
ge (2), ari. a/ò'8. II. civ. Dis|X)SÌzione poggiata all' assio- 
ma coìHra non udenlem mjere non currit praescriptio. 

S 358 . - Non corre la proscrizione fra i coniugi ; art. 

11 . ec. — Sarebbe contrario alla natura della società 
coniugale, se mai i diritti di ciascun coniuge non fossero 
reciprocameute rispettati e conservati. Sarebbe una occa- 
sione per portare la face della discordia in una famiglia. 

, ' La prescrizione corre conlra la donna maritata, ancor- 
ché non sia separata di beni in forza del contratto di ma- 
trimonio o per sentenza del giudice, riguardo a’ beni am- 
ministrali dal marito ; salva però ad essa il regresso con- 
tro il marito; ari. ai6o, ivi. Ciò non ostante la prescri- 
zione non corre , durante il matrimonio , riguardo all'a- 
lienazione di un fondo dotale a tenore dell’ articolo 1874 
sotto al titolo del contrailo di matrimonio e de diritti ri- 
spettivi de'coniugi; art. 2161, ivi. Da tali articoli risulta 
che contea le donne maritate può aver luogo la prescri- 
zione riguardo a’ beni non costituiti in dote , ma ammini- 
strali dal marito ; che la prescrizione non può aver luogo 
riguardo a’ beni dotali. La ragiono ne è semplicissima. 
Si può prescrivere ciò che è alienabile ; i beni non costi- 
tuiti in dote sono alienabili; può dunque prescriversene la 

( I ) Deir art. 2184 ne sarà parlalo più appresso §371. 

(2) Cosi, per r art. tSog, U. ciò. il termine per eseì'- 
citare l ozione di ricompra corre conira qualunque per- 
sona, ancorché minor di età; salvo il regresso, se vi sia 
luogo , cojilra elùvi è tenuto per drillo. 


( *47 ) ^ ' 

f iroprielà ; i beni dotali sono inalienabili , dunqne non può 
a proprietà , linchè duri tal vincolo , essere passibile di 
prescrizione. 

La prescrizione è parimente sospesa durante il matri* 
monio, I nel caso in cui l'azione com[)elente alla moglie 
non si potesse sperimentare se non dopo la scelta da farsi 
sull' accettazione 0 la rinunzia alla comunione; 2.® nel ca- 
so in cui il marito , avendo alienato i beni propri delia 
moglie senza il di lei consenso , è garante della vendita ; 
ed in tutti gli altri casi ne’ quali l’ azione competente alla 
moglie si potesse rivolgere contro il marito; art. 2 $62, 
jfji, — Finché non spieghi la sua volontà per l’ accetta- 
zione o rinunzia alla comunione , la donna non à qualità 
per esercitare l’ azione che le possa com|)etere : or, non 
potendo agire , non può veder prescritta la sua azione. In 
quanto poi al secondo caso, la legge à voluto conservare 
tra coniugi quella pace chesarebbe turbata ove si facesse 
luogo a' giudizi. 

§ 3 jg. - La prescrizione non corre, riguardo ad nn 
credito dipendente da qualche condizione , sino a che la 
condizione siasi verificaia ; riguardo ad un azione per cau- 
sa di garentia, sino a che abbia avuto luogo la evizione ; 
riguardo ad un credito a tempo determinato, sino a che sia 
giunto tal tempo; ai'i. 2 163, U. ce. Ed in vero, finché é 
incerto, se la obbligazione esista, il creditore non può agi- 
re ; e contro colui il quale non puoi agire , non corre pre- 
scrizione. lllud autem plusquam manifestum est , quod 
in omnibus eontracCibus in </uibus sub aliqua condilione, 
vel sub die certa vet incerta, stipuialiones et promissio- 
ttes vel poeta ponuntur. Post eonditionis exitum , vel 
post instilutae dici ccrtae vel incertae lapsnm, praescri- 
jHiones triginla vel quadraginta annorum, quae perso- 
nalibns, vel hgpothecariis actionibns opponwUur, ini- 
iium aecipiunt.{ Leg. 4 Cod. de praescrìiAionibus 
3 o vel 4 o annorum ). 

§ 36 o. - La prescrizione nen corre contra l’erede be- 
neficiato riguardo a' credili che à contro l'eredilà. — Essa 
corre coutra una eredità giaccute, quantunque lion prov- 
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tediifa di ctirafore ; art. ai 64, U- ee. — L'effelto del be- 
neficio dell’ invent.irio è precisa menie quello di conservare 
all’erede i suoi dirilli conira la eredità : la eredilà dunque 
non può contro dell’ erede prescrivere. — La prescrizione • . 
corre conira una eredilà giacente, ancorché non prowe- ' 
dilla di curatore, poiché gli cre<ii per la loro negligenza 
non possono mantenere paralizzati i diritti e le azioni di 
terzi : la negligenza non è siala mai lilolo capace per oj> 
porsi all’ esercizio degli altrui dirilli ed azioni. • - 

La prescrizione corre ancora, durante i tre mesi per 
far r inventario; ed i quaranta giorni per deliberare; art. 
2 i 6 ù, II. ce. — Dis|) 08 Ìzione saggia, poiché nulla impe- 
disce perchè gli eredi in tali termini interrompano la pro- 
scrizione. rt 

S K Z 1 0 Jf E VI. . ' < 

" • * ■ Dèlia prescrizione di treni anni. ‘ ■' 

. ' - t 

§ 36i - Tutte le azioni , tanto reali quanto personali, 
si prescrivono col decorso di 3o anni, senza che colui che 
alleghUtal prescrizione , sia tenuto ad esibirne un titolo, 
o che gli si possa opporre veruna eccezione per causa di 
mala fede ; art^ aiSS, II. ce. — Sicut in res speciales, 
ila de univenitate, ac personales aetiones ultra trigm~ 
ta annorum spatium minime prolendantur; sed si qua 
'res, vel ius aliqnod poslulelur , vel persona quoti- 
cumque aclione vel persecutione pulsetur, nihilomintu 
erit agenti triginta annorum praescriptio metuenda. 
{Leg. 3, Cod. de praescriplùmibus dovei 4t> annorum). 

— Longi temporis possessione mnnitis, insirumentorum 
amissio nihil iuris aufèrt : nec diulurm'tat possessionis 
partam seeurilatem. màle/ìcium alterius turbare polest. 

j, cod. de praescri^ionibits longi temporis.) — l^a 
più lunga pixscrizione secondo le leggi imperanti è dun- 
que la trentinaria, non riconoscendosi più né quella di 4o 
nè quella di anni — Bisognava per lo bene pubblico c 
perché la proprietà delle cose non vacillasse, stabilire un 
termine, ed allontanare qualunque eccezione anche poggia- 
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ia a mala fede. Colui il quale possiede o diviene proprie- 
inrio di una cosa o si esoneri dall' adempimento di una 
sua obbligazione , conoscendo che non vien guidalo che 
della mala fede , resterà solo co’ rimorsi di conscienza : 
nel foro interno sarà sempre tenuto rimpctto al vero pa- 
drone o al creditore. 11 Icgislator civile a rimasto salvo 
r esercizio de’ doveri di cristiano e di uomo onesto; cosi 
die non obbliga ad opporre la marcala prescrizione: è in 
facoltà di chi può opporla, o di soffogare il grido di sua 
coscienza , o rispettarlo (i). 

§ 362. - Dopo ventotlo anni dalla data dell’ ultima scrit- 
tura il debitore di una rendila può essere astretto a som- 
ministrarne a proprie spese una nuova al suo creditore, 0 
a quelli che abbiano causa da lui: ari. II. cc.\2). 

Questo articolo dà una facoltà al creditore 0 a’ suoi a- 
venti causa por astringere il debitore di una rendila jier 
fornirgli un titolo novello di obbligazione , non già un 
precetto , poiché con 28 anni non si prescrivono tali spe- 
cie di obbligazioni , ma con 3 o anni. Da ciò segue , che, 
se scorsi gli anni renlotlo, c Cuo aglianni 3 o il creditore 
voglia obbligare il suo debitore alia novella scrittura , la 
sua domanda dovrà essere accolta , del pari che la debba 
essere anche scoiasi i 3 o anni, se il debitore non opponga 
la prescrizione , 0 se abbia riconosciuto il debito, 0 la pre- 
scrizione in altro modo siesi interrotta. Volendo poi inda- 
garne lo spirilo può dirsi, che la legge con autorizzare il 
creditore a domandare un titolo novello a capo dì anni 28, 
à voluto soccorrerlo onde net caso di qualche nullità nella 
sua domanda , .egli potesse riprodurre la sua azione, e 
trovarsi nel termine dì 3 o anni. — 

§ 363 . - Le regole della prescrizione sopra altri ogget- 

(1) Per legge canonica la mala fede , qualunque ne 
sia il tempo trascorso , al possessore non dà diritto a 
prescrivere. 

(2) Il modello di un titolo novello di cui parla il tra- 
scritto articolo, sarà dato , quando si parlerà del titolo 
del prestito , e c/e/ //Wo della cnliteusi. 
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ti diversi da quelli indicali nel presente titolo sono spigati ' 
ne’ loro particolari Inoghi ; art. •it'jo., li. cc. 

S ? Z I O N E VII. 

Della prescrizione di dieci e di tenti anni. 

’ § 364 - - Colui che acquista in buona fede e con giusto 
titolo un immobile , ne prescrive la proprietà col decorso 
di anni dieci , se il vero padrone abiti nel territorio conr- 

5 reso sotto la giurisdizione delia gran-corte-civile dentro 
el quale sia situato l’ immobile; e col decorso di anni 20, 
w sia domiciliato al di fuori ; art. cc. — Prae^ 

serìplione bona fide possidenles adeersus praesentes ate- 
norum decem , absentes autem vigenti muniuntttr{ Leg. 

7, in principio, Cod.quibus non obiicitur longi lemporis 
praescriplio ). — - Noe oòsermndo , ut in nis otmibus 
casibus ab inilio eam bona fide copiai , seeundum quod 
exigil longi temporis praescriptio:el ut continuetureipos- 
sessio eliam anterioris insti possessorie, et eonnumere- 
tur in decemiium vel viginti annorum spatium {tei tri- , 
cernuum guod et in rebus mobilibus esse observandum 
censemus), ut in omnibus insto titolo possessionis ante- 
cessoris iusta delentio quam in re habuit non interrum- 
palur ex' posteriore forsitan alienae rei scientia , Hcet 
ex titolo lucrativo ea coeplaest. ( leg. unica, cod. de 
usucapione Iransf ormando. ) 

Perchè dunque possa 'compiersi la prescrizione di die^ 
ci anni tra presenti e di venti anni tra assenti, è necessario 
che vi sia un acquisto, che sta in buona fede e con giu- 
sto tiuAo. Un acquisto , vai dire una compra -vendita o 
una donazione , così che il semplice possesso senza titolo 
non sarebbe abile perchè si prescrivesse tra dieci 0 venti 
anni. — Buona fede , vai dire la coscienza di un giusto 
possesso , 0 la persuasione che si è proprietario legittimo. 
Bonae fidei emptor esse videlur qui ignoravit rem alte- 
nam esse , qui putavit eum qui vendidit , ius vendendi 
Aabere. (Leg. log.ff. ds vemorum s^nificatione) - Ciu- 
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ito tìtolo : per titolo in questo luogo non si intende scrit- 
tura, ma la causa del possesso, il titolo é giusto o ingiu- 
sto : è (fwsto quello che è approralo dalle leggi , come 
quello risultante da un contratto lecito ; é ingiusto quello 
' che le leggi riprorano , come il furto , V invasione. Il ti- 
tolo giusto è di due specie : cajwce per trasferire la pro- 
prietà, o incapace a tale oggetto. Il titolo capace di tra- 
sferire la proprietà è quello che è |)erpetuo, o in virtù del 
quale è trasferita per sempre ; come la vendita , la dona- 
zione. Il titolo incapee di trasferire la proprietà é quello 
che non è se non temporaneo ; come la locazione , il pre- 
stilo, il deposito. Per potersi dunque prescrivere è mestieri 
che si abbia un titolo non riprovato dalle leggi , e che 
sia abile per trasferire la proprietà. — 

I^ legge ancora vuole per la decennale che il proprie- 
tario vero abili nel territorio compreso sotto la giurisdi- 
zione della grau-corte-civile dentro il quale sia situato 1’ 
immobile , vale a dire la presenza personale del vero pro- 
prietario in tale luogo, e non il domicilio , ossia il sno 
principale stabilimento, perchè colla sua presenza può co- 
noscere che il suo É3udo sia da un altro posseduto, e non 
riveudicandolo , si presume averlo abbandonato. Per la 
vicennale esige che il vero proprietario domicili al di fuo- 
ri di detto territorio , ossia abbia il principale stabilimento 
fuori di quel territorio , poiché una semplice e momenta- 
nea dimora fuori del medesimo territorio non im|)ortcrehhe 
che il vero proprietario non fosse nella circostanza di cono- 
scere che altri possedesse il suo fondo; se non altro, si evi- 
terebbero de’giudizi per provarsi il fatto della presenza o 
lontananza da quel territorio. In somma, per compiersi 
la prescrizione decennale è necessaria la abitazione, ossia 
la dimora del vero proprietario nel suddetto territorio ; 
per la vicennale è necessario nn domicilio Inori dello stes- 
so : tanto risultando dalle parole che adopera la legge ; 
abili, - sia domiciliato. 

A conoscere presso di noi quali siano le gran-corti no’ 
domini al di qiià ed al di là del Faro , per sa|)crsi quale 
sia il rispettivo di loro Ici rilorio , si possono riscoiitiar» 
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le leggi organiche giudiziarie del 29 di maggio 18 1 7 pe' 
domiui al di qua, c del 7 di giugno 1819 po’ domini al 
di lù del Faro. Per l’ articolo 100 della legge del 29 di 
maggio 1817 ne' domini al di qna del faro vi sono qunl- 
Iro gran-corti-civili ; la prima, chea la residenza in Na- 
poli , abbraccia setto provincic: Napoli, Terra di lavoro. 
Principato citeriore , Principato ulteriore , Contado di Mo- 
lise , Capitanata e Basilicata : la seconda , che à la resi- 
denza iu Jfjuila , abbraccia i Ire Abbruzzi : la terza , 
chea la residenza in 7 rawi , abbraccia le provincie di 
Terra di Bari e Terra di Otranto : la quarta , che à la 
residenza in Catanzaro , abbraccia le tre Calabrie — Per 
l’art. 108 della legge del 7 di giugno 18(9 ne’ domini 
al di là del Faro vi sono tre gran-corti-civili. La prima, 
che à la residenza in Palermo^ abbraccia le valli di Pa- 
lermo , di Cirgenli, di Siracusa , di Trapani e di Calta- 
nissetla; la seconda, che à la sua residenza iu Messina , 
abbraccia il solo territorio di Messina ;e la terza, che àia 
residenza in Calania, abbraccia il solo territorio di Catania. 

Se il vero padrone abbia tenuto in diversi tempi il suo 
domicilio nel delio territorio e fuori del medesimo , è ne- 
cessario per compiere il corso della prescrizione , aggiun- 
gere a quel che manca ai dieci anni di presenza , un nu- 
mero di assenza , che sia doppio di quello che manca per 
compiere i dieci anni di presenza ; ari. 2f]2, II. cc — 
JJe praeseriplione vero decennii /toc ordinare prosjtexi- 
mus, ut si quando quispiam in praedicta decennii iem- 
porali praeseriplione in quibusdam quidem antus prae- 
sens sii , in quibusdam vero ubsem , alios lanlnm eian- 
nos super decennium adiici, quanlos ex ipso decennio 
absens fttil. (Nocella np, ea/i.Sj. Senza di tale disposi- 
zione , un assente pel quale il tem|X) per la prescrizione è 
in ragion doppia di quello con cui il presente prescrive , 
vedrebbe la sua condizione uguagliata a quella del pre- 
sente ; ciò che sarebbe contrario a’principì stabiliti per si- 
mili prescrizioni. 

§ 365 . - Un titolo nullo per difetto di forme non può 
servir di base alla prescrizione di dieci e di 20 amu, art. 
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2 iy 3 , 11 . ec. — Celsus, lib. 34 , errare eos ail , gui 
e.vislimarenl cuitis rei quisque bona fide adeplus all 
possessionem , prò suo usucapere eum posse , ni/ul re- 
ferre eineril me ne : donatum sii nec ne , si tnodo em- 
plum vel donatum sibi existimaveril. Quia neque prò 
legalo , neque prò donalo , neqtte prò dola usucapio va- 
leal , si nulla domilo , nulla dos , nullum legalum sii 
( l.£g.2j.ff. de usurpalionib . el usttcapionib) . - La dispo- 
sizione compresa nel trascritto articolo è la naturale con- 
seguenza della massima \e^a\e: qtiod nullum esl nullum 
producil ejjeelum. Ed in biti, quando un titolo è nullo, 
è meno un titolo; or, senza titolo non può aver luogo pre- 
scrizione di dieci e 20 anni. Cosi , se per opporre una 
prescrizione decennale o va'ennale , si presenti una do- 
nazione nulla per difetto di forme o fatta sotto firma pri- 
vata , ovvero on testamento per atto pubblico o in forma 
mistica nullo per forme, impugnato un simile titolo, c di- 
chiarato nullo, non potrà servire di liase alla prescrizione. 

S 36 G • La buona fede è sempre presunta, e chi allega 
la mala fede, dee somministrarne le pruove ; ari. 2 tj 4 , 
II. ce. — Basta che la buona fede siavi stata nel tempo 
dell acquisto, perchè si presuma continuata in tutto il tem- 
po richiesto a prescrivere. La mala Ièlle sopravvenuta nuo- 
ce : ma non può essere ammessa a dimostrarla altra pruo- 
vaso non quella che risulta da scrittura; ari. 21 jS, ivi. 
— Che la buona fede debba presumersi è conseguenza 
del principio che il dolo debbe provarsi a’terniini dell’ art. 
1070 delie leggi civili. — Che sopraggiunta la mala fe- 
de, debl» nuocere, è conseguenza del principio, che là vi 
può essere prescrizione decennale o vicennale ove vi à 
continuata buona fede. -Che in (ine la dimostrazione della 
mala fede debba risultare da scrittura, è conseguenza del 

t rinciplo , che bisogna allontanare per quanto sia possi- 
ile dal seno sociale i litigi , e di non esporre i possessori 
a vedersi spogliato da proprietà clic sono in loro poter 
dietro concerto che jiotrcbiie ordirsi tra parti e testimoni 
la di cui fede è quasi sempre pericolosa. 

§ 367 - Do{m) dicci anni l' architetto e gli appaltatori 
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restano sciolti dalla garcntia delle opere in grande che 
àn fatte o dirette ; art. 2 ij6. II. ce. — Questa disposi- 
zione si riattacca a quella consegnata ncll’art. 1 638 delle 
stesse Icffgi civili, ove è detto : t Se I’ edifizio costrotto 
a prezzo fatto, perisca in tutto o in parte per difetto di co- 
struzione , ed anche per vizio del suolo , l’ architetto 0 l’ 
apjialtatore ne sono risponsahili , durante il corso didieci 
anni.» — Bisognava fissare un termine perchè degli archi- 
tetti o appaltatori vedessero cessata una risponsnbilità per 
essi abbastanza imbarazzante sia per ragion di interessi 
sia pel di loro onore. Si è creduto suUiciente quello di an- 
ni dicci. 

SEZIONE .vili. 

Di alcune jparticolari preterizioni. 

S 368 . - Si prescrivono cd decorso dr sei mesi le azioni 
de nmeslri ed institutori di scienze ed arti , per le lezioni 
che danno a mese ; — le azioni degli osti e de’ trattori 
per l’alloggio e cibi che somministrano ; — quelle de’do> 
mestici stipendiati a mese, degli operai e de’' giornalieri 
pel pagamento delle loro giornate , de’ loro salari e delle 
somministrazioni loro dovute; art. 2/77, II. ce. 

Si prescrivono col decorso di un anno le azioni de’ me- - 
dici , chirurgi e speziali per le loro visite , operazioni 
e medicamenti ; — d^li uscieri per la mercede degli at- 
ti che notificano , e delle commessioni che eseguono ; ^ 
de' mercanti per le merci che vendono a’ particolari non 
mercanti ; — de’ maestri che tengono in casa gli ahinni, 
pel prezzo della /Tensione che ne risenotono; e degli altri 
maestri pel prezzo della instruzione; — de’ domestici sti- 
pendiali ad anno pel pagunento del loro salario ; art. 
H178, U. ce. 

L’azione de patrocinatori pel pagamento delle loro spe- 
se e salari si prescrìve col decorso di due anni da compu- 
tarsi dalla decisione delie hti , 0 dalla conciliazione delle ^ 
parti, 0 dalla rìvocazione de’ detti patrocinatorì. Uiguar- 
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Ho agli ailari non terminati, essi non possono domandare 
di essere soddisfatti delle spese e salari dovuti da tempo 
maggiore di cinque anni ; ari. 2ljg , il. cc. 

Lv prescrizione à luogo ne’ casi sopra enunciati , quan- 
tunque si sieno continuate le somministrazioni , le conse- 
gne a creilenza , i servigi ed i lavori. — La prescrizione 
non cessa di correre , se non quando vi sia stato un confo 
aggiustato, una polizza o cinrografo , o una citazione 
giudiziale non perenta; art. 2180 , il. cc. 

Non di meno coloro cui tali prescrizioni vengono op- 
. }K)ste , possono deferire il giuramento a coloro che le op- 

Ì iongono, per sajierese la cosa siasi realmente pagata. — 
I giuramento potrà essere deferito alle vedove ed agli e- 
redi , ovvero a’ tutori di questi ultimi , se sieno minori , 
allinchè dichiarino se sappiano o no che la cosa sia dovu- 
ta ; art. 2181, il. cc. 

Tutte le marcate prescrizioni non anno altra base che 
la presunzione del pagamento ; per lo che potendo dimo- 
strarsi o con titoli 0 con dichiarazioni giurate che il cre- 
dito tuttavia esiste il creditore può pretenderne il paga- 
mento , per la massima che la presunzione cessa in faccia 
alla verità. Si avverta, che la legge con due soli mezzi 
permette che si escluda la eccezione di dette prescrizioni: 
titoli e giuramento ; dal che segue che non si ammettereb- 
be pruova testimoniale per dimostrare la esistenza de’ del- 
ti crediti^qualun(|ue ne sia la somma. , 

Come SI è di sopra dello (§ iJzy ), per la nota sentenza 
del sacro-regio-consiglio, col decorso di due anni si pre- 
scrivevano anche le azioni degli avvocati per essere sod- 
disfatti dell’oiiorario, [lalmario e falighc fatte pe’ loro cli- 
enti; e Ae notai, per le loro mercedi, meno che non aves- 
sero rilasciata copia della scrittura stipulata. Le attuali leg- 
gi civili , uniformi per questa parte al codice civile de* 
francesi messo in attivazione ne’ domini aldi quàdel Faro 
nel 1 .® di gennaio 1809 , e cessato dal i .® di settembre 
1819 , avendovi scrliato silenzio, continuerà la detta sen- 
tenza ad aver la sua esecuzione ? la prescrizione de' due 
anni potrà opporsi agli avvocati ed dinotai , per resistere 
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all azione di pagaraenlo do di loro rispellivi onorario o pa(> 
mario , compenso e mercedi ? La risposta in dirilto è ne- 
galiva. Tale sorta di prescrizione non è stata conservata : 
non più dunque può a tali professori opporsi. La di costoro 
aziono è prescrivibile , non vi à dubbio, ma come le altre 
azioni in generale , vai dire col decorso di anni 3 o. Ed in 
elTeUi , quando è che le vecchie leggi continuano ad ini-», 
perarc? quando le nuove leggi di una materia non for- 
mano oggetto delle loro disposizioni, art. 3. le<fgedel 3t 
di maggio i8rg. Ma, le nostre leggi civili s\ versano sù 
la materia delle prescrizioni; dunque la marcala sentenza 
del sacro-consiglio à cessalo di avere l’ulteriore suo effetto; 
dunque le azioni degli avvocati c denotai non più si 
prescrivono col decorso di due anni ina con Soanni. 

S 3 Gg - 1 giudici ed i patrocinatori^sono esonerali dal 
rendere confo delle carte relative alleniti , cinque anni do- 
po la decisione delle medesime. — Gli uscieri , dopo due 
anni dalla esecuzione della commessione , o dalla notifica- 
zione degli atti di cui erano incaricati , sono {larinieote li- 
berali dal renderne conto; art. 2182 Jl. cc. — Si avver- 
ta , che per la restituzione di delle carte , la legge non a- 
bilita chi voglia instituire corrispondente azione a deferire 
il giuramento , poiché tal mezzo si accorda a coloro sol- 
tanto de’ quali parlano gli articoli ziyy, 2178 c 2 179 di 
sopra riportali ( § precedente. ) 

5 3 70 - Si prescrivono col decorso di cinque anni le 
annualità delle rendile perpetue e vitalizie ; quelle delle 
pensioni per alimenti ; — le pigioni delle case od i fitti 
de’ beni rustici ; — gli interessi delle somme prestale , e 
generalmente tutto ciò che è pagabile ad anno, 0 a termi- 
ni periodici più brevi ; art. 2 ì 83, II. ce . — La stessa os- 
servazione vada qui fatta di quella sull’articolo precedente; 
vai dire che non sarebbe ammessibile un giuramento, per- 
chè la legge non vi faculla un creditore; ed anche perchè 
questa specie di prescrizione è fondata non solamente sù la 
presunzione di pagamento, ma per non rendere più dura la 
condizione de’debitori per indolenza o malizia de’credilori . 

8orgc a questo proposito una quistione, quella cioè , se 


Di-;-, 


/ 



( *57 ) 


la prescrizione di anni cinque sia applicabile agli interessi 
che corrono in forza di una condanna giudiziaria. La ri- 
soluzione è sfata stabilita per la negativa con decisione della 
corte reale di Bordò nel 1 3 di marzo 1820 nella causa tra 1 
Cadefer e Souffron. Eccone le osservazioni « Consideran- 
do che l’nrficolo 2262 del codice civile ( 2168, ll.cc. )al 
tilolo delle prescrtHioni , prta, che fiitté le azioni tanto 
reali che personali sono prescritte con 3 o anni ; - che 
gli articoli seguenti, enunciando le prescrizioni acquistate 
con un minor cla.sso di tempo, precisano le eccezioni della 
disposizione generale; - che in tali articoli, determinan- 
dosi le prescrizioni minori di anni 3 o , e specialmente nel- 
l’art. 2*77, che (issa le azioni prescrittibili con cinque 
anni , non sono compresi gli interessi risultanti da una 
condanna giudiziaria; • che l’ ultimo § di questo arlicolodi- 
cendo: si prescrive con cimjue anni generalmente tutto ciò 
che è pagabile ad anno,,0 a termini periodici più brevi , 
è evidente che l’articolo non parla che della esecuzione di 
una slipulazioìie pagabile ad anno, o a termini periodi- 
ci , ciò che non è applicabile agli interessi giudiziari i 
quali , essendo accessori di-una condanna del debito prin- 
cipale , debbono partecipare della loro natura , non es- 
sendo la riscossione di una somministrazione di danaro , 
ma piuttosto la pena per un pagamento esigibile , e de’ 
danni ed interessi per difetto di pagamento » (t). 

S 371. - Le prescrizioni delle quali trattasi negli arti- 
coli della presente sezione , corrono centra i minori e gli 
interdetti , salvo il loro regresso contea i tutori ; art. 
2184, II- ce. 

§ 372 - Riguardo a’ mobili , il possesso vale per tito- 
lo. - Ciò non ostante colui che à perduto, 0 cui fu rubata 
qualche cosa , può revindicarla nel corso di tre anni , da 
computarsi dal giorno della perdita o del furto , contro 
la persona nelle mani della quale la trovi , salvo a questo 
il regresso contro colui dal quale l’à ricevuta; art. 2 i8j, 
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U. ce. * Se r attuale possessore delia cosa robaia o per* 
dota, l'abbia comprata in tina fiora o mercati , ovvero in 
occasione di una vendita pubblica, o da un mercante ven- 
ditore di simili cose, il padrone originario non può farse- 
la restituire, se non rimborsando al possessore il prezzo 
die gli è costato ; ari. 2 186 , II. cc. - Da questi due ar- 
ticoli risulta che il possessore di nn mobile, non ne può 
essere spogliato con pruova contraria : disposizioni assai 
sagge per essere fondate sulla rapida circolazione de’ beni 
mobili, e per evitar inceppamenti che il commercio soffri- 
rebbe ove si esigesse che chi compri , debba assicurarsi 
prima se il venditore ne sia il proprietario. - Non cosi ‘ 
])crò quqndo trattasi di mobìli perduti 0 rubati , tranne 
che non siano stati comprati in pubblico ; nel jirimo caso ^ 
supponendosi che si conosca che l’oggetto sia perduto o 
rubato , il padrone può rivendicarlo seuza essere tenuto ' 
a pagamento di prezzo ; nel secondo caso , pel favore do- 
vuto al commercio , può rcviodicarsi ma contro il paga- 
mento del prezzo costato. 

§ 373. -«Le prescrizioni incominciate precedentemente 
al di primo di gennaio 1809 .pe’ dtmiini al di qua del Fa- 
ro, ed in quelli al di là del Faro precedentemente al gior- 
no in cui le presenti czw// saranno ivi in vigore, 
avranno rispettivamente Indurata ordinata dalle leggi an- 
teriori : ari. 2i8j, II. cc.Ji-E ciò per rispettare il prin- 
cipio , che le leggi non possono aver effetto retrattivo. - 
Lo stesso artìcolo |>crò soggiunse: « Ciò non ostante, se le 
anzidette prescrizioni secondo le leggi anteriori fossero ol- 
tre i 3 o anni , saranno estinte col decorso di soli 3 o anni'" 
Per gli domini non però al di là del Faro, se i 3 o anni, 
si compiano nel corso dell’anno dal d’i che le presenti leg- 
gi civili suranno ivi in vigore, i 3 o anni non si avranno 
per compiuti che il d'i 3 i di dicembre dell’anno 1S20. a 

§ 374 -- - Delle |)articolari prescrizioni sieno civili che 
commerciali ne farò parola a di loro proprio luogo. 





de’ BEKl E DELLE DIFFERENTI MODIFICAZIONI 
della proprietà’. 
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TITOLO !• 


deila distinzione delle cose che possono essere 

t OGGETTO DI VNA PROPRIETÀ PVBBLICA O PRIVATA- 

r 


3y5. - Tctte le cose che possono essere l'oggelfo di 
proprietà pubblicifo privala , sono mobilio immilli. Es- 
se appartengono allo Sialo, o alla Chiesa, o a’ comuni , 
o agli stabilimenti pubblici , o a’ particolari ; ari. 4^g , 
II. cc. - Le cose possono essere definite lutto ciò che si 
jwssicdc, o che può possetlersi a titolo di proprietà, senza 
eccettuarne nè pure ipielle di cui lo Stato , la Chiesa , i 
comuni 0 pubblici stabilimenti sono padroni. Ea qitae 
sunt in patrimonio nostro ( iclesl in bonis , dico Vinmo ) 
et ea quae sunt extra palmnonium nostrum. {InstiL 
de terum divisione, in principio ). - Il fissare e conosce- 
re la differenza tra’ mobili ed immobili , è stata sem- 
pre di una glande importanza per le diverse conseguenze 
di diritto. Ed in effetti, se per lo esperimento di un’azione 
relativa al ricupero di una cosa , debba adirsi il giudice y 
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è neccssAno conoscere , se trattasi di cosa mobile , o di 
immobile ; se mobile -, bisogna provocarsi la gturidizione 
del giudice del domicilio del convcnnto: mobilia sequun- 
tur personam ; se immobile quella del giudice della sua 
situazione; immobilia sequuntur siittm.^ alla sicurezza di 
una obbligazione voglia consentirsi una ijioleca , è ne- 
cessario conoscere, se i beni o le cose del debitore sieno 
mobili o immobili; se mobili, la convenzione per la ipote- 
ca sarebbe imitile , poiché i mobili non sono passibili di 
ipoteca ; diversamente, se sono immobili. Se si faccia una 
donazione di cose, bisogna vedere, se sieno mobdi o im- 
mobili ; se mobìli non vi à luogo a trascrizione ; diversa- 
mente, se sono immobili. Se à luogo una vendila di co- 
se in cui siavi una lesione oltre la metà del (irezzo , è me- 
stieri sapere, se mobili, o immobili: nel primo caso non 
vi si può dar luogo a rescissione: diversamente nel secon- 
do caso. £ così di casi simili. 


CAPITOLO I. 


de’ DEKI IsmOBILt. 


§ 876. - 1 beni sono immobili 0 per la loro natnra , o 
per la loro destinazione , o per F oggetto cui si riferisco- 
no ; ari. 44 o . H- oc. 

§ 877. - 1 terreni e gli edilizi sono' immobili per loro' 
natura ; art. 44 i > Faz. - Sono pure immobili per loro na- 
tura i mòtini a vento o ad acqua fìssi su pilastri e for- 
manti parte dell’ edifizio ; «r/. 4^2, ivi. - Le messi at- > 
laccale alle radici ed i frutti degli alberi non ancora rac- 
colti sono similmente immobili. Tosto che le biade sono 
tagliate , ed i fi nllì colli, quantunque non trasportali , di- 
vengono beni mobìli. Se una parte solamente della messe 
•è tagliala, questa sola è mobile; art. 443 , ivt-\ tagli or- 
dinari delle selve cedue, anche di quelle che contengono' 
alberi di alto fusto, che sogliono tagliarsi regplarmente 
divengono mobìli a misura che gli alberi vengono abbat- 
tuti ; uH. 444 > tvi. - Gli animali cfie il proprietario del 
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fondo consegna al iittaiuolo o al colono per la collura , 
sieno o no estimati, sono riputati beni immobili sino a clie 
sono inservienti al fondo , in vigore della convenzione. - 
Quelli che il proprietario consegna a ad altri, fuor- 
ché al linaiuolo o colono, si anno per beni mobili ; ari. 
44^ , ivi. - I condotti addetti a portare le acque in una 
casa 0 altra possessione , sono immobili , c fanno parte 
del fondo cui sono annessi ; ari. 44S , ivi. 

§ 378 . - Sono beni immobili per destinazione le cose 
che il proprietario di un fondo vi à poste per Io servizio e 
la coltivazione del medesimo. - Sono quindi beni immobili 
per destinazione, quando sono stati assegnati dal proprie- 
tario pel servizio e la coltivazione del fondo , gli animali 
addetti alla coltura , gli inslrumenti aratori , le sementi 
somministrate a’ (ittaiuoli o a’ coloni parzial i , i piccioni 
delle colomltaic , i conigli delle conigliere , gli alveari , 
i pesci delle peschiere, i torchi, le caldaie, i lambicchi. 
1 tini e le botti , gli utensili necessari all’ uso delle fucine, 
cartiere ed altre fabbriche, la paglia ed il concime. - So- 
no pure immobili per destinazione tutti gli effetti mobili 
annessi dal proprietario ad un fondo, colla intenzione che 
vi restino perpetuamente ; art. 447 1 considera- 

no annessi al fondo dal proprietario , colla intenzione che 
vi restino perpetuamente , gli effetti mobili , quando vi 
sieno uniti con gesso , calce o stocco , o quando non po.s- 
sano distaccarsi senza rottura e deteriorazione , o senta 
rompere e guastare la parte del fondo cui sono attaccati. - 
(Ili specchi di un appartamento si reputano posti a perpe- 
tuità , quando i telari cui sono attaccati , formano corpo 
col rimanente del tavolato. - Lo stesso à Inogo pe’ quadri 
ed altri ornamenti. -Le statue si reputano immobili, quan- 
do sono collocate in una nicchia formata per esse espres- 
samente , non ostante che possano levarsi senza frattura o 
deteriorazione ; art. 448, ivi. 

§ 379 . - Sono immobili per l’ oggetto cui si riferisco- 
no il diritto del padrone diretto su i fondi dati in enfiteusi; 
il diritto del pauroue utile su i fondi medesimi; Tusufrutlo 
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su (li cose immQhili ; Te servitù prediàli ; le azioni die 
tendono a rivendicare un immobile ; art. 44 s > ivi. 

CAPITOLO II. 

de’ boi mobili. 

% 3 So. - I beni sono mobili o per loro natura, o per 
determinazione della legge ; art. 4^0 , U. cc. 

§ 38 1 . - Sono mobili per loro natura i corjii che pos- 
sono trasportarsi' da un luogo ad un altro , oche si muo- 
vono da per loro , come gli animali , o elio non possono 
cangiare di posto se non per l' dfelto di una forza estrin- 
seca , come le cose inanimate ; art. 4 ^i , ivi. - Tali cose 
si dividono in futigibili eà. in twn fungibili: le prime so- 
no quelle che possono supplirsi con altre della stessa na- 
tura; così, una determinata quantità di grano di nna qua- 
lità può essere supplita o rimpiazzata da una quantità ugua- 
le di altro grano della stessa qualità ; una quantità di mo- 
nete di carlini dodici può rimpiazzarsi con altra quantità 
di altri dodici carlini : la parola fungibile tanto spiega : 
In elfetti, la parola fungibile deriva da fungendo , giac- 
ché nel restituirsi la cosa che precedentemente erasi avu- 
ta , p. c., in prestito, la cosa che si restituisce fungùur, 
fa le veci di quella che venne ricevuta , una fuiigitur vi 
ce alterius. - Le coso non fungibili sono quelle che non 
}K>ssuiio da altre essere surrogate o rimpiazzate: così, un 
cavallo che vi presto , non può essere rimpiazzato da al- 
tro', ancorché della stessa razza : mi dovete restituii^ il 
cavallo che vi ò prestato , c così dì cose simili. 

§ 382. - Sono fhobili per determinazione della legge 
le obbligazioni c le azioni che ànno per oggetti somme 
esigibili o elfetti mobìli ; le azioni 0 interessi nelle com- 
pagnie di finanze , di commercio o di industria , quando 
anche appartengano a queste compagnie beni immobilr di- 
pendenti dalle stesse intraprese. Tali azioni 0 interessi so- 
no riputali mobili riguardo a ciascun .socio , e pel solo 
tempo in cui dura la società. - Sono egualmente mobìli per 
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tleterm inazione della legge le rendite jierpelne o vitalizie 
(auto sidlo Stalo , quanto su’ particolari; or/. 4^2, ivi. 
Tutte le obbligazioni e le azioni delle quali parla il tra- 
scritto articolo sono tanti esseri morali qitae in iure con- 
sixtunt : esse sono mobili quando ànno per oggetto dana- 
ro o effetti mobiliari quia tendunt ad mobile eonsequen- 
dum. - Le azioni o iuteressi nelle comjugnie di lìnanze , 
di commercio o di industria ^ sono ancor considerati mo- 
bili, poiché te azioni o interessi non consistono che in da- 
naro : or , il danaro è cosa mobile. E però osservabile che 
le azioni e gli interessi non danno il medesimo diritto. Nel 
li^aggio del commercio , F azione è il diritto che il so- 
cio commandilario à ne’ lucri della eocielà in comman- 
dila ; (juesto socio non può restare obbligato che lino alla 
concorrenza di quanto à conferito nella società , giusta 
gli articoli 4o a 4® , leggi di eccezione : l’ interesse ò_il 
diritto che il socio in nome collellivo à su’ lucii della so- 
cietà : tale socio può essere tenuto su tutti i suoi beni ed 
anche al di là di ciò che à conferito nella società , ari. 2 g 
e 3i , delle II. di eccezione : del che parlerò più diffu- 
samente (piando cstiorrò le disposizioni della legge snllc 
diverse società civili e commerciali. - Si avverta che la 
legge reputa dette azioni ed interessi mobili riguarda a 
ciascun socio , c pel tempo solo in cui (ìuri la società , 
cosi che , so de’ terzi abbiano de’ diritti a sperimentare so- 
pra gli effetti conferiti nella società , e tali effetti sicno 
immobili, continuano ipiesli a conservare la natura di im- 
mobili. Sciolta la società , ritornali gli effetti a' soci che 
ve li aveano conferiti , le cose ritornano allo stato in cui 
erano prima delta società; quindi, se effetti immobili (ìrau- 
visi conferiti, le azioni ed i diritti che vorranno esperimen- 
tarsi , saranno immobili : nello stesso modo, se divisi gli 
effetti sociali , spettino ad un s<kìo effetti immobili. 

Le rendite perpetue e vitalizie sia sullo Stato che su' 
particolari , non consistono chi; nella esazione di danaro : 
or, il danaro è mobile; quindi tuli rendite sono mobili. 
Lo stesso dicasi, se le rcuditc consistano nella sonimiuistra- 
ziuue di generi. 
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- Qaanto alle rcodile sullo Slato, si osserva che esse sono 
quelle inscritte sul gran libro del debito pubblico. 

§ 383. - Qualunque rendita perpetua stabilita in com- 
penso del prezzo di una cosa immobile venduta , o come 
condizione della cessione di beni immobili fattala titolo one- 
roso o gratuito, è essenzialmente redimibile. -È non di me- 
no permesso al creditore di stabilire le clausole e le con- 
dizioni della ricompra. - E parimenti permesso al mede- 
simo di stipulare che la rendita non gli possa essere rim- 
borsata se non dopo' iin certo tempo , che non potrà mai 
eccedere i trenta anni. Ogni stipulazione in contrario è 
nulla; art. 4^3 , ivi{t). 

La rendita perpetua di coi parla il trascritto articola è , 
mobile , non ostante 'che sia o prezzo di ima cosa immo- 
bile, 0 come condizione della cessione di beni immobili..., 
per la ragione che la ricompra non si opera che col pa- 
gamento di una somma di danaro ; or , il danaro è mo- 
bile. - La eccezione per l’esercizio del diritto di redimibi- 
lità si è sanzionata per un omaggio dovuto a colui il quale 
si spoglia della sua proprietà ; e come dall’altra parte non 
era nello spinto della imperante legislazione il soggettare ' 
ad una perpetua obbligazione un debitore, si è perciò dal- 
la legge stabilito il tempo di anni 3o. Si avverta, come 
sarà dettosuH’articolo ii2>^,U.cc., che quando la rendita 
è costituita* come interesse di una somma, può pattuirsi che 
la rendita non sia redimibile che per dieci anni. 

§ 384- • Sono eccettuate dalla regola stabilita nel tra-^ 
scritto articolo 453, le concessioni a titolo enfìteutico, le 
quali sono regolate nel modo che viene sjii^ato nel titolo 
IV del lib. ni ieWe leggi cioili ; ari. 44>, iw', di cui par- 
lerò piu appresso. 

A questo proposito però è necessario avvertire , che 
quando trattasi di concessioni enfiteutiche fatte da corpo- 
razioni morali dipendenti dal governo, può aver luogo laf- 


( I ) 7 modelli per simili atti saranno dati guando par- 
lerò delle donazioni e del mutuo. 
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fràncazione mediante TPiKlita iscritta sul gran libro: del cho 
jiarlerò del pari , quando esporrò le disposizioni della legr 
gc relative a' contratti enllteutici. 

§ 385 . - Le affrancazioni de’ censi dello Stato è regO' 
lata da leggi particolari ; art. 4 ^ 5 , II. cc. 

Ad intendere di quali censi qui parla la leggo , è ne- 
cessario osservare , che de’ beni dello Stato , taluni cp|)ar- 
tengono alla corona, taluni al demanio del principe , al- 
tri al demanio pubblico. Quelli appartenenti alla corona, 
sono quella parte del demanio pubblico dello Stato la qua- 
le è destinata per l’ uso proprio- e particiJarc del re , come 
sarebbero i palazzi , le case di campagna , i parchi ed i 
reali siti che servono alla maggior sua pompa ed al suo 
splendore. Quelli appartenenti al demanio del re sono i 
suoi propri beni , o acquistali con suo proprio danaro , o 
pervenutigli da suceessioni , legati o- donazioni. Quelli ap- 
partenenti al demanio publdico so tutti gli altri del regio 
demanio. Di questi iilliiui parla il trascritto artìcolo 455 . - 
Per questi sono osservabili i quattro reali decreti de ’ 23 
gennuìo , 27 maggio e 18 di settembre 1816 e 3 di lu- 
glio 1818. 

S 386 . - Sono mobìli i battelli , le chiatte , i navigli , i 
inoliai e bagni su’ battelli ; e generalmente ogni fabbric» 
non 6ssa sopra pilastri , e che non formi parte della ca- 
sa. li setjiiestro dì alcuno di questi effetti può tuttavia, a 
motivo della loro importanza , essere sottoposto a partico- 
lari formalità, come è dichiarato nelle leggi di procedura 
civile ; art. 3 S 6 . U. cc. - Le particolari formalità di cui 
parla questo articolo , sono prescritte dall’ art. 71 1 delle 
leggi di proe . civile. 

§ 387. - 1 luatériali provegnenti dalla demolizione di 
un edilicio, 0 raccolti per costruirne un nuovo , sono mo- 
bili sino a che sieno impiegati dall operaio in una costru- 
zione; art. 4 Sj, ll.ee. - Nel soggetto caso ragionevolmen- 
te la legge mule l’ impiego de’ materiali in una costruzio- 
ne, poiché potrebbe darsi clic si raccolgano de’ materiali 
per una nuova costruzione , e che ciò non ostante se ne 
faccia tutto altro uso di quelli) dì servire a sìlfatta costru- 
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zionc. Non cosi io credo per i irmlcrinli loiti da un edi- 
lizio per ripararlo , c che sono destinati a l imellervisi : iti 
tal caso sono ossi immobili per destinazione : Fm qnae rx 
aedificio delracla sunt, ni rrponanlur , ard/ficii stnil : 
(Uquae parata sunt, ni impomnlur.non sunl aedifìcii. 
( ^^9- IO, ff. de actioniòùs empii et rendili.) 

§ 388, - Là parola molfili adoperata sola nelle dispo- 
sizioni della logge o dell' nomo senza altra aggiunta o de- 
signazione, non comprende il danaro , le gemme, i ere- 
diti, i libri, le medaghe ,' gli stromenti delle scienze, del- 
le arti c de’ mestieri , le biancherie ad uso delle persone , 
i cavalli , equipaggi , armi , grani , vini , beni ed altre 
derrate; e neniineno ciò che forma roggellodi una negozia- 
zione; art. 4^S,/l.ec. - La csclnsionc dogli indicali og- 
getti porla che per quelli che sono compresi nella parola 
moòi/i adoperala sola , debba intendersi tutto qiiauto ser- 
vò all’ uso giornaliero , come sarcbliero i letti , le sedie , 
gli specchi , gli utensili di cucina ed altri. Si avverta che 
la legge ne- esclude tulli gli oggetti che à indicati , quan- 
do la parola mobili si adoperi sola : ove dunque non si 
impieghi sola, la parola mobili comprenderà tutto ciò che 
non è immobile : così , se un testatore leghi ad un indi- 
viduo i suoi mobili , ad un’altro i suoi immobili, si inten- 
derà bene che al legatario del mobile apparterrà tutto ciò 
non è immobile, quindi nel legalo anderanno compresi il 
danaro , le gemme , i credili ed altro. 

5 38g. - La parola non comprende che i mo- 

bili destinati all uso ed aH’oroamento degli appartamenti, 
come le lapczzcrie , letti , sedie , specchi , orinoli , tavole, 
jiorcellane ed altri oggetti di questa natura. -I quadri c le 
statue che fanno parte de’moblli di un appartamento, vi sono 
anche compresi : ma non vi si comprendono le collezioni 
de’ouadri clic possono essere nelle gallerie o camere par- 
ticolari. - Lo stesso à luogo per le porcellane. Quelle sola- 
nicnteche fanno parte della decorazione di un appartamen- 
to, sono contennle nella denominazione di mobiglia; art. 
4-^g , II. ce. - Gli oggetti clic la legge in questo articolo 
Butlrac dalla denominazione di mobiglia , non servono a 
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md)igliare le gallerìpo camere , ma vi sono per essere con- 
servali : la sottrazione no è dunque ragionevole. 

J 3go. - La espressione di beni mobili , quella di mo- 
biliare , 0 quella di effetti mobiliari , comprende gcnernl- 
inenle liitlociò che vien riputalo mobile , secondo le rego- 
lo sopra stabilite ; ari. ffSo, H- cc. - In «piesto luogo l.i 
legge parla del caso in cui non si adoperi la sola parola 
mobili, ma quelle di tèni mobili . . . quindi in simili casi 
possono escludersi gli oggelli de’ quali si fa parola nel sii 
riportalo articolo ( S 388. ) : vi si comprenderanno 
lutti gli cITetti mobili , esclusi cioè gli immobili per natima 
o per destinazione. 

§ 3gt . - Qoalunqne alienazione 0 altra disposizione tra 
vivi 0 di ultima volontà di unaeasa mobigliàta, non com- 
prende che la mobiglia', cit. ari. 4 ^ 0 . - La disposizione 
di questa parte di articolo non è che l’applicazione c spie- 
gazione del sù riferito articolo 45g ( 5 089 ). 

S 3 q 2 . - Qualunque alienazione o altra disposizione tra 
vivi, 0 di nllirna volontà, di una casa con lutto quello che 
vi si Imva , non comprende il danaro nè i crediti ed altri 
diritti i cui documenti possono esistere nella casa medesi- 
ma. Tutti gli altri cfFelli mobili vi sono compresi ; art. 4Sti 
II. cc. - Il danaro ne è escluso , poiché la legge lo consi- 
dera meno sotto il raj)porto della sua sostanza , che sotto 
quello del valore che rappresenta : His verbis quae ibi mo- 
bilia mea erunt, do, lego; ììummos ibi re jìosilos ut mu- 
tui darenlur , non esse legatos, Proculus ait. (Leg.jg, 
% 1 . ff. de legatis et fìdeicommissis , 3.) -]n quanto a’ 
credili ed altri diritti i cui documenti passoiio esistere nella 
medesima casa , si osserva che i titoli ed i documenti ri- 
spettivi non costituiscono chela pruova de’ crediti cde’ 4 i'‘ 
ritti , non già i credili e diritti essi stessi. 
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CAPITOLO Jff. ' 

'db* BBSU BBLATlFAHIKn A C01*OIIO ClflE U POSSEGGONO'. 

§ 398 . • In genecale i beni non appartengono ehe al ie^ 
Tnanio pubblico , a’ comuni , alla Chiesa, a'pubblìei stabi- 
limenti ed a’ particolari. ^ 

S 394- - I particolari anno la libera facoltà di disporre 
de' beni che loro appartengono , colle modilicazioni stabi- 
lite dalla legge; ari. 4^2, U. cc. - Suae quisque rei mo- 
derator el orbi ter. ( Leq. 2 /, Cod. mandati. ) IjB modi- 
ficazioni di cui parlasi dalla legge , aono quelle , tra le al- 
tre, stabilite per le servitù derivanti dalla situazione natu- 
rale de’ luoghi o dalle obbligazioni imposte dalla legge , 
del che ne (errò più appresso discorso. 

§ 898 . - I beni che non appartengono a’ particolari so- 
no amministrati, e non possono essere alienati se non nel- 
le torme e colle regole che loro sono proprie ; ari. • 
U. cc. -Tali sono r beni dello Stato, i beni comunali, i be- 
ni de’ religiosi e delle Chiese, i beni di pubblica beneficen- 
za e luoghi pii. Quali sieno le forme e regdc alle quali 
r articolo si rimette, saranno riportate quando parlerò della 
vendita e della locazione. 

S 896 . - Tutte le strade che sono a carico delio Stato; 
i fiumi e le riviere navigabili 0 adatte a’ trasporti ; le ri- 
ve, i siti occupati e quindi abbandonati dal mare; i porti, 
i seni , le spiagge ; e generalmente tutte le parti del ter- 
ritorio del regno non suscettive di privata proprietà , sono 
considerate come pertinenze del demanio paoblioo ; arti. 
4€3, II. cc. - Tutti i beni vacanti 0 senza padrone e quelli 
delle persone che muoiono senza eredi , o le di cui eredità 
sono abbandonate, appartengono al demanio pubblico; coi.. 
464, ivi.- Le porte , i muri , le fosse , i bastioni delle piae- 
ze di guerra e delle fortezze , fanno similmente parte del 
demanio pubblico; ùrt. 466, ivi. - Lo stesso è de’ terreni, 
delle fortificazioni , de’ bastioni delle piazze che più non 
sono piazze di guerra ; essi appartengono allo Sfatò , se 


# • 


. Digilizéd by CoGglc 



4 


( ,69 ) ' 

non furono legittimamente alienati , e non ne fu prescritta 
la proprietà contro lo Stalo ; art. 4 ^ 6 , iti. 

SSgy. - 1 beni comunali sono quelli alla proprietà o ' 
al prodotto de’quali gli abitanti di uno o più comuni àuno 
acquistato un diritto; art. 4^7 > U. cc. (i). 

5 898. - Si può avere sopra i beni un diritto di pro- 
prietà, oil semplice diritto di usufrutto, o solamente quel- 
lo di esercitarvi qualche servitù prediale ; art. 4S8, U.cc. 


( I ) Std diritto di promiscuo e suo scioglimento, ved. 
quel che dirò appresso sull art. S70 delle leggi civili , 
> Ì97- 
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TITOLO IL 


DELLA PROPRIETÀ y E DE’ MODI Co’ QUACESI ACQUISTA. 



§ 3gg. - La proprietà ( ossia dominio ) è il diritto di 

f ^ere e di disporre delle cose nella maniera la più asse- 
nta , purché non se ne faccia un uso vietato dalle leggi o 
da' regolamenti; art. 4Sg, U. ce. - Dominium est ius ulen- 
di et abutendi re sua, ^ualenus iuris ratio palilur. - U- 
nusfui^ue enim suae rei moderaior et arbiter, nisi lex 
arbiiriùm toUal. (Leg. 2 f,cod. mandali). Il diritto dun- 
que di godere e di disporre delle proprie cose non emana 
che dalla legge , la quale vigile ne guarentisce l’ eserci- 
zio. E se tutto dalla legge si impronta, bisogna rispettar- 
ne in determinati casi il divieto. Cosi , se un proprietario 
di un fondo arbustato contiguo ad un altro ugualmente ar- 
bustato appartenente ad altro proprietario , vorrà abliatte- 
re gli alberi Bistenti nel suo fondo , non vi à chi ve Io pos- 
sa impedire: ma se volesse darli alle fiamme, gli sarebbe, 
proibito, pdchè il fuoco da’ suoi potrebbe attaccarsi agli 
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allori dtìU’aUro fondo. In una cillà.un individuo à una ca- 
sa : se non allaccili .ad altra . |)olrà a suo piacere demolir- 
la ; ma se volesse darla alle fiamme, gli sarehlie proibito, 
giacché plrebhe incendiarsi la cillà o taluni edilicì della 
stessa : così di casi simili in generale. Una modilicazione al 
libero esercizio del diritto di proprietà in casi particolari, 
si rileva dal rcal decreto del i 3 di maggio 1822 , con cui 
restò vietato espressamente di togliere dal loro sito attua- 
le i quadri , le statue , i bassi rilievi e lutti gli oggetti e 
luonumenti storici 0 di arte che esistano tanto nelle Chie- 
se ed edifizi pubblici , quanto nelle cappelle di padronato 
p.irlicolarc ; - di demolire, o in qualsivoglia modo degra- 
dare, ancl^e ne’ fondi privali, le antiche construzioni di 
pubblici cilifizi, come sono i tempi, le liasiliche, i teiilri, 
gli aniiteatri, i ginnasi, del pari che le mura di città di- 
stnille, gli acqnidotli , i mausolei di nohilc architelliira od 
altri ; - di asportare fuori de’ reali domini al di qua e<l al 
di là del Faro ogni oggetto di antichità o diarie , ancor- 
ché di proprietà privata ; con riserba di accordare il ]>cr- 
messo di asportazione soltanto per quei tra detti oggetti 
che non sicno di un merito tale che possano interessare il 
ilecoro della nazione ; a quale clfelto venne creata uiiacom- 
incssioiic , c fu disposto che le dimando per csjiorlazioiic 
di ({iialunque dogli indicati oggetti si dovessero dal segre- 
tario di stato di casa-reale iuviarc a della coniiiicssionc per 
farne l’esame. 

Altro esempio per modificazione di proprietà si trova in 
due reali decreti relativi alle opere di ingegno ed alla lo- 
ro traduzione. Per regola una proprietà si gode nella nia- 
iiicra la più assoluta , e si trasmette agli eredi. Per delle 
opere la proprietà è limitata fino ad un certo tempo , ed 
eccone le sovrane disposizioni. Con reai decreto del li di 
febbraio 1S28 fu disposto: si. Gli scrittori in ogni mate- 
ria,! compositori di musica, i pittori, gli scultori, gli archi- 
tetti ed i disegnatori originali, godranno nella durala del» 
la loro vita del diritto esclii^ivo di pubblicare e spacciare gli 
esemplari delle loro opere nel territorio del regno delle 
Due-Sicilie. - 2. Le loro vedove, se vissute in società di 
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Hcni 0 di acquisti , conlinueranno nello esercizio dello stes- 
so d.-rilto anche a vita; e gli eredi pel termine di 3o anni, 
dal dì della morte dell’autore, ovvero pel sopravanzo def 
termine dopo la morte della vedova. - Potranno gli auto- 
ri cedere altrui la loro proprietà , ed anche 1’ esercizio di 
tali diritti delle vedove e degli eredi ; le une e gli altri le 
ragioniche perverranno a conseguire. - 4-.. 5 . 1 contrav- 
ventori al disposto dal presente decreto, restano soggetti 
alle disposizioni delle II. pp,{\). - Col reai decreto del 2» 
di marzo 1829 fu disposto , che le traduzioni di qualunque 
opera non sono comprese nel disposto coll’ art. 1. dei rea! 
decreto del 5 di febbraio 1828 ; riserbandosi S. M. a se- 
conda de’ casi particolari ed in veduta della qualità ed im- 
portanza di qualche traduzione, di accordare la privativa 
per quella durata di anni che le sembrerebbe conveniente. 

S 4 oo. - Data la definizione della proprietà , si passi 
a far conoscere come si acquisti. Ne’dilTerenli modi di ac- 
quistare le proprietà, si distinguono quelli che emanano 
dal diritto delle genti, e quelli che derivano dal diritto ci- 
vile. In quelli che emanano dalla prima classe , cioè dal 
diritto delle genti, vi à la occupazione la quale à luogo 
quando si prende utia cosa che non appartiene ad alcuno, 
odi cui si ignori il padrone. Se poi si trova, chiamasi 
invenzione', cièche si applica particolarmente a’ mobili. 

De’ modi di acquistare per diritto civile ne discorrono le 
leggi civili come segue : 

I . La proprietà de’ beni si acquista 0 si trasmette per 
, successione , per donazione tra vivi o testamentaria , e per 
offetto di obbligazioni ; art. 682 , U. cc. Le parole per 
effetto di obbligazioni %\ intendono in questo luogo per j 
contratti onerati, poiché è tra i contraenti che si consen- 
tono rispettivaménte delle obbligazioni. In poche parole : 
la proprietà , secondo l’ articolo , ^ acquista a titolo gra- 
tuito ed a titolo oneroso. 

■ ^ 

(i) Ved. a questo particolare gli art. 822 e 82S 
delle leggi penali. 


2 . La proprielà si acquista aUres'i per accessione o in- . 
corporazione, ed in forza della prescrizione; art. 633 , 
ivi. - Vi sono delle cose che non appartengono ad alcOno, 
e l'uso delle <|uali è comune a lutti . - Le leggi di polizìa 
determinano il modo di usarne ; art. 634 -, tri. - Quae- 
data naturali iure communia sunt omnium. -Àer. aqua 
projluens , et mare , et per hoc Ut! ora maris- - Fiamma 
pene omnia et portus publica suni. - Biparam usus pu- 
Micus est iure geiUium , sieut ipstus Jluminis. ( I.eg. 2, 
et 4 % t , et leg. S in principio, Jf. de dioisione rerum 
et qualitale. ) - Tali (piindi sono i pubblici edifizi, le ri- 
viere navigabili, le pubbliche piazze , lo strade. 

3 . La facoltà della caccia e della pesca è parimente de- • 
terminata da leggi particolari ; art. 63 S , ivi. - Delle su- 
periori sovrane disposizioni a questo riguardo sonosi ema- 
nate ne’ giorni 3 i di ottobre i8iS , 26 di marzo 1816 , 
18 di ottobre 1819 , c con regolamento del 20 di aprile 
1822. 

Ne’ domini al di là del Faro con reai rescritto del 7 di 
aprile 1827 venne assolutamente proibita la pesca cogli 
ordigni delti alelungare, dal i .“di aprile a tutto agosto di 
ciascun anno , e permessa dal i di settembre a lutto il 
mese di marzo : pe’ mari però di costa dì Tramontana , 
cioè dalla punta del Faro sino al capo di s. Vito , nella 
quale linea non si mantengono tonnare al di là del 20 di 
loglio , nè per esso sogliono ritornare i tonni , restò per- 
messa la pesca co’ detti ordigni dal 21 di luglio a tutto 
marzo. - Con seguente reai rescritto del dì 1 1 di luglio del- 
lo stesso anno fu ordinato , che per la costa del levante di 
Sicilia , la quale si estende dalla punta del Faro fino a Poz- 
zallo , ed ove appunto sono allogate le tonnare cosi dette 
di ritorno, il divieto della pesca cogli ordigni denominati 
alelungare , si prolungasse a lutto settembre di ciascun 
anno. 

4 - La proprietà di un tesoro appartiene a colui che lo 
trova nel proprio fondo. Se il tesoro è trovato nel fondo 
altrui , appartiene per metà a colui che lo à scoperto , e 
per 1 altra metà al proprietario del fondo. - È tesoro qua- 
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Iiinquc cosa nascosta o sol(crrala*tlelIa (joale non vi à al- 
cuno che possa provare di essere il proprietario , c che 
viene scoiMjrta per puro caso, a' termini dell’ articolo 1 686; 
art. 636y ivi. • Thesaurum in hoc argumenlo nostri ap- 
pellant pecnniaiii quae olim condita , nttne cum reperv- 
tur, a quo condita, atti cttitts sit ignoralnr ( I.eg. 3i, 
§ 1 . fj'de inventis t/iesaicris.) — Thesauros, qttos qttis in 
loco suo invenerit , dicus Adrianus tuUuralem acqui- 
talem seeulus ei concessit , qui eos invenerit. Idcmque 
statuii, si qtiis in sacro ani religioso loco fortuito casti 
invenerit . Al si quis in alieno loco non data ad hoc opera, 
sed fortuito invenerit , dimidium domino soli concessit, 
et dimidium inventori, et convenienter, si quis in Cae- 
saris loco invenerit, dimidium inventoris , et dimidium 
esse Caesaris slaluit. Cui conveniens est , ut si quis in 
loco Jiscali, vel publico , vH civilalis incenerii, dimi- 
dium ipsivs esse debeai , et dimidium fisci vel civilalis 

3g, inst itili, de rerum divisione; - leg. unica, co- 
dice de thesauris. ) 

Ne’domini al di là del Faro, per costituzione del re Gu- 
glielmo, il fisco si impadroniva del tesoro o danaro nasco- 
sto di cni si fosse ignorato il padrone. Ma il re Giacomo col 
cap. 3.® riehiamòin osservanza il diritto comune in (pianto 
alla divisione tra l’ inventore ed il proprietario del fondo. 

Si avverta , che per dichiararsi tesoro , secondo il tra- 
scritto articolo , è necessario che la cosa sia nascosta o 
sotterrata, cosi che mancando tali circostanze, non si 
avrebbe un tesoro , e ijuindi si darebbe luogo ad una co- 
sa perduta da restituirsi a colui che giustificasse di esser- 
ne il proprietario , se non si facesse operare la prescrizio- 
ne triennale , a’ termini dcU’articolo 2 i 8 j , U. cc . — Dip^ 
più , la legge esige altra circostanza, cioè che non vi à 
alcuno che possa giustificare di esserne il padrone ; 
(juindi , sa vi à chi jiossa giustificare di averne la proprie- 
tà , e ne sperimenti l' azione tra tre anni , la cosa gli si 
dovrà restituire. In line si vuole che debba essere scover- 
la pel solo elfetto del caso ; ipiicdi, se la mano dell’ uomo 
fosse stala adoperala apposilamcute per rinvenire il tesoro. 
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non vi sarebbe lnogo« divisione: il tesoro apparterrebbe al 
proprietario del fondo nel quale si è trovato. -Si è detto som- 
j)ve al proprietario , poiché se il fondo nel quale si trovi 
un tesoro , si possegga in usufrutto da altri , l’ usufruttua- 
rio non vi avrà alcun diritto, non essendo il tesoro frutto 
del fondo , come viene prescritto dall’ articolo 523 ,//. 
cc. , di cui sarà appresso parlato (U 447 )• Non cosi pe- 
rò se I’ usufruttuario trovasse d tesoro; in tal caso egli sa- 
rebl)e assimilato ad ogni altro che ne fosse l'invenlore. 

5 . I diritti sopra gli effetti gettati in mare, 0 sopra le 
cose che il mare rigetta, di qualunque natura sieno , o 
sopra le piante ed erbe «he crescono lungo le rive del ma- 
re, sono pure regolati da leggi particolari. — Lo stesso 
a luogo per le cose perdute delle quali non si presenta il 
padrone ; art. 63 j, ivi. - Su di ciò possono osservarsi lo 
statuto jjenale per le infrazioni delle leggi e regolamenti 
sanitari, ed il reai decretodel iqdi settembre 1826. 

§ 4 oi - - Nessuno può essere costretto a cedere una sua 
proprietà se non per causa di utilità pubblica , e median- 
te una giusta e preventiva indennità ; art. 4^0. U. cc. , 
« be il magistrato politico, dice MoNTEStìCiEu (i), vuol fa 
re qualche edilizio pubblico , qualche nuova strada , bi- 
sogna che 1 indennizzi : il pubblico a questo riguardo è 
come un particolare che tratta con un jiarticolare. » - Si 
avverta che la parola proprietà adoperata in questo arti- 
colo^ , e impiegata per la cosa , pel fondo , e non come 
nell articolo 469 ( § SSg ) , ove è adoperata pel diritto , 
jKJr la facoltà di disporre delle cose. - Due esempi sonosi 
riportati a (|uesto particolare dall’ avvocato D. Alberto 
Riccobene siciliano nella sua elalioratissima opera su le 
leggi civili imperanti (2): uno estratto del capitolo 2I del 


( i) Ksprii des lois , livre XXFI , chapilre XJ^. 

% (2) /o»j. /, pag. iq 6 .- O detto elaboratissima opera, 

poidiè, con un ingegno non ordinario, t autore sotto cia- 
scuno articolo delle \e^"\cm\\, confrontaie. col eod. eie. 
de francesi , à riportalo quanto possa desiderarsi per 
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re CtACoMO, relativo ai comestiliili , -l’altro da un capito' 
lo del re Martino relativo a’ fondi urbani. Pel primo, po- 
tevano nel caso di pubblica necessità di comestibili , obbli- 
garsi j particolari alla vendita de’ generi di loro proprietà 
col pagamento del giusto prezzo. Pel secondo, colui il 
quale vulea costruire un palazzo o ingrandirlo , potea co- 
stringere il vicino a cedergli la piccola casa contigua , 
previo il jHigamcnto del giusto prezzo coll’ aumento del 
terzo , e ciò per ragion di ornamento della città, ozf or- 
natum urbis. Questa eccezione alla regola però, comechè 
in tcrmitii stabilita pe’ fondi urbani, ed avendo per oggetto 
r ornamento delle città, non era allatto applicabile a fon- 
di rustici , secondo venne formalmente dichiarato da una 
costituzione prammaticale del re Ferdinando nel 1769 -, ^ 

§ 4u 2. La proprietà di una cosa s'i mobile che immobi- 
le dà diritto su tutto ciò che essa produce, e sopra ciò che 
vi si unisce accessoriamente , sia naturalmente , sia artifi- 
cialmente. Questo dritto si ch’iama diritto di accessione; 
art. 4 Tt- U. cc. 

, 1 

G APITQLO I. . . ; 

DEI. DSITTO DI ACCESSIOM SS* CIÒ CHI i PIODOITO DALLA COSA. 

§ 4 o 3 . - 1 frutti naturali o industriali della terra , i frut- 
ti civili , i parli degli animali , appartengono al proprie- 
tario per diritto di accessione ; art. > U. cc. 

Per frutti naturali si intendono quelli che la tèrra pro- 
duce senza coltura , come l’erba de’ prati , i frutti degli 
alberi, ed altri. Per frutti industriali si intendono quelli 


diritto romano , diritto sicolo e legislazione vigente ne’ 
domìni al di qua ed al di là del Faro. Bisogna conve- 
nire che il suolo siciliano sia fertilissimo di ingegni e ^ 
di talenti, e che, coltivati, offrono spessissimo occasioni 
di ammirare; e che in genere di legislazione, gli attua- 
li avvocati e notai si sieno oltremodo distinti. 
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die la terra non produce che per mezzo della coltura , 
come il grano , la biada, il vino , ed altri. Qtadquid in 
f'undo nascitttr , quidquid inde percipi palesi, ipsius 
fruclHS est ( Leq. g el Sg ff de usufructu. ) Per frut- 
ti civili si intendono quelli che in iure consistunt , i 
quali non anno un essere fisico, sì bene un essere morale 
come, p.e., gli estagli di beni di campagna, i pigioni delle 
case, le annualità di rendite cpnstiluite, gli interessi di 
somme esigibili , le rendite che si percepiscono da inoliai, 
da forni , da legni di mare o di terra , ed altri. Praedio- 
rum uròanorum pensiones prò fruclibus accipiuntur. 
( I^g. 36, Jf de usufructu. ) - Item veclurae navium. 
( Leg. zg in fin.ff de heredilalis pelitione, leg. 62 ,jf 
de rei vindicalione . ) - 1 parti degli animali , cioè gli a- 
gnclli, i poliedri ed altri, debbono annoverarsi nella clas- 
se di frutti naturali.//» peeudum fruclu eliam foetus est, 
sicut lue, et pilus et lana. Ilaque agni et haedi, et vi- 
tali , slalim pieno iure sunt bonae /idei possessorie. 
( Iveg. z8,Jf de usuris et fruclibus. ) 

5 4o4--"Non appartengono al proprietario i frutti pro- 
dotti dalla cosa se non col carico di rimborsare le spese 
de’ lavori , delle fatighe e delle sementi , fatte da terze 
persone ; art. 4y3, II. cc. - La giustizia esigeva una si- 
mile disposizione. Senza l'opera del terzo, la cosa non a- 
vrebbe prodotto alcun frutto ; questo terzo potrebbe esse- 
re un possessor di mala fede , ciò non per tanto non 'sa- 
rebbe stato giusto negargliene il rnuborso : non dovea 
permettersi profitto illecito sol perchè il |>os8essorc avesse 
cercato di profittarne ancor egli. Fructus inlelligunlur 
deductis impensis quae quaerendorum , cogendorum , 
conservandorumque eorum g ralla fiunt , quod non so- 
lum in bonae fidei possessoribus naturalis ratio expo- 
stulat , verum eliam in praedonibus, ( Leg. 36, % ull.Jf 
de hered. pelitione .)-Benignius est in huius quoque per- 
sona ( praedonis) huberi rationem impensarum ( neces- 
sariarum et ulilium ) , non enim debel petilor ex alie- 
na iaclura lucrum facere. ( Leg. 38, ff eodem ). Anzi 
la legge guarda tale oggetto così parlicolarmcute , cho 
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per lo corrispondenla rimborso accorda al terzo che à fat« 
lo le delle spese, anche il privilegio sopra qualunque al- 
tro creditore del jMidrone della cosa ; ari. tgjt , II. ee. 

S * 11 semplice possessore fa suoi i frutti percepi- 
ti , quaudo possegga in buona fede ; in caso contrario è 
tenuto a restituire i prodotti colla cosa al proprietario che 
la rivendica; ari. 4 j4ì U. ec.~ È possessore di buona fe- 
de colui che possiede come proprietario in virtù di un ti- 
tolo abile a trasferire il dominio, e di cui non sappia i vi- 
zi. -Cessa di essere possessore di buona fede dal momento 
in cui tali vìzi sono a lui noti per la domanda del proprie- 
tario anche in conciliazione ; art. 4j^> cc. - Bonaefi- 
dei emptor esse videlur, qui ignoravi t eam rem alienam 
esse, autpulavil eum qui vendidil ius vendendi habere, 
pula procuralorem aul lulorem esse. (Leg. tog.Jf de 
veròorum signi ficatione. j 

Il possessore di buona fede dovea esigere de’ riguardi 
per le cure e pene durate nel mettere la cosa in istalo da 
produrre. Non così il possessore di mala fede : costui è 
tenuto a rendere la cosa al suo proprietario : indennizzato 
delle spese fattevi, à ottenuto quanto poteva perché il 
proprietario non ne controcambiasse la condizione r egli 
adunque l’obbligo di restituire i frutti al padrone. 

CAPITOLO II. 

* 

BIL DIUTTO DI «CCESSIOND SOMÀ ad Ott SI BiOICE 

o u ikcospoba alla cosa. 

S 4o6. - Tutto ciò che si unisce o si Incorpora alla cosa, 
appartiene al proprietario , secondo le reg(4e che saranno 
qui appresso stabilite ; art 4j6, II. ee. 
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S E Z I O N E I. 

Del diritto di accessione relalieamefUe 
alle cose immobili. 

5 407. - La proprietà del suolo comprende ugualmente 
la proprietà della superficie e della parte sollo|>osta. - Il 
j)roprielario può fare sopra il suo suolo tutte le pianta- 
gioni e costruzioni che stima a proposito : salve le eccezio- 
ni stabilite nel titolo delle servitù prediali. - Può fare al 
di sotto tutte le costruzioni e scavamenti che crederà a 
proposito , e trarre da questi tutti i prodotti che ne per- 
vengono ; salve le modificazioni risultanti dalle leggi e 
da’ regolamenti relativi alle miniere, e dalle leggi e da’re- 
golamenti di polizia; art. 4 j 7 ? U. ec. 

Jn quanto alle miniere sono stati emessi una legge nel 
17 di ottobre 1826, ed un reai decreto nel i4di maggio. 
1022, riportati nella collezione delle leggi. 

§ 4 o 8 . - Qualunque costruzione , piantagione ed opera, 
sopra un terreno o nell interno di esso, si presume fatta 
dal proprietario a sue spese , ed essere di sua appartenen- 
za , tinche non consti il contrario , però senza pregiudizio 
della proprietà che un terzo vi abbia acquistata ; art 4 j 8 , 
II. ce. 

5 4 og. - Il proprietario del suolo che à fatto costruzio- 
ni , piantagioni ed opere con materiali altrui , dee pagar- 
ne il valore : può anche essere condannato , ove siavi luo- 
go, al risarcimento de’ danni e degli interessi : ma il pro- 
prietario de’ materiali non à dritto di riprenderli; art. 
4 l^, II. ec. - La ragione di questa disposizione è per se 
chiara. Il proprietario de’ materiali , e vero, à perduto de- 
gli oggetti che gli ap|)artonevauo ; ma egli ne trova il 
suo indennizzamento nell azione che la legge gli accorda. 
Due casi possono verificarsi .- o che'tl proprietario de’ ma- 
teriali non soffra danno dal fatto del proprietario del suo- 
lo , o ne soffra alcuno : nel primo caso può chiedere de’ 
suoi materiali il pagamento del valore ; nel secondo , può 
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cliiedAr* ì danni liquidabili a'tormini di legge. Ma non 
inai può domandarne la restituzione , poiché diversamen- 
te gli si darebbe un mezzo per retribuir male per male , 
e la legge non dee servir di mezzo alla vendetla. Questa 
disposizione rimonta alla più alla antichità : le leggi del- 
le dodici tavole ne facevano un precetto, come raccogliesi 
dalla leg. 7,8 /o, ffde acquirendo rerum dominio - e 
dalle insiil. de rerum dittxiotie, § 3o, ove è detto: Cutn 
in suo loco aliquis aliena materia aedi/icaoeril, i/jsc do- 
ninus intelligilur àedificii: quia omne quod inaedifi- 
eatur , solo cedit. Nec tamen ideo is qui materiae do- 
minus fuil , desiil eius dominus esse : sed lantisper 
neque vindicare eam palesi , neque ad exhibcndum de ' 
ea agere , propler legem dtiodecim laòularum qua ca- 
velur ne qttis lignum alienum aedibus suis iunclum e-- 
ximere cogalur. Sed duplum prò eo praestat. Appella- 
tiene aulem tigni omnes materiae significanlur , ex qui- 
bus acdificia fiunt. - Si avverta , che il nostro trascritto 
articolo parla di nuileriali : quindi , se siasi preso un 
quadro altrui , esiesi situalo nel muro di una casa pro- 
pria , il padrone del quadro potrà reclamarne la restitu- 
zione , poiché il quadro non e materiale per la edilicazio-' 
ne di una casa. 

5 4io. - Allorché le piantagioni , costruzioni ed opere 
SODO state fatte da un terzo c con suoi materiali , il pro- 
prietario del fondo à dritto o di ritenerle , o di obbligare 
colui che le à fatte , a levarle. - Se il proprietario del 
fondo domanda che sieno tolte le piantagioni e costruzio- 
ni , verrà ciò eseguito a spQse di colui che le à fatte, sen- 
za alcuna indennità a suo favore. Potrà egli essere inoltre 
condannato , ove siavi luogo , al risarcimento de’ danni e 
degli interessi per quel pregiudizio ehe il proprietario del 
fondo polessè aver solferlo. - Se il proprietario del fondo 
preferisce di conservare le piantagioni e costruzioni , ,dee 
rimborsare il valore de’ materiali e del prezzo della mano 
di opera , non avuto riguardo al maggiore o minore au- 
mento di valore chè il fondo avesse potuto ricevere. - Ciò 
non di meno se le piantagioni, costruzioni ed opere sono 
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stnlc fatte da an terzo che abbia sofferto evizione , e chè', 
attesa la sua buona fede, non sìa stato condannato alla re- 
stituzione de' frutti , il proprietario non potrà domandare 
che sieno levate dette opere , piantagioni e costruzioni : 
ma potrà scegliere o di rimborsare il valore de' materiali 
e del prezzo della mano di opera, ovvero di pagare per 
quanto è stato aumentato il valor del fondo; art. 48o % 
II, cc. - L’ alternativa che l'articolo trascritto accorda al 
proprietario del suolo, dovea andar soggetta a regole: quin- 
di saggio è laverie spiegate, più saggio nelle corrispon- 
denti disposizioni. Sceglie il projiriotario del fondo per- 
chè sieno tolte le piantagioni e costruzioni , il terzo non 
avrà di che dolersi , che lo sieno a sue spese e senza in- 
dennità veruna. Ninno avendondo incaricato, imputi alla 
sua imprudenza le spese sofferte. Se vi à cagionato dan- 
no , incolpi se stesso se venga condannato a ristorarlo : 
dovea ricordarsi che chi occasiona danno, è tenuto al cor- 
rispondente indennizznmento. Sceglie il proprietario del 
fondo di conservare le costruzioni e piantagioni, debbe in 
tal caso rimborsare al terzo il valore de’ materiali e del 
prezzo della mano di opera, senza aver riguardo al valore 
ehe il fondo avesse potuto ricevere: non bisognava autoriz- 
zarlo a farsi ricco col danno altrni: Benfgnius etl in hu- 
ius quoque persona praedonis haberi ralionem impensa- 
rum necessariarum et utilium , non enim dehei pelilor 
ex aliena iaelttra lue rum face re ( l^g. 38, ff de hered. 
petitione.) - {}adi\\Ao il terzo che à fatte le piantagioni o le 
costruzioni fosse un possessore del fondo in buona fede , e 
che ne venga posteriormente spogliato, il proprietario non 
può obbligarlo a levare le dette piantagioni o costruzioni. 
Ija buona fede non dovea soggettarlo a’ danni , o a’ indeu- 
nizzamenti de’qiiali non sa reblie stato passibile, se non 
gli fosse stato cvitto il fondo. La sua condizione dovea es- 
sere trattata diversamente da quella del terzo che in mala 
fede avesse fatte delle piantagioni o costruzioni. Il proprie- 
tario in simile caso à la scelta soltanto o di rimborsar al 
terzo il valore de’ materiali e del prezzo della mano di ope- 
ra , ovvero jwgaro una somma ugnale a quella Jelf ac- 
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crcsritilo valore del fondo. Cosi , se il valore de' ilìnteriali 
eJ il prozio della mano di ojiera ollVissero la somma di 
diioali 1000, il jnonrielario, pagando tale somma al ter- 
zo , estingue la obbligazione cui va soggoUo per le delio 
accessioni. So poi il valore degli enunciati materiali ed i( 
prezzo della mano di opera , olTi'ono ducati i ooo , ed il 
i'undo abbia ricevuto un aumento di ducati 200, pagando 
<|iicslo accresciuto valore , cioè i ducati 200, estingue la 
dotta obbligazione. In questo secondo coso, |>arc che la 
condizione del terzo in mala fede ]>08sa essere più vantag- 
giosa di quella del terzo in buona lède , poiché a quello 
in mala fede è dovuto il rimborso del valore de’ materiali 
e del prezzo della mano di opera , se il proprietario sce- 
glie di eonservare le costruzioni e piantagioni , quindi nel 
rapportato esempio, durati 1000; a quello in buona fede 
potrebbe pagarsi la somma di durati 200. Tale van- 
taggio però può svanire in farcia ai ferzo in mala fede , 
il |>ruprielario potendosi determinare a far levare le dette 
costruzioni o piantagioni , determinazione che don può 
aver luogo rimpctlo al terzo in buona fede. 

§ 4i r - - I-« unioni di terra e gli incrementi che for- 
inaiisi successivamente cdimperceltibilmculene’rondi|K>- 
sti lungo te rive de' liumi o delle riviere, chiamansi al- 
luvioni i - L’ alluvione cede a favore del proprietario dia 
à il fondo , lungo la riva di un (ìunie o di una riviera y 
sieno comunque atti o non alti alla navigazione o al tra- 
sporle, coir obbligo nel primo caso di lasciare il marcia- 
piede o sentiero , secondo i regolamenti ; art. 4 ^i , II. 
ee. Quod per alluvionem agro noslro jlumen adiicit , 
iure genlium nobis acqtiirilur. Per alluvionem autem 
id videlur adiici , quod ila paulalim adiicitur , ut intel- 
ligere non fìossumus-, quanlum quoque momento tem- 
pori» adiiciatur. { Leg. 7, § i, ff de acquiretulo rerum 
dominio. ) 

Lo stesso à luogo, riguardo al terreno abbandonalo dal- 
]' acqua corrente che insensibilmente si ritira da^ina delle 
suo rive , portandosi sull' altra. Il proprietario della riva 
scoperta jirolìlla dell’alluvione, senza che il confinante del- 
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fa riva opposta possa reclamare il terreno nerdiilo;ar/.^^:?, 
U. oc. -Si avverta che la legge prevede il caso che l’acqua 
si ritiri intensibilmente: senza di questa condizione, il ter- 
reno abbandonato daU'aopia apparterrebbe al proprietario 
pel di cui fondo la riviera prendesse il nuovo corso, secon- 
do sarà detto nell’art. 488 (.§417 }■ 

Questo dritto non à luogo riguardo a' siti abbandonati 
dal mare; cit. art. ^ ragione si è , che- le riviere 
del mare non appartengono a’ particolari ; esse apparten- 
gono allo Stato : laonde tutto ciò che alle riviere del maro 
si unisce, appartiene allo Stalo. 

§ 4i2 - à luogo l’alluvione riguardo a’ laghi e sta- 
gni, il proprietario de’quali conserva sempre il terreno clic 
l’acqua copre, quando essa è all’altezza dello sbocco dello 
stagno, ancorchèil volume dcH’acqua venisse a scemare. — 
Per la stessa ragione il proprietario delio stagno non ac- 
quista. alcun diritto sopra le terre conlinanti che la sua 
acqua va a ricoprire ne' casi di estraordinarie escrescen- 
ze; (Vi. 483 , II. cc. - Riguardo a’ laghi ed agli stagni 
non può darsi luogo ad alluvione , poiché circoscritti' 
da'liiniti che da’rispcttivi proprietari sonosi fìssati: i laghi 
e gli stagni non sono actjue correnti capaci di estendersi 
da una parte , e di allontanarsi dall' altra. Se il volume 
delle acque viene a diminuire, può essere TelTelto 0 di una 
siccità , o di una perdila di acqua occasionata da qualche 
circostanza locale: se si aumenta considerevolmente, è l’ef- 
fetto delle piogge abbondanti. Se dunque lo stagno o il la- 
go viene a disseccare in qualche parte, il proprietario del- 
lo stesso niente perde di ciò che èscòverto: nello stesso mo- 
do niente guadagna, nel caso di estraordinaria crescenza, 
di ciò che Facqua viene a coprire ai di là del suo letto, 
Itud sane est , si cuius ager ituindalus fueril ; namque 
inundutio speciem fundi non mulal. Et ob id cum reces- 
seni aqua, palam est eiusdem esse, cuius et fuit.fLeg. 
7t § acquir. rerum cCotninio.) Imcus et stagna, 

licei inlerdum crescanl , inierdum excrescant , suos ta- 
men terminos retinenf ,ideoqtte in bis iits alluvionis non 
adgnoseitur; [Ij’g. /2, in prineip , _ff 'eodem ) 
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$4>3.*Se ao fiume o una riviera, sia o no navigabile, 
per nna istantanea Forza svelle da un Fon.lu contìguo alla 
riva nna parte considerevole e riconoscibile, e la trasporla 
verso un fondo inferiore, o verso l'opposla riva, il proprie- 
tario della parte staccala può reclamarne la proprietà, ma 
è tenuto di domandarla dentro l' anno: scorso il (piale ter- 
mine, la sua domanda non sarà più ammessa , se non nel 
caso che il proprietario del fondo al (piale la parte staccai 
ta è stata unita, non ne abbia ancora preso il possesso; art, 
484, II. cc . — Quod si vis Jluminis parlem aJiqtiam ex 
tuo praedio delraxerù, et meo praedio atiuleril, palata 
est eam tuam permanere. (Leg. 7 , § 2 . ff de acquiren- 
do rerum dominio). La prima parte di ipicsìo articolo è 
ragionevole. Appena cite tra due possa conoscersi a chi ap- 
partenga la parte svelta , sarebbe ingiusto accordarla aU 
r altra. Si avverta però che la legge vuole che la parte 
svelto sia considerevole, poiché se si trattasse di parte da 
non valerne la pena di una considerazione, si darebbe cam- 
po a’processl in esito de’qnali il lavoro vincerebbe la ma- 
teria. Per questa parte lutto è confidato alla valulazìoneed 
al criterio del magistrato. Il tem))o poi por reclamare la 
proprietà della parte staccata, è stalo fìssalo ad un anno, 
unicamente per non lasciare in vita un germe di discordia 
tra proprietari limitrofi. Tale termine però scorre utilmen- 
te dal momento in cui il proprietario del fondo al quale la 

I iarle staccata si è unita, ne abbia preso possesso; e ciò per 
0 principio, che per prescrivere é indispensabile il pos- 
sesso a’termini deli’art. 2 i 35 , II. cc. f's 33g ). 

§ 4' 4“ - Le isole, isolette ed unioni di terra che si for- 
mano ne’ letti de’ fiumi o delle riviere navigabili 0 alle a’ 
tra.sporli, appartengono allo Stalo , se pure non esista ti- 
tolo o prescrizione in contrario; art. 48), II- cc,- Questa 
disposizione à derogato la leg. 3, ff de acquirendo re- 
rutti dominio , con cui si accordava in proporzione della 
latitudine dc’rispettivi fóndi, a’ proprietari che |K»ssedeva- 
no dall’ una e dall’altra parte de’fiumi 0 delle riviere, l’i- 
Bolaoil letto che vi si formava. 7/w«/a iVj Jlumine nata, si 
quidem medium parlem Jluminis temi , communis est 
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èonim qui ab utraqua parie Jluminis prope ripamprae- 
dia possident, prò modo latiludinis cuimque praedii , 
qune lalilttdo prope ripam sit.(eil. § )• Colla ooslra legge 
si conorato il principio, che l’accessorio segue il prineij»- 
Ic: se i fiumi e le riviere navigabili o alte a’irasporti appar- 
tengono allo Stalo, le isole ed altro che vi si formassero , 
non potrebbero che appartenere alla Stalo. Cede questo 
principio, quando sienvi de’ titoli di concessione, o quando 
siavi una prescrizione di anni trenta , essendo questi de’ 
modi legittimi per acquistare. 

S 4ii)- * Ce ìsole ed unioni di forre che si formano nel- 
le riviere non navigabili e non alle a’ trasporti, apparten- 
gono a' proprietari confinanti dal lato ove si sono formate. 
Se r isola non siesi formala da un solo lato , apparterrà 
a’proprietari confinanti a’due lati, da ripartirsi secondo la 
linea che si suppone tirata nel mezzo della riviera , art. 
A86M cc.-Inter eoa qui seeuiìdum unam ripam praedia 
habenl , insula in jlumine nata , non prò indiviso com~ 
munis sii , sed reqionibus quoque divisis. Quantum c- 
nim ante cuiusque eorum ripam est, tantum velati linea 
in direetnm per insulam Iransducla, quisque eorum in 
ea habebit cerlis regionibus.( l.eg. ag, ff'de acquirendo 
rerum dominio. ) E vero che le riviere non navigabili e 
non alle a’ trasporti non appartengono a’ proprietari , ma 
non è men vero che i proprietari confinanti anno diritto a 
servirsi dell'acqua nel suo passaggio, giusta l’art. 566 del 
le leggi civili di cui farò in appresso parlato ( § 4q3 ),' ed 
è per questo diritto che la legge concede a tali proprieta- 
ri confinanti le dette isole ed unioni di terra. 

5 4ifi- -Sa una rPviera o un fiume, formando una nuo- 
va diramazione, taglia e circonda il campo del proprieta- 
rio confinante, e rie fa un’isola, questi conserva la proprie- 
tà del suo campo, ancorché l’isola siasi formata in un fiu- 
me o, riviera navigabile o adatta a’trasporti; art. 48j, li- 
ce. - E questa una eccezione comandala dalla giustizia. Sa- 
reblxì stato aggravare la sventura di un proprietario , il 
quale nel momento che vedrebbe una parte del suo fondo 
nanJato, il di piu coaverlito in isola , ne venisse spoglia- 
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lo ancho del dominio. D'allronde, non h in tal caso un iso* 
la che egli acquista, è un avanzo che gli resfa. della sua 
proprietà continentale. Quod si aliqua parie divisum sii 
jlumen, deitide ùifra unitum, agrum alicuim in formam 
insulae redegeril , eiusjue permanet is ager , cuius et 
/iterai. {Ltg. 7 , 5 4ijf- acquirendo rerum dominio 
et S ag, irniil. httius Ululi. ) 

S 417 . - Se un fiume o una riviera , sia o no navigabi- 
le ed atta a’ trasporti , si apre un nuovo corso, abbando- 
nando l’antico letto, i proprietari dc’fondi occupali si di- 
vidono a titolo di indennità Tantico letto abbandonato, cia- 
scuno in pro|>orzione del terreno che gli è stato tolto; ari. 
488y li. ce. - Questa disposizione à distruUo quauto pre- 
scrivevasi a tal riguardo dalle leggi romane , e precisa- 
mente dal § a3 , inslil. de acquir. rerum dominio cosi 
espresso r Quod si nalurali alveo in universum dereliclo, 
ad aliam partem Jluere coeperil -, prioi' quidem alveus 
eorum esl qui prope rìpam eius praedia jmsìdent , 
prò rnodo scilicet lalitudùiis cuiusque agri, quae prope 
ripam sii. Secondo le leggi romane dunque la [larte ab- 
bandouala dal fiume o dalla riviera si aggregava a' Fondi 
ad essa limitrofi , rimanendo vittima della sventura il pro- 
prietario nel di cui fondo la riviera o il fiume faceva if 
suo nuovo letto. Secondo la vigente nostra legislazione il 
proprietario nei di cui fondo il fiume à trasportato il suo 
letto, riceve uu compenso; quel che perde colla inonda- 
zione di parte dei suo fondo , lo acquista culla parte det 
fondo abbandonato. E questa una disposizione che erge 
alla giustizia ed alla umanità il dovuto trofeo. 

§ 4iS. - I colombi , conigli , pesci , die passano ad 
un’altra, colombaia , conigliera o peschiera, si acquista- 
no dal proprietario di queste , quando non vi sicno stati 
attirati con arte e con frode ; ari. 48g , d- ce. - I^a ra- 
gione ne è, die siccome t colombi , conigli e pesci erano 
della prima colombaia , conigliera e peschiera tanti ac- 
cessori , passando in altra , e conservando la natura di 
accessori, si acquistano dal proprietario delia colombaia, 
conigliera e peschiera ove sono passati. Fera est natura 
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('uniculorum , leporutn piscimi el mlticmm , paro- 
iium fiiuKjue et columbamm: nec ad rem peHinel quod 
ex consuetudine evolare el recolare soìent. - C.um luam 
enaseriìU cmlodiam , el in libertalem naluralem se se 
receperint , luos esse desinuiil et t-ursus occujHintis 
Jìunl. - Naluralem attlem libertalem reeipere intelli- 
puntur, cum vel ocuios luos effugerinl , velila siiti in 
coiisiieclu tuo, ut diJfìcUis sii eius perseculio. (Just. § 12 , 
de rerum divisione, § tS in princip.\ leg. 3 , § 2, el leg. 
3 , ff'de dequirendo rerum dominio). 

I>a eccezione scrilta nel ri|K>rlato articolo è Fondala in 
giustizia ; la Frode e l'arte impediscono che si possegga 
Validamente e legalmente; ninno può essere cos'i s|)oglialo 
delle sne proprietà , cd alcuno non può in tal modo ac- 
quistarle. 

Che si dirà , so mai de’ colombi o conigli privati si 
unissero a qiie’ de’ vicini? varrà la stessa regola? il pro- 
prietario potrà reclamarli ? Non ò dubbi per l alTcrinaliva, 
poitdiè non trattasi di colombi di colombaie, o conìgli di 
conigliere , potendosi d’ altronde riconoscere : nello stesso 
modo |K>lrebbero essere reclamate le galline , i galli e gli 
altp'i volatili o animali domestici. -. Quanto ai pesci che 
senio in serbatoi, non potendo essere cosi Facilmente distin- 
ti , non si potrebbe sostenere lo stesso avviso. 

SEZIONE II. 

/ 

Del difillo di accessione relativamente alle cose mobili. 

5 419 . - Il diritto di accessione, quando à per oggetto 
due cose mobili appartenenti a due distinti padroni , sog- 
giace interamente a’ principi della equità naturale. - Le 
seguenti regole serviranno di norma al giudice per deter- 
minarsi , ne casi non preveduti , secondo le particolari cir- 
costanze ; ari. 4 qo , U. ce. 

§ 420. - Quando due cose appartenenti a’ diversi pa- 
droni , le quali sono state unite in guisa da Formarne un 
sol tutto , sono separabili in modo che tuttavia possano en- 
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Irarnlx! sussistere I una senza l’altra, r|iicsto tutto appar* 
tiene al padrone della cosa che ne forma la parte princi- 
jwle , col peso di pagare all’altro il valor della cosa che 
vi è stala unita ; itrl. 4ffi , II- cc. - È considerata parte 
principale quella edi l’altra non è stala unita se non ad 
uso, ornamcnio e compimento della prima ; ar/. , 
tm. - Cosi sono parti principali una statua alla quale non 
SI e fatto che aggiungere un braccio , un piede per suo 
compimento ; un vaso cui si è unito ìin manico , eie. - Si 
quÌH rei suae ah'enam rem ila adiecil , ul pars ems jie- 
rei, reLuh si quis slalune suae branhium nul jìeclem a- 
lientnn adieceril, ani scypho ansam , vel j'undum , rei 
candelabro siffiUum, aul mensae pedem, dominum eius 
tolius rei ejfici , vereque slaltiam suam diclurum et 
scypbum. ( Leg. § 2 , Jf de rei vindicalione . -el leg. 
^6, § I , de acquirendo rerum dominio ). - Ciò non 
ostante, quando la cosa, unita è molto piii preziosa della 
cosa principale, e quando è stata ìmpiegaUt senza saputa 
del jiroprielario , può questi chiedere la separazione della 
cosa unita , alfinchè gli sia restituita , quando anche da 
tale separazione ne potesse seguire deteriorazione alla co- 
sa cui fu unita; art. 49^ > - Cos’i , se ad un vaso di 

creta si sia unito un manico di oro ó di argento, il pro- 
prietario del manico può bene domandarne la separazio- 
ne, ancorché il vasd si deteriorasse. Il proprietario dal 
vaso debbo imputarne la deteriorazione alla sua impruden- 
za. Ciò però vaje quando il proprietario della cosa unita 
ignori che il proprietario della cosa principale se ne sia 
servilo; diversamente non ne potrebbe pretendere che il 
valore : egli non ne riceverebbe alcun torto. 

§421. - Se di due cose unite per formare un solo lut- 
to , r una non può essere riguardata come accessoria del- 
r altra , è riputata pec principale quella che trovasi più 
considerevole per valore, ovvero per volume, so il rispet- 
tivo lof valore è ad un di presso eguale; art. 4 qÌ^ ll.ee.- 
Cosi , una pittura sopra tela, essendo di un valore più 
considerevole della tcla/c non potendo essere riguardata 
come r accessorio, è riputala la cosa principale. Ex di- 
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Mrso placuit , tabtdas picturae cadere. ( Leg. p, § a , 
ff de acqui rendo rerum dominio ). 

S 422. - Sj ud artefice o qualunque altra persona à ini* 
piegato una materia che non gli apparteneva, per formare 
una cosa di nuova specie, o che questa materia possa o che 
non possa riprendere la sua prima forma, colui che ne era 
il padrone, ù diritto di pretojidere la cosa che si è formata, 
rimborsando il prezzo della manifattura ; art. ■> li- 
ce. - Cosi , se un orclice, di una verga di argento appar- 
tenente ad altro,. ne avesse formato una posata, avrebbe 
il proprietario dell’argento diritto a pretendere la posata, 
rimborsando all' orefice il prezzo della manifattura. - Nul- 
la di meno se la fattura fosse tanto pregevole che sorpas- 
sasse di molto il valore delia materia impiegata , iu tal 
caso r industria sarà considerata come parte princijmle ; 
c r artefici! avrà diritto di j'itencre la cosa lavorata , rim- 
borsando il proprietario del prezzo della materia; ar/. 
4p6. II. cc. - Cos'i , se sopra una tavola, o da un marmo, 
appartenente ad una persona , un valente artista formas- 
se una pittura o una statua che incontrasse l’approvazione 
del pubblico , la pittura 0 statua sarà riputata la parte 
principale; l’artista quindi potrebbe ritenerla , rimbor- 
sando al padrone il prezzo della tavola o del marmo. 
Ridiculum est enim pici urani Apellis vel Parrhasii in 
accessionem vilissimae labulae cedere.(Inslit. de rerum 
divisione S 34- Idem , staluam Phidiae vel Praxitellis 
marmori cedere. 

5428 . - Quando alcuno abbia impiegato materia, in 
parte propria od in parte altrui per formare una cosa di 
nuova sj)€cie , senza che nè l’ nno nè 1’ altro de’ due ma- 
teriali sia interamente distrutto, ma in modo che non pos- 
sano sepai^arsi senza guasto; la cosa resta comune a’ due 
proprietari, in ragione, riguardo all’ uno, della materia 
che gli apparteneva, e quanto all’altro, in ragion della ma- 
teria che gli apparteneva, e del prezzo della sua fattura ; 
art.4pj. II. cc. - Così, se nn orefice abbia impiegato una 
quantità di argento parte sua e parte di un terzo, per 
formare una guantiera, poiché possono separarsi le risjiet- 
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live (jnantilà dell’ argonlo , la guvnliòra rimane comn- 
ne , in qtinnio all’ orefice in ragion della parie deli'at-geti- 
io ■che gli apparteneva c del prezzo della faitnra ; in quan- 
to all’altro, in ragione della parte dell'argento che era 
di Ini. 

Quando una cosa è stata formata colla mescolanza di 
diverse materie spettanti a' differenti proprietari, ma del- 
le quali ncssnna può essere considerata come materia prin- 
^cipale; se le materie possono essere separate, quegli sen- 
za saputa del quale le materie sono state mischiate , può 
domandarne -la separazione. - Se poi le materie non posso- 
no più separarsi senza inconveniente , eglino ne acquista- 
no in comune la proprietà in proporzione della quantità , 
qualità e valore delle materieappartenenti a ciascuno; ari. 
4<^8 , il. ec. - Se la materia appartenente ad uno de’ pro- 
prietari fosse molto superiore all’altra per la qualità ed il 
prezzo ; in questo caso il proprietario della materia di 
maggior valore potrà reclamare la cosa prodotta dalla mi- 
stura , riml)orsando all’altro il valore delb sua materia ; 
atl. 4 s9i il- cc. 

Quando la cosa resta in comune fra i proprietari delle 
materie colle quali è stata formata , debbe esserè esposta 
all’ incanto a vantaggio comune'; ari. Soo, li. ce. 

S 4^4- In tutti i casi ne’qnali il proprietario della ma- 
teria che è stata impiegata senza sna saputa a formare una 
cosa di altra specie, può reclamare la proprietà della cosa 
stessa , avrà la scelta di domandare la restituzione della 
sua materia nella medesima natura , quantità , peso , mi- 
sura e bontà, ovvero il suo valore ; art. Sot , il. cc. 
Questa allernatìvà è una giusta valutazione del diritto di 
proprietà. La domanda del valore in "vece della stessa co- 
sa , o di una cosa assolutamente simile , è una condiscen- 
denza del proprietario , ed un mezzo di rimediare alla im- 
possibilità di restituirgli la sua istessa cosa. 

S*42 5. - Coloro che avranno impiegalo materie spet- 
tanti ad altri e senza saputa de’ proprietari, potranno pure 
essere condannati al risarcimento de' danni ed interessi , 
se vi è luogo ; salva l’azione per la {«na quando compe- 
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(a ; art. SoSt, II. ce.- Si avverta , che secondo il trascritto 
articolo, per darsi Inogo tanto a’ danni ed interessi, quan- 
to all’azion penale, è necessario che il proprietario della 
di cui cosa si è servito, non ne abbia conoscenza, che tutto 
siesi fatto senza la sua saputa o intelligenza. Si avverta 
inoltre , che l’ azione pe’ danni ed interessi è indipendente 
dallazion penale, per modo che anche quando ali’azion pe- 
nale non potesse darsi luogo, l’azione pe’dannì ed interessi 
sarebbe esperibile. Così, si darebbe luogo ad azion penale, 
quando la cosa fosse siala rubala. Jl/ud entm pa/am est, 
quod sive is quipinxil, aubripuit tabulaa , site alius , 
compelil domino labularum furti actio. ( Instit. § 34 
de acquirendo rerum dominio ) ; quando non fosse stata 
rubata , ma si trovasse presso di colui il quale l’à impie- 
gata, ad un titolo qualunque, si darebbe luogo all’ azione 
de' danni ed interessi. 
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TITOLO III* 


itSLL VSVFMVTTOy BELI VSO B BELL ABìTJZimfE. 


§ 4*6 * proprietà, come ognuno conosce , si divide 
in perfetta ed in imperfetta. Il legame tra il proprietario 
e la cosa che forma I' oggetto della proprietà , può essere 
diviso. Quando tal legame non è diviso , quando il prò-, 

1 >rielario può servirsene senza che un diritto straniero ve 
0 impedisca , la proprietà dicesi perfetta. Ove poi altri 
vi abbia un diritto ad esercitare^ dicesi imperfetta. Così, 
se mi compro un fondo immune da una qualunque sugge- 
zione , io ne avrò la proprietà perfetta, poiché potrò ser- 
virmene come meglio mi aggrada , senza dipendere dalla 
volontà altrui. Se poi il fondo che mi compro o che mi 
pervenga in qualunque altro modo, è soggetto ad un diritta 
appartenente ad altro , io ne avrò la proprietà imperfet- 
ta ; non potrò scrrirmeoe a mio graaimento. Quando a- 
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dunque un terzo .ibbia un diritto ad esercitare sù di una 
cosa, questo diritto costituisce una proprietà soggetta, 
smembrala, e tali soggezioni o smembramenti costituisco- 
no le COSI delle servìì/'t. - Presso de’ romani le servitù si 
dividevano in reali ed in personali, Le reali erano quello 
diesi imponevano ad un fondo per uso di altro fondo ad 
altri appartenente. Dico ad altri appartenente , poiché 
se i due fondi ap|i.artenevano allo stesso proprietario, non 
vi era luogo a servitù pel nolo.aforisma legale; res sua ne- 
mini sercil. Lo personali arano quelle che si im[xmcva- 
no sopra 'Un fondo in favore di una persona diversa dal 
proprietario ; quali erano l' usufrutto , t uso e l' abita- 
zione. Ouesla divisione , comunque non espressa , è stata 
conservata nella nostra legislazione , poiché l’ usufrutto, 
r oso d’abitazione continuano ad essere servitù persona- 
li , il fondo soggetto servendo a persona die non ne è pro- 
prietaria. ■- ■ r. > ■ *■ 

C A P 1 TO LO I. ■ 


PELI. BSCFBCTTO.— ÀPPLICI17.IONC DELLE DJSPOSIZIOXI LEOISfUTinE 
, CHIC VI AiGUAIUMI. 

r 5 427. - Mnsufnitlo è il diritto di godere delle cose di 
cni un altro à la proprietà , net modo che lo stesso pro- 
prietario ne godrebbe, ma col peso di conservarne la so- 
stanza tanto nella materia , che nella forma; art. So3 , 
II. ce. - Ususfruclus est ius atienis rebus utendi fruen- 
di, salva rerum substanlia. ( Leg. i.Jf de usufructu, 
et guemadmodum quis utatiir frthU^. ) 

i 428. - Secondo insegnano j doli® , rusiifriitlo inge- 
nerale è il diritto di percc|)irc i frutti di una qualche cosa, 
sia propria iure dominii, sia alieiia iure servitù tis; ed 
lo questo senso distinguono l’ usufrutto \n causale e for- 
male. -Causale, dicesi, quando i frutti si percepiscono 
proprielalis, cioè quando è congiunto l’usufrutto colla sua 
causa, ossia CA)lla proprietà, u come dice Giuliano, pro- 
prietati mixtus. ( Leg. 4-fj'de usufruct. adcrescendo.) 

Tom» IL i3 


Di- * 7Ù-! hy Googlc 


r '94 ' 

o, secondo PoAiPO!no,ej;enrr/em causa, ex qua el futidus 
ìncus crai , meus est (Leg- 2 i,% 3 ,{f de exeepiione rei 
imlicalae ). E questa s])ccie di usufrutto non appartiene al 
genere delle servitù, poiché ressua uemim serml,{Ug. o 
inprincip, ff, si nsusfructus petaher). Usufrutto formale , 
|'>oi dicesi quelioehe è separalo dalla proprietà, evien de- 
finito, come si è detto nel J precedente, ius alienis rebus 
ulendi fi-vendi , salva rerum substantia. - Cosi , io sono 
proprietario di un fondo su di cui nessun altro vi à diritti 
ad esercitare; io ò quindi il diritto a percepirne i frutti nel' 
la maniera la più assoluta: siffatto diritto è quello che costi- 
tuisce il cosi detto usufruito causale, poiché rusufrutlo è 
congiunto alla proprietà : quando [)oi io abbia la proprie- 
tà di un fondo , ed un’altro il diritto, alla percezione do* 
frutti , tal percezione costituisce l’usufrutto fotmale. 

§ 429. ■ L’usufrultò è stabilito dalla legge o dalla vo- 
loiilà doli’uonio; art. So 4 , U. ce, -Cosi, l’ usufrutto ehe i 
padri per intero àuno de’ beni de’figli sino a che non giun- 
gano aHelà di 18 anni compili, 0 sino alla emancipazione 
che prima di questa età potesse aver luogo, e che le ma- 
drj’, premorti i padri , anno per metà de’beni de’figli fino 
alia nnggiore età, 0 finché siano emancipali , art. zgS, 
dotte leggi . é stabilito dalla leggo. - È, stabilito poi dalla 
volontà dell’ uoinoijuando sì con^ituisce o per convenzio- 
ne , o per donazione o testamento. - Sotto presunta volontà 
dell’ uomo si può anche acquistare rusufrutlo colla pre- 
scrizione, Cosi , se per convenzione 0 per liberalità si co- 
stituisca Tusufrullo da un posse.ssore di un immobile di coi 
non é proprietario, se l’ usufruttuario possegga con giusto 
titolo e buona fede neir dieci anni tra presenti e per venti 
anni tra assenti, nfl^rescrivc l’usufrutto, ed in conseguen- 
za godrà del fondo su di cui é stabilito, pel termine con- 
venuto .0 accordato. :• 

§i 43 o. - L’usufrutto può costituirsi o semplicemente, o 
per un tempo determinalo , 0 sotto condizione ; art. SoS, 
II. cc. - L'susfruelus quod vel praese/ts , rei ex die da- 
ri pot est { Leg. 4 , j) de usufructu ). 

s 4^1 •' L’ OSI) frutto può costituirsi egualmente sopra 


( ) 


qtialiinque'sppcie <li beni ìnobili o iuitnobili ; art. 006, 
il. cc. - (Jon.it/luitur usu.ifructtts fion tantum in fumtu 
et aedibus , verum rtiam in .lervis et iumenlis , et cae- 
teri» rebus. ( ìjeg.'d , § 1 ,Jf de usufructu. - et leg. 7 , 
eod.; a, instit. eod. ) 

, » 

V SEZrONE 1. t ■ 




- De diritti dell' usufnUluario. * 


$ 4^2. -L' usufruUuario à il diritio di godere di ogni 
specie di frullo naturale, industriale o civile, che possa 

I irodurre la cosa di cui à 1’ usufrutto, art. 407, II. cc. - 
frutti naturali sono quelli che la terra jirodoce da se 
stessa. Il prodotto cd il parto degli animali sono pure fratti 
naturali. - \ fruiti industriali A\ un fondo sono quelli che 
si ottengono dalla coltura; art. So8, ivi. - I frulli civili 
sono' le pigioni delle casa, gli interessi de' capitali esigi- 
bili ,1 le rendite arretrate. - 1 litti.de' fondi locali cd i ca- 
noni enfiteutici si annoverano pure nella cla^e de’ fruiti 
civili ; a/'t. Sog, ivi. <. 

$ 433. ,0 1 frolli naturali e<l industriali pendenti daVa- 
.mi o uniti al suolo nel momento in cui comincia l’ osnfrut- 
lo, appartengono all’usufrulluario. -I frutti che si trovano, 
nello stesso stalo ai momento in cui finisce l usufrulto , ap 
parlengono al proprietario , senza compenso, nè da una 
parte nè dall' altra , de’ lavori c delle sementi , ma sen- 
za pregiudizio della porzione de’frutti che potessero spet- 
tare al colono parziario , se vi fosse, al tempo in cui inco- 
jiiinciò Tusuffnllo, 0 venne a cessare ; art. Sto, II. cc. - 
I frutti naturali ed industriali non si acquistano giorno per 
giorno come i frutti civili de’quali sarà parlato nel seguen- 
te §, ma a misura che si raccolgono : Si pendentes fru- 
etus iam maturos religuisset lestator , fructuarius eot 
frret , si die legali cedente, adbuc pendentes deprebén- 
dissei : nani et slanles fructus ad fritcluarium perti- 
nent.(ì..eg. de usufructu). lulianus aitfructuarii 
fructus lune /£er/, cum cos perceperit ; ( leg. i 3 ,J[ 


^uibut modis vsufruettis vel usus amillilur. ) Da qoì 
segue . die i frutti naturali e<l industriali , quando siano 
|)cndenti da’ rami o uniti al suolo , vanno a beneticio del- 
l usufruttuario , se comincia rusufrulto ; del proprietario , 
se l’usiifruUo cessa. Si avverta che la legge parla de’ frut- 
ti naturali ed industriali pendenti ; ella non distingue 

se sicnoo no maturi: quindi in qualunque modo si trovino, 
basta che non sieno stali raccolti, per appartenere o all’u- 
sufriittuario o al proprietario secondo che cominci o cessi 
Tusufrullo. - Fruoluarius eliam simalurìs, nondum la- 
men percepti%^ deeesseril, heredi suoeos frucltis nonre‘ 
linquei. ( I^g. 8, in fin. ff deannuis legatis , el fideù 
commissis. ) ' 

Si è domandalo se l’ usufruttuario possa procedere alla* 
raccolta o alla vendemmia prima della maturità: si è rispo- 
sto negativamente , poiché lo spirito di chi diversamente 
procedc’sse, mostrerebbe che il suo fine non è diretto che od 
accagionare, de’danni al terzo, nel momento che sacrifiche- 
rebbe al suo capriccio e messi ed uve senza poterne ritrar- 
re un utile: e la legge non puoi proteggere ed approvare 
azioni ed operazioni di siinil sorta, da che prendono sor- 
gente da una fonie impura. Non cosi si è deciso per i fieni, 
per le selve cedue, per gli ulivi ed altri frutti che possono 
cogliersi prcmaliiraraontc. In simili casi si è rimesso alla 
prudenza di colui che à diritto a raccoglierli. Sglvam cae- 
duam, eliamsi intempestive coesa sit, in fructu esse con- 
stai : sicut alca immatura lecta : item foenun imma‘ 
tnrum caesum , in fructu est. - Speetandum est tem- 
pus quo magia cotono dominovc eum fructum iollere 
expedil. ( Leg. 48. § i,Jf de vsufruelu. ) 

E da osservarsi, che il trascritto articolo deroga le leg- 
gi romane per quanto riguarda indennizzamento e ripeli- 
ziouc di spese per fatiche e semenze che sieno occorse 
vjclla coltivazione della cosa subordinala ad usufrutto. La 
legge, con disporre che non debba darsi luogo a verun 
co-mnenso per detti og.oelli , à voluto stabilire tra Tusofrut- 
luario cd il proprietario una compensazione di fortuna della 
quale non possono dolersi , per esser reciproca. E a mar- 
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CcTTsi in fine , elio la legge rispetta i diritti che potessero 
spettare ad un colono parziarìo. La ragione ne è sempli- 
cissima: rnanfrutluario ed il proprietario sono tènuli, tanfo 
al cominciare che al terminare dell’ usufrutto , di rispetta- 
re gli affitti che si trovassero Icgitliraamenle fatti, come si 
dirà più appresso ( § 444 )• 

§ 434- • ^ f'‘idti civili si intendono acquistati giorno por 
giorno , cd appartengono all’ usufruttuario in proporzione 
della durala (kd suo usufrutto. Questa regola si applica a’ 
filli de’ fondi locali , egualmente che alle pigioni clqlle case 
ed agli altri fruiti civili ; ari. , II. cc. - 1 frulli civili 
si intendono acquistali giorno per giorno, poiché si consi- 
derano percepiti dal inonienlo che scadono, ed a misura 
ehenascono: essi formano qualche cosa di distinto dal dirit- 
to clic li produce : dcòantur de die Ih diem ; quindi Iwn 
si è prescritto che appartengono ali’usufruttario o n^suoi 
eredi dal primo fino all’ ultimo giorno del suo godimento. 

§ 433 . - Se rnsofrutto coin^irende cose di cui non si pos- 
sa far nso senza consumarle , come il danaro , i grani , i 
liquori , rusufriillario à diritto di servirsene, ma coH’ob- 
hligo di restituirle in eguale quantità , qualità e valore , 
o di pagarne la foqp stima , al termine deirosnfrulto, aH. 
1)12, II. ce. - Questo usufrutto chiamavasi da’ romani qua- 
si-usufruito. Ed in effetti non à i caratteri del vero usu- 
fruito, poiché la sostanza della cosa viene alterata. Colla 
disposizione 0 colla convenzione die lo contenga, vi è tras- 
inessionc di proprietà nella persona che dovrà, goderne , 
poiché se non se ne potesse disporre della proprietà c do- 
vesse conservarsene la sostanza , oltre a! deperimento na- 
turale CUI tali cose vanno soggette , la disposizione o la 
convenzione sarebbe inutile. La persona a favor di cui si 
venisse a stabilire, non sarebbe die nn depositario. Si vi- 
ni, elei , framenli ususfruclus legatus crii , proprietus 
ad legatarium Irasferri debet , et ah eo cautio deside- 
randa est , ul quandoque ìs morluus aut capile denii- 
nttlussil, eiusdem qualilalis res reslilitalurraul, ae- 
stimalis rebus , cèrtae pecuniae nomine cacendum esl , 
tjnod et eommodius est. Idem scilieet de caeleris quoque 
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reòus quae tisìi comnrnun/ur, inlcUùjitnus . (Leg. J . ;ff 
’(te usufructu earitm rerum guae usu cmisumuntur ). 

5 4^6. - L’iisufrullo di una rendila vitalizia non dndril- 
toall’usurruttuario di riscuotere le annualità arretrate pri* 
ma del suo usufrutto : può però esigere gli arretrati e non 
esatti, durante il suo usufrutto; art. !>i3. II. ce. - l^a ra- 
gione ne è-, che le rendite vitalizie sono tanti frulli civili 
i quali si acquistano giorno per giorno , c che sono in con- 
seguenza dovuti da giorno in giorno. A dileguare (jnal- 
che dubbio che può sorgere nellapplicazione di questo ar- 
ticolo, si osservi, che rusufrutto di una rendita vitalizia con- 
siste nel percepire la intera annua rendila considerala co- 
me capitale. La legge nel soggetto caso distingue il dirit- 
to a percepire un’ annua rendita dall’ esercizio di questo 
diritto : in altri termini , ritiene la rendila per un essere 
morale che produce delle annualità le quali ne sono i frut- 
ti ; e che perciò al cessare dell’ usufrutto sì restituisce il 
diritto alia percezione della rendita. Nell’articolo <38r , 
II. cc., trovasi una slmile Secisione. Ivi sta fatto il caso , 
che siasi constituilo in dote un usufrutto , e si dispone , 
che il marito o i suoi eredi, sciolto il matrimonio, non 
sono tenuti ad altro che a restituire il diritto di usufrutto, 
non già i frutti maturati durante il malrimomo: ius ipsuin 
in dote esse, (diceva la legge 7, § 2 Jf de iure dotiuni) 
non etiam Jruclus qui pere ipiuntur. 

§ 437. - Se rusufrutto comprende cose che, senza con- 
sumarsi in un tratto , si deteriorano a poco a poco coll’uso, 
come la biancheria e la mobiglia, rusufruttuario à diritto 
di servirsene per l’uso a cui sono destinate, e non è obbli- 
gato a restituirle in fine dcH’usufrutto, se non nello stato in 
cui si trovano , non deteriorate però per suo dolo 0 per 
sna colpa; art. U. cc. - Si avverta che la logge in 
simile caso esige , che in fine dell’ usufruito le cose che vi 
sono stato soggettate, debbano restituirsi nello stato in cui 
si trovano ; ciò che significa che debbano rendersi anche 
gli avanzi delle cose che si sono interamente deteriorate , 
poiché se tale restituzione non si facesse, l’usufruttuario sa- 
rebbe tenuto a pagarne il prezzo , per la prcsanzione che 
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siano siale veiKlu(e , prendendosi argomenlodall^art. 874# 
U.<:c. • Si avverta ancora che il trascritto articolo i)i 4 
per la deteriorazione non vuole dolo o colpa , poiché so si 
dimostrasse che siavi stato luogo , l’ usufruttuario sarebbe 
tenuto 0 a restituirle in buono statò, o a pagarne il prezzo. 

§ 438 . - Se r usufrutto comprende selve ceduo, l'usu- 
frulluario è tenuto ad osservare T ordine e la quantità de 
tagli , giusta la distribuzione fr la pratica costante de’ pro- 
prietari : u)a ucegli nè gli eredi suoi anno diritto ad in- 
dennità jier causa di non aver fatto , durante 1 usufrutto, 
i tagli ordinari. - 1 piantoni quando si possano estrarre da 
un semenzaio, senza deteriorarlo-, formano ugualmente 
parte ddl’ usufrutto , colf obbligo all’ usufruttuario di con- 
formarsi all’uso de’ luoghi per lo rinijiiazzo ; ari. òìS , 
II. cc. - Si noli che la legge intanto non accorda diritto 
nè air usufruttuario nè asuoi eredi per essere indennizzati, 
nel caso che durante 1’ usufrutto non sìensi fatti i tagli or- 
dinari , in quanto presume die non st ne sia voluto pro- 
fittare , c che abbiasene fatta una rinunzia al diritto a fa- 
vore del proprietario- 

§ 439 ■ - L.’ usufruttuario, uniformandosi sempre alle c- 
poche ed alla pratica degli antichi proprietari, profitta 
ancora delle parti di bosco di alberi di allo fusto che sono 
state distribuite in tagli regolari ; sia che si facciano pe- 
riodicamente sopra una certa estensione di terreno , o si 
facciano di una determinata quantità di alberi prèsi indi- 
stintamente su tutta la superficie del loudo; arl.SiG.ll. cc.- 
Si avverta , che in questo articolo si parla del caso in cui 
un bosco di alberi di allo fusto sia stato distribuito in tagli 
regolari , poiché silfatia dislribuziooecquellaehemellegii 
alberi di alto fusto tra i frutti; diversamente rusufruUiinrio 
non vi avrebbe alcun diritto, riputandosi tali alberi parte 
del fondo , come sarà detto nel seguente §. - Si noli inol- 
tre , che r usufruttuario può godere delle parli di bosco 
di alberi di allo fusto , uniformandosi all' cj»ocbe ed alla 
pratica degli antichi propileiarì , vale a dire , che non 
può farne seguire alcun taglio ne prima del tempo iu cui 
si è tatto sempre il taglio , nè in una ]nù grande eslen- 
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sione di terreno , o ima più grande r|unnlilà^i alberi , si 
di là deir uso degli antichi proprietari. Aain et Trebali*s 
scribil silvam cacduum el arundimlum posse fmctua- 
rium caedeve sicut pulerj'amilias cacdebal. ( Lcg.^, 

^7 ,ff de usufructu. ) 

§ 44o. - In tulli gli altri casi non è lecito aH’nsiifriit- 
tuario di valersi dogli alberi di aho fusto. Può solamente 
adoperare per le riparazioni cui egli è tenuto , gli /liberi 
svelti o spezzali per accidente: a questo oggetto paò an- 
che farne abbattere, se è necessario ; ma è tenui# farne 
constare la necessità al proprietario ; aH. Stj, U. cc. ^ 
Come si è detto nel § precedente, quando i boschi di al' 
beri di allo fusto non sono distribuiti in tagli regolari, gir 
alberi non si considerano fruiti , ma parte della proprietà; 
per conseguenza rusnfrulliuirio che non à diritto alla pro- 
prietà, non può valersi di albero alcuno. Può solo servirsi 
degli alberi svelti o spezzali per accidente nelle riparazio- 
ni di cui avesse bisógno il bosco; e ciò perchè si è creduto 
naturale che ciò che proviene dal fondo, deliba a pisife- 
renza servire per le sue riparazioni. 

§44i- - L’usufruttuario può prendere ne’boschi pali 
per le vigne , del pari che i prodotti annuali e pcriod ici 
degli albori, osservando sempre 1 uso del paese, o la pra- 
tica de’ proprietari; ari. 5i8, II. co. - Questo articolo spie- 
ga in che consista il diritto dell' usufruttuario ne’boschi ; 
ma sempre gli impone l'obbligo di unifo marsi all'uso del 
paese o alla pratica de’ proprietari , poiché non sarebbe 
giusto mettere all’ assoluta disposizione di un individuo la 
proprietà di un bosco ebe non sarebbe nel sno interesse . 
conservarla . 

§ 4 - 42 . - Gli albgri fruttiferi che periscono, come an- 
che quelli che sonp svelti o spezzali per accidente, appar- 
tengono all’ usufruttuario col peso di surrogarne altri; ari. . 
Stg, II. cc. - Si osservi, che il trascritto articolo parla di 
alberi frultiferi, ragionevolmente, poiché l' usufruttuario 
che à diritto a raccoglierne i frutti , dovea aver diritto sa 
degli alberi quando perissero o fossero svelti o sì spez- 
zassero. L’obbligo del rimpiazzo é ancor più giusto, poi» 


(*hè se gli alberi dpparlengono al proprietario , l’ usofrol- 
luario, facendo suoi i periti, svelti o spezzati per acciden- 
te , dovea compensare la perdila che il proprietario ne fa- 
cesse. 

5 4 - 4-3 - Su tnlto ciò che si è dello ne’ precedenti cin- 
que 55 , è necessario osservare qnel che presso di noi è 
prescwlto, relativamente a’ boschi, colla legge forestale del 
21 di .agosto 1826 rivocatoria della legge del i8 di otto- 
bre 18 ig. • 

§ 4,44. - l’ nsufruttnario può godere egli stesso, o dare 
in allilto ad altri , 0 vendere , 0 cedere l'esercizio de’siioi 
diritti a titolo gratuito. Allitlando, è teriuto ad uniformarsi, 
j)ol tempo in cui rallìtto debbe essere rinnovato e per la sn.a 
durata, alle regole stabilite pel marito, riguardo a'beni della 
moglie, nel titolo del contrailo del matrimonio e dediril-' 
ti ràpeUm de' coniugi; art. S^o, II. cc.- Ususfritciua-' 
rms vel'ipse frui ea re , rei alii fmendam concedere , 
vel locare, rei wndere pOlest. Nani et qui locai, utilnr: 
et qui vendi ! , tititur. Sed et si alii precario concedal, 
rei donel , puto eum uli alque ideo relineri tisumfru- 
cium. ( Leg. /3 , 5 2 , ff‘ de usufrueln et quemadmo- 
dum.) Si avverta che la legge, in parlando di vendere o 
cedere, dice \' esercizio de suoi diritti , vale a dire, che 
la vendita 0 fa cessione non riguarda che V esercizio de’ 
diritti , e non il diritto aH’usufrntto il quale rimane snlla - 
testa dell’ usufruttuario. Nè poteva disperi diversamente; 
alle volte l’usufrutto dura quanto vive 1’ usufrultuario : 
quindi l’esercizio de’dirilti che ne emanano, tanto dovreb-' 
be diirare qnanto la vita dell’usufruttoarió. Che se si fosse 
permessa l’alienazione 0 cessione del diritto, si sarebbnroi 
distrutti i principi della materia , vai dire , che non do- 
vrebbe piu guardarsi la vita dell’ usufruttuario, ma quel- 
la del compratore 0 del cessionario , il quale morendo pri- 
ma dell’usufruttuario , 1’ usufrutto cesserebbe prima del 
tem|K) all oggetto stabilito ; morendo poi dopo ‘dell’ usu- 
fruttuario, si protrarrebbe al di là del tempo dal titolo de- 
finito. Altronde potrebbe tramarsi anche una frode al prò- -, 
priélarie. Cosi , un usafrntlaario 0 vecchio tr infermo, po- 
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irebbe vendere o cedere il suo diritto ad un giovane o ad 
lino di perfetta salute. 

la quanto poi aU'afntto, la legge à voluto conciliare 
gli interessi del proprietario , poiché un’ alfilfo illimilalo 
a lungo tempo lo molesterebbe , c Io impedirebbe d-< Ture 
quelle speculazioni che meglio crederebbe opportune alle 
sue vedute. - Lo stesso avverrebbe per la rinuovazione pri- 
ma di scadere un’ affitto che si trovasse già comincialo. 
Quindi, giusta gli art. i4-oo e i4oi delle leggi do ili, a' 

J [uali il trascritto articolo 5ao sì rimette, adattandoli all’usu- 
rntto , gli affitti de’ beni sottoposti ad iisul'rutto convenuti 
per un tempo più lungo di nove anni , nel caso della ces- 
sazione dell' usufrutto , non obbligano il proprietario nè i 
di lui eredi , se non pel lem |)0 che rimane a decorrere , 
sia del primo periodo del novennio , se non fosse ancora 
trascorso , sìa del secondo , e così successivamente ; dì ma- 
niera che il Gtlaiuolo non abbia se non il diritto di godere 
del fondo locato soltanto fino al compimento del periodo 
nel quale si trova. - Gli affitti de’ beni soggetti ad usufrut- 
to per un novennio o a minor tempo , che I' usufrutlum io 
à convenuti o rinnovali più di tre anni prima di spirare 
r affitto corrente se tali l^ni sieno rustici , e più di due 
anni prima di detta epoca se i detti beni consistano in ca- 
se , non anno verun effetto ; purché non si sieno comin- 
ciati ad eseguire prima che finisse 1’ usufrutto. 

5 44^- * L’usufruttuario gode degli incrementi prodotti 
per alluvione al fondo di cui à l’ usufrutto ; art. 02 1 , II. 
co. - Come l’ usufruttuario soffrirebbe dalla diminuzione , 
COSI era giusto 1’ accordargliene il profitto dell’ iucrenien- 
lo. Ilttic vicinus traclatus est, qui salii in eo,' quod ac- 
cessit, tractari: et ylacuil, allucionis quoque vsumfrti' 
cium ad fructunrium jKrlinere. ( Leg. g , % 4> .if ^ 
usufruetn.). 

Si 446. - L’usufruttuario gode de’ diritti di servitù di 
passaggio , e generalmente di tulli quelli di cui potrebbe 
godere il proprietario ; e ne gode come il proprietario 
medesimo ; art. S 22 , U. co. r Con questo grticolo si met'» 
te in maggior chiarezza come l' usuf^ruttuario possa csev' 
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tare i dirilli che derivano dalla disposizione o dalla con- 
venzione con cui viene constituilu 1 usnfruUo. Eld in elTcl- 
li, se i dirilli di servitù di passaggio o di allro sono ine- 
renli al fondo , se del fondo ne dee godere l’ usxifrulliiario, 
sarebbe inconscguenle e ridicolo negar di tali dirilli il 
godimento all’ usufrultuario. 

§ 44‘7" ■ L’usufruttoario gode delle miniere e delle ca- 
ve di pietre che sono aperte ed in esercizio al tem|)o in 
cui si fa luogo all' usufrutto , nel modo stesso che no go- 
drcblw il proprietario. - Non à però vernn diritto sulle 
miniere e cave di pietre non. ancora aperto , nè«ii «pielle 
di materie comhuslibili non incominciale a scavarsi, nè sul 
tesoro che |>otessc essere scoperto , durante 1’ usufrutto- 
ari. ò'iiJ, li ^ de. - tluamio le miniere e le cave di pietre 
sono aperte, la legge le ngtiaglia a’ frutti , |K)ichè frutti 
sono di quella specie di fondi, e come frutti, appartengono 
all’ iisurrutlnario. Ove poi non sieno aperte, si ritiene che. 
il proprietario non abbia soggettato il fondo a tale uso-: 
quindi r usufruttuario, dovendo conservarne la forma, 
non può autorizzarsi ad aprirvi miniere o larvi cavo di |>ie- 
Ire. - Quanto al tesoro, lo stesso non si è mai ritenuto per 
fruiti , |)oichè non si riproduce-: esso fa parte del fondo. 
Si thesaurus J'ueritinvenlus, in fructum nen compula- 
bilur. ( Leq. 7, 5 12, solalo malrimonio.))^ però osser- 
valiHe , che se I’ nsiifrutliiario ne fosse l’ inventore , glie- 
ne spetterebbe la metà, a’ termini dell arlicolo 63 (i, U. cc. 

( § 4oo. ) 

5 448. • Il proprietario non può co! proprio fallo nò in 
qualun(|nc siasi modo , nuocere a’ dirilli dell’ usufruttua- 
rio/ - L’ usufruttuario dal suo canto non può in line del- 
r usufrutto ripetere alcuna indennilù pc’ miglioramenti che 
pretendesse di aver falli , ancorché fosse alimentalo il va- 
lore della cosa. Benvero potranno i raigliornnienli compen- 
sarsi colle deteriorazioni fatte. - Può egli bensì . e jKisso- 
no i suoi credi togliere gli specchi , i quadri cd altri or- 
nali clic vi avesse fatti collocare , coll’ obbligo per altro 
di restituire i locali nel loro pristino stato; ari. ì>24, 
ec. - Che il proprietario non debba nuocere a’ diritti del- 
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1 asurrntfiiario , è conseguenza del principio , che non è 
ad alcun permesso di riolare i diritti di un ierzo. Proprie- 
lalìs dominus non debebil impedire fructuariurn , ila 
utenlem , ne deleriorem eius condilionem faeiat. Sed 
nee serviliélem imponere fundo poteat proprietaniis , nec 
amiitere serviìutem. ( Leg. tS , 6 et , Jf’ de tmt- 

Jruclu.)- In quanto poi al non potersi ripetere alcuna inden- 
nizzazione pe’ miglioramenti fatti nel fondo dall’ nsufriit- 
hiario, »i ossee vacche tal disposizione non è poggiata clic 
sulla presunzione di essersi l’ usufruttuario compensato 
co vaulaggi che ne à ritratti; oltre a ciò, avvertita dalla 
legge che non gli accorda alcuna azione per esserne egli 
indennizzato , si suppone che abbia voluto donare al pro- 
prietario tulli i miglioramenti che vi abbia' falli : Ira pro- 
prietario ed usufruttuario dovessi in fine serbare armonia, 
allontanandone ogni germe di discordia, il trascritto artico- 
lo soggiungo pero : * Ben vero potranno i m-glioramenli 
conqiensarsi colle deteriorazioni fatte » ; cièche significa 
che siccome l’ tisnfrnltuario è tenuto per le deteriorazioni 
che potesse commettere nel fondo, allora quando avesse a 
controporre de'miglioramenti, una compensazione propor- 
zionala può aver luogo; e ciò ragionevolmente poiihè nes- 
sun danno ne vorrebbe in Ini modo a soffrire il proprieta- 
rio. - Si avverta che qui parlasi di miglioramenti , e non 
di costruzioni , cosi che se I’ usufruttuario ne avesse falla 
alcuna, il proprietario sarebbe tenuto a rimborsandogliene 
il prezzo della mano di opera e de’mntoriali, poiché in si- 
mili casi anche il possessor di mala fede ■» diritto ad esser- 
ne rivaluto , quando però il proprietario volesse ritenerle, 
secondo è prescritto dall’ art. 48o , //. ce. di cui si è di 
sopra parlalo ( § 4to. ) Si osservi in fino , che il togliere 
gli specchi , i quadri ed altri ornati non degraderebbe la 
proprietà , ecco perchè è ciò permesso all’ usufruttuario o 
a suoi eredi , coll’ obbligo di restituire i locali nel loro 
pristino stalo. 
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^ Delle obbligazioai deli usufruttuario. 

$ 449- - L' Dsufrattuario prende le cose nello sialo in 
cui si trovano ; ma non può conseguire il posse^o se non 
dopo aver fallo fare in presenza del proprielario , o dopo 
averlo furmalmenle citato, un inventario de’ mobili, ed 
uno stato degli immobili soggetti alfusafrulto ; purché non 
ne sia stato dispensalo coll allo costitutivo dell’ usufrutto ; 
art. Szi., U. cc. - L’ usufruttuario non può obbligare il 
proprietario a consegnargli le cose in buon stato, ove non 

10 (ossei^ tali ; i perchè non può volere al di là di ciò 
che o una disposizione o una. convenzione gli à accordato; 
2.° perchè nof è obbligalo difendere al proprietarÌD le 
cose in buono* stato allorquead^e avesse ricevute deterio- 
rate : ia sua obbligazione è di restituirle come gli sono 
state consegnate. - L’ inventario de’ mobili , e lo stato per 
gli immobili si sono ordinati perchè in tempo della resti- 
tuzione si possa conoscere se sicno stali deteriorati ,<e mi- 
surare la responsabilità dell’ usufruttuario Reele facient 
et lieres et. legalarius , qualis res sii , eun^'rui incipit 
legatarius, si in lealalum redegerint, ut inde possil ap- 
parerà , an et quatenus rem peiorem feceril legatarius; 
{I^g. /,S 4 ,ffusufructuarius quemadmodum oaveal ) 
Ove r usufruttuario nou faccia seguire l' inventario 0 lo 
stato , si reputa aver ricevuto le cose in buono stato. - Se 

11 disponente o le parti ne abbiano dispensato rosufruttua- 
rio, la volontà o la convenzione debbo sortire il suo effetto. 

S 4 ^ 0 . - Egli, cioè f usufruttuario , presta cauzione di 
usufruire da buon padre di famiglia , se pure non è di- 
spensalo dal titolo stesso da eui deriva 1 ’ usufrutto. Il pa- 
dre e la madre che ànuo l' usufrutto legale de’beni de’ lo- 
ro figl^, H venditore, il donatore che si à riservato l'usu- 
frutto, non sono obbligati a dar cauzione; art. S26, ll.ee. - 
L’obbligo alla cauzione era importante, impérciocchè re- 
stando la cosa presso dcll’asufruttaario , potrebbe per cat- 
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Uva amministrazione deteriorarsi. Si cuius rei vsnsfrti- 
ctuH legatus sii , aequissifnttm praetori ristitn est , Je 
utrof/ue legafarinm cavere , et vsurum se boni viri ar- 
bilralu ; et ciim ftsusj'ructus ad eum perlenere desinel, 
reslilurum quod inde exstabil . ( Leg . i .jf tisusfruéluarius 
qtietnadtn. caveat.) - La dispensa (lai prestar cauzione può 
essere ordinala collo stesso titolo da cui deriva l‘ usufrutto, 
e quindi non può volersi pifi di quello che il titolo ac- 
corda al proprietario. I>a stessa dispensa à luogo per i pa- 
dri e le madri verso i loro figliuoli ; poiché una contraria 
ordinazione farebbe torto alla tenerezza ed alle cure che i 
genitori ordinariamente spiegano per gli interessi de’frutti 
de’ loro amori. Qnanto a’ venditori che si riserhano l’ usu- 
. frullo, la legge li dispensi dalla cauzione; jicrchè presume, 
che chi vende non sia tanto stolto da im[)orsl una obbli- 
gazione cosi dura. In fineme vien dispensato il donatore 
per non rendere ingrato il donatario, chiedendo che il suo 
benefattore si sottoponga ad un impegno tanto duro. 

5 43 1 • • Se r usufruttuario non potrà dare cauzione , 
gli immobili si daranno in aflillo, o si porranno sotto se- 
questro. - 1 danari compresi neH usufrutlo si impiegheran- 
no : le derrate saranno vendute ; ed il prezzo ricavato sa- 
rà parimente itnpiegato. In questo caso appiirterranno al- 
r usufruttuario gli interessi de’ capitali ed i filli; art.òzq, 
U.cc. - Quando i fondi si danno in affitto, il proprietario 
non à di che temere: il conduttore, per raccoglierne i frutti 
à interesse di non deteriorarli. Quando poi si sottopongono 
a sequestro , ossia allorché si consegnano presso un terzo, 
il proprietario non à del pari di che temere , poiché non 
può essere consegnatario o depositario se non colui che é 
solvibile e probo. In tutti' gli altri casi la proprietà né è 
sempre assicurata. 

‘ § 4^2 • - Non prestandosi daH usufrullnario la cauzione, 

il proprietario jniò pretendere che i mobili i quali peri- 
scono ooH’uso, sicno venduti, e ne venga impiegato il prez- 
zo , come quello delle derrate : ed in tal caso rnsnfruttna- 
rio ne percepisce l’interesse, durante 1’ usufruito. Potrà 
non di meno domandare , ed i giudici potranno ordinare 


,Digili*Kl by Googte 


r 


( 207 ) 

secondo le circoslanze , che gli sia lasciala nna parte de' 
mobili necessari pel proprio nso, mediante la sola canzìonc 
giuratoria, e coll’obbligo di restituirgli in fine dcH'iisufrul- 
to , art. ^28,11. cc. • l>a prima parte di questo articolo è 
il corollario del prescritto nell’articolo precedente : la se- 
conda è una conciliazione del rigore del diritto coll’ equità 
che la posiziono dell' usurriittuario inspirasse. 

§ 453. - Il ritardo nel dare canzlone non priva l’nsu- 
frntliiario de’ frutti su’qiiali può aver ragione : questi gli 
sono dovuti dal momento in cui è cominciato 1 ' usufrutto; 
art. II. cc. - La cauzione non riguarda che l’intores- 
se del proprietario ; quando gli sia sialo assicurato , 0 

f resto 0 tardi , la condizione deli’ usufrnltuario è sempre 
istessa : come padrone de’fnitli, l’ nsufrultuario debbe 
percepirli dal momento in cui gli se ne caperlo il diritto. 
Si avverta , che il trascritto articolo riceve eccezione pel 
caso dell' usufrutto legiito con testamento j dal disposto 
nell’ art. 968 , II. cc.., pel quale non corrono i frulli che 
dal dì della dimanda. 

§ 434. - L’usufruttuario non è tenuto se non alle ripa- 
razioni di manutenzione. - Le riparazioni straordinarie so- 
no a carico del proprietario , purché non sieuo state ca- 
gionate per mauuanza delle riparazioni di manutenzione 
dopo che à avuto luogo 1' usufruito ; nel quale caso vi è 
tenuto r nsufrultuario ; art. S 3 o, IL ce.- Sono riparazio- 
ni straordinarie quelle delle muraglie maestre e delle vol- 
le; il rinnovamento delle travi e. delle coperture intere ; 
quello degli argini , e delle mura di sostegno e di cinta , 
egualmente per intero o per la maggior parte. - Tutte le 
altre riparazioni sono di manutenzione ; art. 33 ì, ivi. - 
Che debbono cedere a carico dell’ usufruttuario le ripara- 
zioni di manutenzione, c be’|)rinc^i regolatori della mate- 
ria deU’usufrutto. Per frutto non si intende se non ciò che 
rimane , dedotte le spese necessarie: fructus deductis ne- 
cessariis impemis intelligitur.(Leg. 4 iff de operisser- 
vorum.). Senza spese e senza cura per reggere la cosa, 
non possono ottenersi de’ frutti. 

S 455. - Nè il proprietario nè l’ nsufrultuario sono te- 
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nuli riedificare ciò che è cadalo per veluslà , o dislrulio 
per caso forluilo ; ari. S3 à, //. cc. Non vi è tenuto l'usu- 
fruttuario, poiché non sono pesi de’ frutti: non vi è tenuto- 
il proprietario , poiché la sua obbligazione è di soffrire. 
Si <]ua lumen veluslali corruissent, neutrum cogi reji- 
cere. ( Leg. 7, § de usuf rttclu .) -'Sìa se avvenisse 
che il proprietario lo riedific.asso , rusufruttuario avrebbe 
diritto di goderne? L’affermativa é pronunziala dalla citala 
legge : Sed si heres re/eceril , passurum fruduai'ium 
uli. E se non si ricostruisse ? in tal Ciiso 1’ usufrutto cessa 
colla esijuzioue della cosa caduta. 

§ 4 Ò 6 . - Durante l’ usufrutto , l’ usufruttuario è tenuto 
a tutti i carichi annuali del fondo , come sono le contribu- 
zioni ed altri posi che , secondo la consuetudine , cadono 
su i frutti; arl.S33, II. cc. - Tali carichi e pesi non si im- 
pongono che su i frutti. Or , chi percepisce i frutti, per 
consoguenzii naturale dee sopportare tutto quanto graviti 
su de’ medesimi. 

§ 4^7- - L’usufruttuario ed il proprietario concorrono 
nel modo seguente al pagamento de’ carichi che possono 
esser,e imjiosti sulla proprietà, durante Tusiifrutto.- 11 pro- 
prietario é tenuto a pagarli ; e l'usufruttuario gli dee cor- 
rispondere r interesse della somma pagala. - Se l’ usufrut- 
tuario ne anticipi il pagamento, à il diritto alla ripetizione 
del pagamento alla fine dell’ usufrutto ; ari. 334, II- co. 
Tali sono le imposizioni straordinarie in caso di guerra , 
o di altre circostanze che le comanderebbero. La disposi- 
zione dell’ articolo é conseguente ai principi regolatori del- 
la materia. Se 1’ usufruttuario gode della proprietà di un 
Ibndp, e fa suoi i frutti, gli interessi sul capitale che gra- 
vita sul fondo, non doveano essere che dallo stesso pagali . 
Quindi, il pagamento dql capitale se si fa del proprietario, 
I’ usufruttuario gli dee ^i interessi ; se si anticipa dall’u- 
sufruttuario, egli nOn avrebbe diritto a chiedergli dal pro- 
prietario il quale, durante 1’ usufruito non gode de’ frutti; 
à diritto a pretendere la restituzione del capitale quando 
cessa di godere de’ fruiti. 

S 4^^- ’ L legato di una rendila vitalizia, o di una pcn- 
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siono |>er alimenti, dal legatario nnlrcrsale dell' nsufriitto 
dee prestarsi per intero , e dai legatario a titolo univer- 
sale deir usurrulto dee prestarsi in proporzione del suo go- 
dimento , senza che abbiano vcrnno diritto di ripetizione ; 
ari. ò' 3 o, U. ce.- Le rendite vitalizie e le pensioni alimen- 
tarie sono altrettanti pesi de' frutti. Da qui la giustizia della 
disposizione cootennta nel trascritto articolo. Se l’ usufrut- 
tuario gode la totalità de’ frutti de’ beni dclbt successione, 
vai dire, se è legatario universale deirnsufrutto, sarà egli 
solo tenuto a prestare la rendita vitalìzia o gli alimenti ; 
se poi è legatario a titolo universale dell’ usufrutto , cioè 
di una metà . di un terzo, di un quarto, non sarà tenuto 
che alla metà, al terzo, al quarto della rendila o degli a- 
limcnti. Conseguenza legittima del princìpio che le rendite 
vitalizie 0 pensioni alimentarie sono tutti pesi dell' usufrut- 
to . è la disposizione che l’ usufrutlaarìo che presti la ren- 
dita 0 gli alimenti non abbia diritto di ripetizione. Se sono 
tanti pesi , se l'usufrutto non consìste che in ciò che rima- 
ne, dedotti tutti i pesi , non poteva darsene il carico ai 
proprietario che niente de’ frutti viene a percepirne. 

S 4 ^ 9 - - L’usufruttuario a titolo particolare non è tenuto 
al pagamento de debiti pe’ quali il fondo è ipotecato. Se 
viene forzato a pagarli , à il regresso contro il proprieta- 
rio ; salvo ciò che è disposto nell’ art. 974 (i) sotto il ti- 


( I ) .Se prima 0 dopo del testamento la cosa legala sia 
susta ipolecala per un (Mito della eredità, o anche per 
debito di un terzo, o sia stata grattata di un usufrutto, 

n 'ì che dee soddisfare il legalo , non è tenuto a reti- 
libera se non quando ne sia stato incaricato dal 
testatore con una espressa disposizione . — Ma se per 
eletto dell azione ipotecaria il legatario sarà obbligalo 
a pagare il debito di cui era gravato il fondo legato , 
egli suberUrerà nelle ragionidei creditore contro gli ere- 
di e successori a titolo universale. Lo stesso avrà luogo 
parimente a favore del legatario particolare in usufrut- 
to , il quale , se vien forzato a pagare i debi^^r cui 
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lolo delle donazioni tra vivi e de' testamenti ; art. S36, 
tri. ■ La ragione per la quale il legatario particolare non 
è tenuto al pagamento de’ debiti ereditari pe’ quali è ipo- 
tecato il fondo di coi gode l’ nsnfrntto , si è che il legata- • 
rio particolare non rappresenta il defunto come 1’ erede 
o il legatario universale o a titolo universale. Se viene for- ■ 
zito il legatario particolare coll'azione Ipotecaria a paga- . 
re detti debiti, come tal pagamento riguarda la proprietà, 
era giusto, come A prescritto il nostro legislatore di accor- 
dargli il regresso contro il proprietario, llirascritto arti- 
colo à soggiunto: solco ciò che è disposto nell’ art. ffj4- 
Ouesto parole vogliono dire , che siccome per \ art. 
quegli che dee soddisfare il legato, non è tenuto a rendere 
1 libera la cosa legala se non quando ne sia stato incaricato 
dal testatore con una espressa dichiarazione, se tale di- 
chiarazione nel testamento è scritta , il legatario può ob- 
bligare il proprietario a liberare la cosa legata dalla ipo- 
teca, anche senza essere stato coazionato al pagamento del 
debito. Quando poi coll’ azione ipotecaria il legatario par- 
ticolare è tenuto a pagare i debiti che gravitano sul fondo 
soggetto ad usufrutto, egli ne debhe essere indennizzato nel 
ni^o indicato nelfarl. 537, ^ parlarsi nel § se- 
guente. • 

5 46ó?- L’ usnfrutluario'6 universale, o a titolo univer- 
sale , dee contrìhuire col proprietario al pagamento de’ 
debiti nel modo che segue: Si stima il valore del fondo sog- 
getto all’asufrutto, e si (issa in ignito il contributo al pa- 
gamento de’ debiti in ragione di questo valore. -Se l’nsu- ^ • 
f utluario vuole anticipare la somma per cui il fondo dee \ 
contribuire, gli viene restituito il capitale al termine del- 
r usufrutto, senza alcun interesse. - Se rusufrutlaurio non 
vuole fare questa anticipazione , il proprietario può sce- 
gliere , o di pagare tal somma , ed in questo caso 1’ nsu- 


i/ fondo è ipotecalo , avrà lo stesso regresso cantra l’e- 
rede proprietario del fondo , nel modo spiegato nell’ ar- 
ticolo Soj. ^ 

• r 
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friittunrio glieao corrisponde l' interesse, durante il tempo 
dell' usufruito ; o di far vendere una porzione de' beni sog- 
getti airusafrultofìnoalla concorrenza della somma dovuta; 

• ari. SSj., II. ce.- Tutti i beni del debitore sono la guaren- 
tia de’creditori : quindi ciascuno di essi può essere perse- 
guìtaló da' creditori. Da qui segue, che se tutti ì beni sono 
sottoposti ad usufrutto,, il pagamento de’ debiti debbe esse- 
re fallo interamente dall usufruttnario: avrà luogo poi per 
contributo, ossia io proporzione, se il legato abbracci una 
quota parte de’ beni, cioè una metà , un terzo, un quarto; 
e quindi il pagamento sarà per una metà , per nn terzo, 
per un quarto, -fi poiché , estinti i debiti , 'i fondi che vi 
erano gravati, rimangono liberi, anzi si aumentano di va- 
lore nella quantità del debito estinto , ne segue che 1’ nsu- 
frultuarlo viene a percepire frutti di una quantità maggio- 
re di quella die percepirebbe , se i fondi fossero gravati . 
Da qui la saggia disposizione della legge , che se l’ iisn- 
frattiiario vuole aìilicipare la somma per cui il fondo dee 
contribuii-e, à diritto alla restituzione del capitale, cessata 
i’ usufrutto , poiché l’ aumento che il fondo fa colla estin- 
zione del debito', va a beneficio del proprietario ; non à 
diritto ad alcuno interesse, poiché cGU'aver goduto di tutti 
i frutti del fondo , si è ristorata di quelli interessi che il 
capitale poteva produrre. Che se l’ nsufruttuario non vuol 
fare tal anticipazione, la legge à messo il proprietario nel- 
r alternativa , o di pagare la somma per cui il fondo dee 
contribuire , ed in tal c.aso, poiché 1’ usufruttuario gode 
di tutti i frutti del fondo liberato da’ debiti , mediante il 
detto pagamento , cosi è giusto che ne paghi gli interessi 
durante l'usufrutto; o di far vendere una porzione de’ beni 
soggetti all' usufrutto sino alla concorrenza della somma 
dovuta ; è di ciò non può dolersi 1’ usufruttnario , poiché 
niun danno viene a soffrirne, non avendo egli altro dirit- 
to , che di godere di quanto rimane , dedotto ciò che ad 
altri si appartiene. In questo secondo caso è facile l’appli- 
cazione , quando trattasi di effetti divisibili : ma quando 
sono indivisibili, quale misura sarà tenuta? lo credo, che 
verificandosi tal caso, bisognerebbe vendere il fondo sog- 
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gpllo ad usiifi ollo ; dal prezzo eslingnere quella parie del 
debito che per confribulo vi ricaderebbc , ed il rimanente 
impiegarsi, per farsene godere dairasufruUuario, durante 
il tempo dell’ usufrutto. ♦ • • * 

5 46i. - 1/ usufrultuario è tenuto per le spese delle liti 
concernenti l’ usufrutto, e per le condanne alle qbali le 
stesse liti potrebbero dar luogo. Se la lite riguarda tanto 
la proprietà che f usufrutto , saranno tenuti il prcmrieta- 
rio e r usufruttuario per contributo ; art! S 38 , a. ce. • 
Quando dunque le lìti riguardano il solo usufrutto, ègin- 
slo che rusufruttiiario ne debba sopportare esckisivamenle 
le spese ; nulla in ciò interessando il proprietario , contro 
I principi di ragione vi sarebbe stalo sottomesso. Non così 
quando risgiiardino le liti congiuntamente la proprietà e . 
I usufrutto. Interessalo e il proprietario c rusofrulluario, 
debbono l’uno e l’altro sopportarne il peso per contribu- 
to. Ma se la lite risgoardi la sola proprietà , la legge si 
tace; ma parla la ragione; vi è solo interessalo il proprie- 
tario , egli dunque dee solo sopportarle. 

5 462. - Se durante l usufrutto , un terzo commettesse 
qualche usurpazione sul fondo, 0 altrimenti attentasse alle 
ragioni del proprietario, l’ usufruttuario è tenuto ad avver- 
timelo : e mancando a ciò , egli è risponsabile di tutti i 
danni che ne jtotrebbero risultare al proprietario, come lo 
sarebbe po’ deterioramenti del fondo da lui medesimo ca- 
gionati ; ari. S 3 g. II. cc. - Uno de’ primi doveri dell usu- 
fruttuario è quello di vegliare alla conservazione della cosa 
di coi gode fusufrutlo. Quando trascuri questo dovere, per 
suo fatto viene a deteriorarsi la cosa soggetta ad usufrut- 
to. Ora, sia che permettesse colla sua sofferenza una usur- 
pazione 0 un attentato alle ragioni del proprietario , sia 
che commettesse egli stesso de’ deterioramenti nel fondo , 
sempre ne rimarrebbe risponsabile, pel principio di l^go 
e di ragione, che chi arrechi danno ad altrui, è obbligalo 
a ristorarglielo. 

§ 463 . - Se r usufrutto non è costituito se non sopra un 
animale il quale venga a perire senza colpa dell usufrut- 
, tnario, non è questi tenuto a restituire un altro , nèa pa- 
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girne la itiina; dtl.ò'do, U. cc. - Cci«ala la cosa, le cessa 
li godimeoto per l'usufriiUoario. no cessa la proprietà pel 
proprietario: rei domhw perii: quindi l'usufruttuario 
a nhlla è tenuto , tranne che non ri fosse stala sua col|ui : 
ed atteso il suo poco valore , neppure è obbligato a dar 
conto della pelle al proprietario , come lo sarebbe, se si 
trattasse dì un gregge , giusta l' articola 54 1 , di cui si 
parlerà nel $ seguente. 

i 464- * d gregge su coi si è stabilito T usufrutto , 
perisce interamente per caso o.per malattia, e senza colpa 
dell' usufruttuario, questi non è obbligalo se non a rendere 
conto al proprietario delle pelli o del loro valore. - So il 
gregge non perisce interamente , I’ usufruttuario è lonutu 
a surrogare i capi degli animali che sono periti, con quelli 
che nascono sino alla quantità concorrente; ari. S4 d- ■ 
eei > Le pelli formauo parte degli animali , e non il loro 
frullo : ecco perchè sono dovuto al proprietario : cara et 
eorium mori ut pecoris in fruclu non est , quia mortuo 
eo usuifruclus exlhtquiiur\ (leg. penai, ff guibus modii 
ttstufruelus exliuqutlur ). - Quando |wi il gi'egge non 
perisce interamente, dee darsi luogo al rimpiazzo do' capi 
degli animali che sono periti, poiché è giusto che ciò che 
viene dal gregge j serva a ripararne la perdita. Piane si 
gregis vel armenli sii usufruelus legalus , debebil ex 
agnatis gregem. supjilere idesl in locum cajìilum deftm- 
lorum. {Leg. 68, § all. ff de mufructu.] Si avverta che 
la legge parla di rimpiazzo de capi degli aniinali parili 
con quelli che nascono , vale a dire , che I usufrulluario 
non sarebbe obbligato di comprarne allri per rimpiazzare 
i morti, se non ne nascessero. 

s E z I o N E m. 

De’ modi con cui 'finisce t uaufrullo. 

S 4^5. - L' usufrutto si estirgUe colla morte dell' usu- 
frnttoario ; collo spirare dei tempo per cui fu costituito ; 
coUa consolidazione o sia riunione- 'nella stessa persona. 
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(li Don nso per preacriversi l'usufruUo, e quindi per esliii- 
guersì. Rapporto poi a’ terzi , può estinguersi con dieci 
anni tra’ presenti e 20 tra’ assenti , col non usarne , quan 
do però vi sia giusto titola e buona fede , poiché gli im- 
mobili si prescrivono in tal modo. Pe’ mobili Ira il pro- 
prietario ed usufruttuario va la stessa regola de’, 3 o anni; 
pe’ terzi , quando la cosa soggetta ad usufrutto sia siala 
rubata o siasi perduta y si prescrive col dcccKso di tre an- 
ni dal giorno . del furto 0 della perdila , giusta f articolo 
2180 , U. cc.{ 5 372. ) . * 

Si estingue colla perdila intera della cosa sulla quale 
Ju costituito rusufmito, perchè non può esercitarsi diritto 
sopra ciò clic upn più esiste... 

Vi souo ancora altri casi pe" (juali l usufruito si estin- 
gue. Cosi , donata una cosa ., il donatario la sollopoiie ad 
iisufrullo : al donante sopravvengono figli : la donazione 
si rivoca : si estingue quindi l’ usufrutto. Si vende un fou- 
do col patto della ricompra : il compratore lo assoggetta 
ad usufratlo ; il venditore esercita il (fetta patto , I’ usu- 
frutto si esliugne: ò regola di drillo; resoluto iure danlis 
resolvi tur ius acapienlù. 

§ 4 ^ 6 . - L’ usufrutto può anche cessare per l’abuso che 
facesse 1’ usufruttuario del suo diritto, lauto col cagionare 
deterioramenti a’ fondi , quanto col lasciarli perire per 
mancanza di maiiulenzione.- 1 creditori. dell’ usufruttuario 

t iossono intervenire alle liti , ad oggetto di conservare le 
oro ragioni : possono offrire hi riparazione do' commessi 
deleriorameult , e garenlla per Tavveuire. - I giudici se- 
condo la gravezza delle circostanze possono prouuiiziaru 
la estinzione assoluta dell’ usiifriiUo , ovvero ordinare la 
immessione del proprielario nel possesso della cosa sotto- 
posta all’ usufruito ; coi peso perù. di pagare annualmente 
all’ usufruttuario , 0 a quelli che ùuno causa da lui . una 
somma determinata , sino al momunlo in cui 1' usufrullo 
avrebbe dovuto cessare ; ari. Ìt 4 d , II. cc. - L’ alluso di 
cui parla il trascrillo articolo ò una. causa licu giusta di 
estinzione di usufrutto. Assicurare la proprietà a cbf aji- 
partieuc , piiuìre chi ne procuri o la degradazione o il 
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(Icperimcnio , ne giustificano la aisposiationó. La leggo 
però vuole che a tal riguardo si faccia un giudizio , per 
non lasciare alla discrezione di un proprietario un merao 
iier distruggere un diritto acquistato dall’ usufruttuario. 
Non dovea però in ogni caso permettersi la dichiarazione * 
di estinzione dell’ usufrutto : v..ia circostanza meno grave 
non dovea menare alle stesse conseguenze di altre piu gra- 
vi: in materia di decadimento o di pena, anno sempre luo- 
go delle gradazioni nell’ordinario o intliggeida. Altronde, 
potrci'be una deteriorazione provenire da dabbenaggine 
dell’ usufruttuario , da sua poca intelligenza : privarlo 
dell’ usufrutto non sarebbe stato giusto : ecco perchè la, 
legge si rimette alla prudenza del magistrato il quale si 
pronunzierà seeondo che le circostanze lo esigeranno. - Io 
simili giudizi possono intervenire i creditori dell’ usufrut- 
tuario per conservare le loro ragioni , offrire la ripara- 
zione de’ commessi deterioramenti , e guarentia per l’ av- 
♦ venire. Se debba farsi diritto all’ intervento de’creditori , 
c rimosso anche al gindizìo del magistrato. Dico: se cfeA- 
ùa farsi diruto , poiché la loro domanda è sempre am- 
mcssibile per la regola generale , che i creditori possono 
impugnare alti che si facessero contro i loro interessi ; pos- 
sono invigilare perchè sieno salve le loro ragioni. Se la 
» loro domanda si trovi giusta c ben verilicala , nell’ ammet- 
tersi , vi si dee far diritto. 

§ 467. - L’ usufrutto che non è accordato a’ particola- 
ri , noD dura oltre trenta anni ; art. Sd 4 t U. cc. -Cos’i, 
sarebbe un usufrutto accordato a’ corpi morali , alla Chie- 
sa, a’ pubblici stabilimenti. Una limitazione a tale riguar- 
do era necessaria. I corpi morali , i pubblici stabilimenti 
possono esistere sempre : la Chiesa esiste ed esisterà sem- 
pre ; un’ usufrutto senza limilaziun di durala, priverebbe 

f ier sempre il proprietario di godere della proprietà. I^a 
egge romana limitava tale usufrutto ad anni cento , come 
alla più lunga vita che un uomu possa avere: Placutt em- 
lum awiis luendos esse municipes , quia is^finis vitae 
longaeoi hominis est. ( Leg- in fin., ff de usufructu 

et quemadm. ) Si è creduto colia legge attuale più con- 
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venicnlc liiuilaroe la durala ad auni Ironia, in tal niodu 
st sono se«-.ondali i voli di Domat nel preambolo del ti- 
tolo (MI muf rullo spiegali. - Si osservi in line , che ove 
gli anni Ironia non sieno ancora scorsi , od il corpo mo- 
rale cessa di esislcre , l’ nsufrullo viene anche a cessare , 
poiché la cessazione del corpo morale si assimila alla mor- 
te dell’ usufruttuario. 

$4^. * L’usufrutto conecdulo sino a che una terza 
persona sia giunta ad una determinala età , dura sino a 
tal epoca , ancorché la della persona sia nwrta prima del- 
la età fissala ; mH. 54^., II. cc. - In questo caso non si é 
avuta in considerazione la età del terzo, che per stabilire 
un tempo pel quale debba durare l' usufrutto : quindi se 
questo terzo abbia nel coniinciamenlo. dell' usufrutto anni 
dieci , e la durata dell' usufruito sia (issala lino al di co- 
stui trentesimo anno, l’usufrutto durerà per anni 20 , an- 
corché prima di toccare il trentesimo anno il terzo si muo- 
ia : ncque enim ad vilatn hominU respcxU , sed ad cer- 
ta eumcula... ( Leg. tz , cod. de usnfruclu et ha- 
bitat ione. ) » 

$ . 469 . - La vendita della cosa soggetta all’ usufrutto 
non porla veruu cangiamento al diritto dell 'usufruttuario: 
egli contìnua nell’ usufrutto , se uon vi à formalmente ri- 
nunziato ; art. 546 y //. cc. - La fagione ne è che la co- 
sa passa con tutte le sue affezioni : res transil cum one- 
re suo. r usufruttuario é indifferente che sia uno 0 
un’altro ìrproprictario del fondo aoggcilo ad usufrutto: 
ncque mufructus , ncque i^\ ac/usve dominii mu- 
lalione amiltitur.{l.eg, tg quibusmod.ususfruel.) 
L’ usufrutKario però perde F usufrutto quando vi abbia- 
Jormàlmente rinunziato , vale a dire , che ci vuole espres- 
sa dichiarazione : quindi se intervenisse nell’atto cou cui 
il proprietario venda o ceda la proprietà, sia nella qua- 
lità di testimone , sia in quella di notaio, egli continuerà 
nell’ usufrutto , poiché in tali ipotesi uon Vi c rinunzia 
espressa al suo usufrutto. 

S 470. - 1 creditori dell’ usufruttuario possono iar di- 
chiarare nulla la rinuncia all' usufrutto , che questi aves- 
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se falla & lofo pregiudizio ; art. S4y , U- cc. - Qmesla 
disposizione è la applicazione del principio-, che gli alli 
falli conlro le ragioni de’credilori, possono da questi esse- 
re impugnati. 

. 5 4y I • - Sa nua sola parie del la cosa soggetta all’ usu - 
frutto perisce . l' usufrutto si conserva sopra cii^ che ri- 
mane ; art. S4-8, II. cc. ■‘Coq^pjWprBsi è detto (§ 463), 
quando interamente si perde la cosai, si estingue l’usu- 
frutto : non perdetesele c|m una parte , era naturale 
che la estioaione dell’ «sufrunb riguardasse la parte per- 
duta, o perita: in altri termini: estinz’u^e dell'usufrut- 

to è ;und conseguenza della perdita della cosa*: tutta- lu 
cosa sirperde , 1’ usufrutto interamente si estingue : prte 
della ccm si perdo^, la corrispondente parte dell' usuffut- 
to si estingue. ■ . ti , . 

§ 472 . - Se r usufrutto non è costituito che sopra . un 
edificio, e questo venga distrutto djt un incendio o (Ja 
tro accidente, ovvero rovini per vetustà, 1 usufruttuario non 
avrà diritto di godere nè il suolo pè i materiali. - ^ I nsù- 
frutto fosse constituito sopra una possessione^ di cui l’edi- 
ficio facesse parte ,.1’ osufrultnario godrebbe ifél suolo c 
de’ materiali ; art. ò'4g , U- cc. La ragione della dille- 
renza è , che nel primo caso l'aggetto del contratto 0 del- 
la disposizione non è stato che il solo edificio ; quindi c- 
steodolo al suolo ed a' suoi materiali , varrebbe rompere 
1 cancelli ne' quali la disposizione o la convezione è ri- 
stretta: si Baderebbe conlro la volontà del disponente o rlelle 
parti ; nel secondo casd^’ oggetto della disposizione o del 
contratto è stata la interh -(lossessione di cui 1 ’ edificio l’or- 
ma parte. Universorum bmorum an singula^tm rerum 
ususfi'uclus legetur , hactenus interesse pula : q^^od si 
aedes ineensae f aerini, tisusfruclus specialiler aedium 
legatus peti non potest. Bonorum aulem usufruclu le- 
gato , arene musfruetm peli poterU. ( .34, 5 tilt. 

Jf de usufruclu. ) • * 


I 
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Jpplicazione delle disposizioni cometUate nelle prece- 
denti sezioni, relative ali usufrutto per convenzione. 

§ 473. - Come si c di sopra deUo ( § 4 zp fi’ usufrutto 
è stabilito dalla legge, o dalla volontà dèli uomo. Quan- 
do dipende dalla volontà doll uomo, può costituirsi a tito- 
lo gratuito , cioè per donazione 0 testamento , o a titolo 
oneroso, cioè per contratto. Allorché parlerò delle donazio- 
ni e de’ testamenti , darò do’ modelli degli atti costitutivi 
dell’ usufrutto a tale titolo r ora dò de’ modelli di otto con 
coi per convenzione può cqstituir^si un usufrutto. 

S coiistitulivi di usufrutto a titolo one- 

roso [lossono essere redatti in forma pubblica , come sotto 
firma privata-, non essendovi alcuna disposizione di legge 
die esiga essenzialmente atti aiilenlici. Ove adunque vo- 
glia consentirsene uh alto sotto (irma privala , è necessa- 
rio die le parli si nniformino al disposto nell’ art. 1275 
del je leppi civili, del quale sarà parlalo nel seguente terzo 
tomo. 

Feconc i rispettivi mqdclli. 

MODKlyLO DI ca atto coSTlTcrivo di cscriOTTo i.t forma 

PIRD1.ICA. 

Cominci Patto secondo il modello .riportato nel tomo i.* pag. 
4<>4 c 4oS, se si ricete da due notai; - pag. 4o8, se si ricete da 
un notato assistito da due testimoni. - Quindi si dica; 

Il rosliluilo signor nome e cognome detproprielario, ov- 

vero del suo procuratore à volunlariaincnle dicliiaratu 

Se Wattisi di un (djicio urbano , si dirà ; 

che egli ori-ero il r-mmaudaule è proprietario di un edilicio silo net 
comune di , provincia o valle di...., composto nel seguente mo- 

do. ....,oonlinanle.„.., (icrveiiutogli...., riportato nel catasto provr 
viwrio di dello comune ,«comc da certilicato del direttore delle con- 
tribuzioni diretto della provincia o valle suddetta , otwero del sin- 
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daco dello stessa c^n'ue > cilasciato nel regMirato.... che al 

presente si unisoe";, t; ; , ■ 

A 

Se di un edificio in un fondo rutlico indipendentemente 
dal fondo in cui etiiie , li difd.~ ‘ ^ 

? ‘ -.'i: _ 

che egli ovvero il suo mandante é proprietario di un ediEcio sito in 

una tenuta campestre , in tcnimOnto del comune di provincia 

o valle di.,.., composto nel seguente modo..'.., conGnanté...'., pcr- 

Tenul<tóli riportato nel catasto provvisoriò di detto connine , 

come da certiÉcato del direttore dulie contribuzioni dirette della 
suddetta provincia o valle , avvero del sindaco di quel comare , ri- 
losciato nel di..,., registralpi..., che al gresehté si unisce ; 

Se di un fondo in cui vi eeisle un edificio che v^o cempreto 
1 nell" ueufrutfo , ti dirà; '• . 

die egli ovvero il suo mandante é proprietario di un fondo delta 

estensione di di natura v, sito nel tcnimento del ^mune 

di ...., provincia o vaile di conlinantc ...., pervenutogli 
nel quale fondo vi è un edificio composto nel seguente modo e 
lutto r intero fondo é riportato sul /catasto provvisorio del detto co- " 
mune , come da certificato del direttore delle contribuzioni dirette 
di detta provincia o volle , ovvero del i sindaco deir enuncialo co- 
piitne, rilascialo nel di ... ., registrato, . . ., che al presente si unisce} , 

Se di un Jondo nutico in cui non vi tia veruno edificio I ti dirà ; 

che ^li ovvero il suo mondante è proprietario di un fondo di natn- 
■ ra ...., della estensione ...., sito nel lènìmeato del comune di ,..., 

provincia o valle di.,,., confinante ...., pervenutogli , H^rlalo 

sul catasto provvisorio di detto comuae , come da cerlificalu rila- 
scialo dal direttore delle contribuzioni dirette di detta provincià o 
valle , ovvero dal sindaco di detto comune nel di...., registrato ... 
che al presente si unisce } < ^ 

Se di un fondo in cui vi tieno delle miniere o cave di pietre 
^ aperte , ti dirà ; 

che egli ovvero il suo mandànte è proprietario di un fondo di natu- 
ra ...., della estensione di. silo nel lenimento del comune di...,, 
provincia o valle di ...., confinante...., pervenutali ...., riportato 
sul catasto provvisorio di detto coniQne , corno da certificalo rila- 
sciato dal direttore delle contribuzioni diretto della tumnlovala 
provincia o valle , ovvero dal sindaco dell’ eaunciato conuna nel 
di ...., registralo che al presente si unisce ; nel quaU fondo 
siste aperta ona miniera di ovvero und cava di pietra j , 
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Se dì una telva eetitn r ** . 


che «gli ovvero il aoo'mandanto é proprietario di una lelra cedua 

della estensione sita nel teoiocnlo del comune di prosin- 

eia o ralle di conKnante perrenutagli riportata sul 

catasto prorrisorìo di detto comune , come da certiGca^ rilasciato 
dal direttore delle conlrilMuioai direUc della enunciala prorincia o 
ratte , ovvero dal siadaco dell’ enunciato comune del di •••v 
strato che al presente si upisce ; V 


Se di un toeeo di (Meri di allo Jutlo^' *i <Ard.*-'n - 


che mIì o il . suo mandante è proprietarie di un bosco di alberi dì ' 
allo usto delta estcnsMie di siìòtiel teniunnlo del comnoe 
d! prorincia o ralle di oonlinanle ....j pervenutogli 
r^rUto sul catasto prorvisorio dt detto conuine , come da certifi- 
oalo rilasciato, dal di rettore della enunciata prorincia o ralle , ov- 
vero dal sindaco dril' enunciato comune nel di registralo...,^ , 
che al presente si unisce*! t - * 


Se di una rendita vitalizia , st dirà : 


che e^' ovvero II suo mandante à il godimento di una rendila rila- 
lisia di annui ducati .... omero di annue once ...., costituitagli dal 
signor.... con atto del di ...., .registrato .... 

. ■ - ■ > , 

Se diuafiredito^»i.ifftà: 


che egli ovvero il suo. mandante é creditore in due...,, o once., 
del signor .... come da scrittura del di r..., registrala ...... 


Se di danaro contante , di li fuori , di grani , di biade e cote 
itmili , Si ^rà; 


«die egli ovvero il suo mandante è proprietario di duc....o onoe.... 
che i in pronto contante , omero dalla quanliU di .... di lùuori , 
e di grani, o di biatle, etc- della qualiU riposta nel tale luogoi . 


Se di un gregge , ti diri: 


che egli ovvero il suo mandante é proprieUrio di un gregge , con- 
sistente ne’ seguenti animali ; 


Se di un animale , eidiri : 


che egli ovvero il suo saandante è proprietario di un cavallo , o di 
un toro , o di una vacca , e/e. ; . . 
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Clic ricliicslo dal signor perchè gliene ceda l’ usurriiKò per - 

anni ovvero Knehè il sij|;nor .... nome , cognome, palerniló, ' 
condizione e doimeiJio del terzo, giunga olla età di anni ....,‘ me- 
diante la somma di due.... o cncoi.....; ‘ ' 

Che consultali i suoi interessi , e trovando tal richiestat condu- 
ceute a’ medesimi f vi à inerltoJ A qual effetto si è proceduto pre- . 
ventivamen^e alla formarne dell’ inventario ( te' trattisi di cote 
mobili, e non tiesi dispensato da tale formalità) per mezzo di no- 
tar ....... come da atto dallo stesso rogato nel di ....... registra- 
to ..... di cui copia al presente si unisce, omero con scrittura pri- 
vata del di ro^islrato che ól presente si unisce. ( Se poi 

trattisi di cosa ennoa esiga un inventario, ma uno stato, e non 
ve ne sia una dispensd, si dirà ). ^ qual’elt'etlo si è proceduto alla 
formazione dellu, stato deir’cnuncialp immobile , come da verbale 

riatto nel di.... registrato*! thg^al presente si unisce ; il tutto 

a’ termini dcirarticq^g^S*# dolleirggi civili. 

pfcmessò. le parti anno convenuto e stabilito quanto appresa. 

1 • il cósliluitn’qignor f..-. nome e'cógnome dei proprietario con- 
ceda al wstiliiito signor .... nome è cognome tùli usufruttuario il 
soprad^ritto suo fondo urban^ b fondo rùstico con corrispondenle 
cdilicio ; o fondo rustico ; o fondo con miniere o cave di pietre a- 
|>c|Je ; o la so{)radescrilta selva”lx:dna ; o il sópradescrilto, bosco di 
alwri di àltofuslo ; o la su iudicAa rcndit^vitaltfia j o il su indi- 
i.ato^crcdito ; o la su indicala quantità di danaro contante , o di li- i 
quorf-, di grani , di biade o di cote simiti ; o del snindieato greg- 
ge, n animale, in semplicce nudo usufrutto formale, per la durala 
di anni .... .. aererò iincbè il signor .... nome e cognome del terzo 

giunga alla età di peTcoarcnuto prezzo di ducati o 

once che il signo9tno;)te e cognome dell' usufruttuario à in 

presenza di me notaio e de' Icslimoni, ovvero di noi notai (se l'atto 
SI riceva aa due -notai) pagato in monete di argento al signor .-... 
nome e cognome del proprietario il quale ne accusa la ricezione e 
ne fa ampia quietanza. 

2 . Il sopradetto costituito usufruito avrà il suo cominoiamcnio nel 
<lt cd il suo termine nel di .... ovvero nel giorno in cui il si- 

gnor .... nóme e cognome del terzo , compirà gli anni ....; con di- 
chiarazione che si fatta indicazione non apporterà la menoma alte- 
razione alla line dell' ii.sufrutto, se esso signor terzo muoia 

prima che giunga alla età suddetta , cosi che dovrà sempre atten- 
dersene tale termine, viva (ino allora , oppure vi premuoia. Da 
detto giorno, da quello cioè in cui cominccrà lo stabilita usufrutto, 
esso signor usufruttuario 

Se trattisi di un edificio urbano , ti dirà : 

potrà egli stesso godere del su descritto fondo urbano , o darlo ad 
altri in affitto , rispettando le prescrizioni degli articoli Sao, i4oo 
e i4oj delle leggi civili , vendere o cedere V esercizio de’ suoi di- 


rill! a lilolo patullo , o cwtitairo tale eurcizio in dote secondo il 
disposto nell' ariirolo i38r delle delle leg^' cirìli ; restando a suo 
carico I .* il pagamento dell annuo contributo fondiario die ri gra- 
vita; s.* lesriparazioni di manutenzione , ed anche le riparazioni 
straordinarie , se alle stesse dasse occasione esso usufruttuario per 
mancanza di dette riparazioni di manutenzione; 3.°(a« ve ne fieno)' 
cdiseguenli altri pesi...; il lutto a’Iermini degli articoli 53oe533 
dèlie su riferite leggi cidii. Bd Ore per incendio , o vetusU o per 
altro asi'idenle iP detto ediiicio venga distratto o rovini , non avvi 
diritto al godimento de’ corrispondenti suolo e materiali , cessando 
roti r uAfrutlo secondo il iflsjmslo negli articoli 54a e $49 dello 
enunciata leggi civili. d'. 

Se di un edificio in tm fondo ruttico , fi dirà 

t 

potrUegU stesso godere del su desci'itto ediBcio y o darlo ad altri 
io afliUò , rispetlandn le prescrizioni degli articoli 5<o , i4oo e 
i4oi delle leggi citili ,ivendero, o cedere a titolo gratuito l'eser- 
cizio de' suol diritti , o coililnire tale esercizio io dote secondo il 
disposto Meli' ttrticolo iBSt delle delle leggi civili ; restando a suo 
carico 1 .* Il ptigamenlo dell' annuo contributo fond ario che ricade 
sul medesimo edificio nella somma di due...'; f once.... ; a.° le ri- 
parazioni di manutenzione ed anebe la rìpaiazioni slraordinario 
se alle stesse dasse occasione esso usófrifltuario per mancanza di 
dette ri|iaraziaai ; 3.*^ ed i seguenti altri pesi (feve ne fie- 

no ) : il tutto a’ termini degli articoli S3o e $33 delie su riferiti 
leggi civili. - Ed ovcjH-r vetusU, o per incendio , o per altro acci- 
dente venga il'snddello edifìcio distrutto o rovinato, godìi del sno- 
lo e de’ materiali corrispondenti secondo la disposizione dcil'articolo 
549 delle predette leggi civili. - Nel quale caso , *do’ materiali se- 
guirà nna descrizione e vatnlazione , per quindi restituirli alla liho 
dell' usufruito , in natura, se possono conservarsi; onci corrispon- 
dente valore^ nonpossan esser conservali. Eperescrcitare i diritti 
col presente Contralto accordatigli, avrà la bcollà, per accedere nel 
menzionato ediiicio di [lassaro dalla to/e parte dei fondo nel quale 
esiste. *■ »’div"» ' ••• - • , 

. • .•“> tv \ . 0 . . »• 

Se di un fondo rustico in cui vi etitle un edificio ■ehe vada • 
r compreso nelP ufufrulto , si dirà : • . • . 

V ■ a •« ; V 

potrà egli stesso godere del su descritto fondo ed edificio , 0 darlo 
ad altri in aIGtto , rispellando le preacrieioni degli articoli 5ao, 
i4oo c i4oi delle leggi civili, vendere, 0 cedere a titolo gratuita 
l’esercizio dc’snoi diritti, o costituire tale esercizio in dote secondo il 
disposto nell’articolo i3di delle dette leggi civili; reslando a suo c»- 
rico I .* il pagamento 'dell’ annuo contributo fondiario ebe vi gravila ; 
a .* le riparazioni di manutenzione ed anche le straordinarie, se per 
mancanza di quelle di manutenzione vi si debba accorrere ; 3,* ed 
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i scgiW'iUi altri posi... (se ve ne stano ) , secondo è prescritto negli 
articoli 5So e 533 delle ripetute leggi civili. GodrÀ del pari degli 
incrementi che potranno essere prodotti per alluvione al descritto 
fondo , e generalmente di tutti i diritti de’ quali potrebbe godere il 
proprietario a’ termini degli articoli Sii i e Saa delle mentovate leg- 
.gi. Ed ove per vetustà, o per incendio, o per altro accidente venga 
l’ edificio in detto fondo esistente , distrutto o rovinalo , per 1’ arti- 
colo S<Ì9 delle mentovate leggi civili , godrà dcl.suolo e do’ corri- 
spondenti materiali ; nel quale caso ,- de’ materiali seguirà una dc- 
scririone, per quindi restituirli alla line delfusufrutto, in natura, se 
possono conservarsi ; o nel corrispondente valore, se non possano es- 
sere conservati. 

Se di un fondo rustico in etti non vi sia veruno edificio , si dirà-, ' 

potrà egli stesso godere del su descritto fondo , o darlo ad altri in 
affitto , rispettando le prescrizioni degli articoli 5so , i4oo e i4oi 
dello leggi civili, vendere o cedere a titolo gratuito l'esercizio de’suoi 
diritti, o costituire tale esercizio in dote secondo il disposto nell'arti- 
colo 1 38 1 delle dette leggi civili; restando asuo carico, >.° il pagamen- 
to dell'annuo contributo fondiario che vi gravita; a.° le riparazioni 
di manutenzione ed andie le straordinarie, se per mancanza di quel- 
le di manutenzione ^ ai debba accorrere; 3.’ ed i seguenti altri pe- 
si .... (^se ve ne aieno), come ò prescritto dagli articoli 53o c 533 
delle ripetute leg^ civili. Godrà del pari degli incrementi che po- 
tranno essere prodotti per alluvione al descritto fondo , e general- 
mente di tutti i diritti de’ quali potrebbe goflere il proprietario a’ 
termini degli articoli Sai c 5aa delle mentovate leggi civili. , 

Se-dfun fondo ik cui vi stono delie miniere 
o caste di pietre aperte y ti dirà; 

I 

\ '•’* 

potrà egli stésse godere del su deserillo fondo colle miniere o cave 
di pietre già aperte ed in eserciaip , o darlé ad altri in. aOìtto, là- 
spctlando le prescrizioni degli articoli Sao . i4oo e i4oi delle leg- 

S ' civili , vendere , o cedere a titolo gratuite fesercizio de' suoi 
ritti , ecastituire tale esercizio in dote secondo il disposto nel- 
-l’aiiioolo i38i delle dette leggi civili, restando a suo carico, i.° il 
pagamento del eontributo fondiario che vi gravita; a. lejiparazio- 
■i di manatenzione ed anche le straordinarie , se per mancanza di 
quelle di manutenzione vi si debba accorrere ; 3. ed i seguenti altri 
pesi ( se ve ne eieno ), secondo è prescritto negli articoli 53o 
e 533 delie ripetuto ìegà civili. Godrà del pari degli incrementi 
che potraano essere prodotti per alluvione al descritto fondo , e ge- 
neralmente di tutti i diritti de’ quali potrebbe godere il proprietario: 
il tetto a’termini degli aiticoli.Sai , 5aa e Sai- delle mentovato leg- 
gi civili. 
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Se dì una selva cedua, si dirà , 

potrà egli slPsso goderò della descrilla selva redna, o darla in alUl- 
tn ad altri, rispettando le prescrizioni degli articoli 5«o, 1 4 oo c 1 4 u ■ 
delle leggi civili , rendere o cedere a titolo grataito I' esercizio de* 
suoi diritti, ocostitiiire tale esercizio in dote secondo il disposto nell* 
articolo 1 38 1 delle dette leggi civili; restando a suo carico, i.° il pa- 
gamento deiraiinuo contributo fondiario che vi gravita,' a le ripara - 
zioni di manutenzione ed anche lostraordinarie,seper mancanza di 
quelle di manutenzione vi si debba accorrere; 3.° ed i seguenti altri * 

pesi («eoe ne sieno), secondo è prescritto negli articoli 53o e 

533 delle ripetute leggi civili. Godrà del pari di tutti i diritti de* 
quali potrebi» go dere il proprietario , a’ termini dell’ articolo bau 
delle mentovate leggi civili. Sari però in obbligo di osservare l'or- 
dine c la quantità de’ tagji in detta selva, giusta la distribuzione e • 

la pratica costante de' proprietari ; ed o^c non vi faccia i tagli or- 
dinar! , durante I’ usuTnitto , né egli nè i suoi successori o aventi 
causa potranno pretenderne indonniti veruna. Circa i piantoni , se 
potranno cstrarsi dal semenzaio senza detecierarlo, potrà servirsene 
a condizione espressa che debba rimpiazzarli, conformandosi agli 
usi del luogo ove tale selva esiste; giusta l’articolo Sia delle ripetu- 
te leggi civili. 

Se dì un bosco di alberi di allo fusto , si dirà : 

polri egli godere del descritto bosco , o darlo ad altri in allillo , 
rispettando le prescrizioni degli articoli bao, i^oo e làm delle leg- 
gi civili , vendere o cedere a titolo gratuito l’esercizio de’ suoi 
diritti , o costituire tale esercizio in dote secondo il disposto nell'ar- 
ticolo i38i delle dette leggi civili; restando a suo carico, i .° il pa- 
gamento deH'annuo contributo fondiario che vi gravita; z." le ripa- 
razioni di manutenzione ed anche le straordinarie so per sua man- 
canza vi si dovesse accorrere ; 3.” i segnénti altri pesi ( se ve ne ' 

sieno), secondo il prescritto negli articoli 53o o 533 delle ripetute 
leggi civili.- Uniformandosi sempre alle epoche ed alla pratica degli 
antichi proprietari, prolilterù delle parti di detto bosco che sono state 
distribuite in tagli regolari ; e per tutto altro caso gli rimane proi- 
bito di valersi degli alberi di alto fusto ; potendone soltanto far ab- 
battere , quando non vi siano alberi spezzati o svelti per accidente 
onde accorrere alle riparazioni che sono a suo carico , previo però 
il consenso del proprietario al quale ne farà conosceró il bisogno. - 
Godrà del pari degli alberi friiltiieri che venissero a perire o che 
fossero svelti o spezzati per accidente coll’ obbligo di surrogarne 
altri. - Gerirà de’ prmlotti annuali e periodiei degli alberi , osser- 
vando sempre 1’ uso del |iacsc, o la pratica de’ proprietari, del pari 
che potrà prendervi de’ pali per le vigne. - In fine godrà di tutti i 
diritti do’ quali potrebbe godere il proprietario. Il tutto a’ termini 
Touo li. i5 
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articoli Si6, K17, S18, S19, ÌÌ21 e l>22 delle su riferite leggi 

civili. 

K Se ili una rendila vitalizia , si dirà: 

potrà godere egli stesso dell’ anzidetta rendita vitalizia, consistente 

nel percepire dal nominato signor annui ducati o once .... 

site farà intieramente suol : potrà similmente rendere o cedere ad 
altri l'esercizio del diritto alla percezione della stessa rendita auclic 
a titolo gratuito , o costituirlo in dote, giusta il disposto negli arti- 
coli 520 e i58i delle leggi civili. Con dicbiarazione che le annua- 
lità iinora decorse apparterranno al proprietario della rendita, sen- 
za die su di esse lo stesso usufruttuario ri abbia diritto renine; sal- 
vo al medesimo di riscuotere , finito l' usufrutto , gli arretrati sca- 
duti durante 1’ usufrutto medesimo , se mai ve ne saranno. À quale 
effetto se ne (ara riconoscere dal signor.... debitore di detta rendi- . ' 

ta colla significazione del presente con apposito alto di usciere. 

Se trattisi di un credilo , si dirà ; 

potrà godere egli stesso degli interessi che produce il suddetto cre- 
dito fino alla scadenza del termine accordato al debitore signor : 

potrà cederlo ad altri sia a titolo gratuito che a titolo oneroso, giu- 
sta il disposto nell’ articolo 520 delle leggi civili. Ed ove nel corso 
di tale termine , il debitore restituisca il mentovato capitale, il ca- 
pitale medesimo potrà essere rcimpiegato a cura e diligenza del- 
I’ usufruttuario o di coloro che ne avranno causa, colla intelligenza 
del proprietario a solo oggetto di vegliare alla sicurezza de’suoi in- 
teressi. Esso usufruttuario per 1’ esercizio del diritto acquistato , se 

ne potrà far riconoscerò dal signor debitore di detto capitale, 

colla significazione del presente con apposito atto di usciere. 

Se di danaro contante , di liquori , di grani , di biade 
e cose simili , si dirà; 

qiotrà godere della enunciata somma di danaro, ovvero della enun- 
ciata quantità di liquori , o di grani , 0 di biade , restando tenuto 
alla line dell' usufrutto di restituire la detta somma di danaro iu 
eguale quantità e qualità ; ovvero la detta quantità , qualità e va- 
lor'e di liquori, o di grani, o di biade , ove non pri’scelga di pagare 
la loro stima. Per eli'etlo del presente potrà rilcrarc dal luogo ove 
detti oggetti sono riposti , gli oggetti medesimi, onde dedicarli a 
quell'uso che meglio crederà conduci nte a’ suoi interessi: il tutto a’ 
termini degli articoli 312 e fiso delle enunciate leggi civili. 

Se di biancherie o di mobiglia , si dirà : 
potrà godere delle su designate biancherie 0 mobigha , pur l' uso a 
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Oli sono destinale, restando tenuto a restituirle in line deirusufrutto 
nello stato in cui si troveranno, purché però non sieno per suo dolo 
o colpa deteriorate , nel quale caso sarà obbligato restituirle nello 
stato in cui le riceve, u di pagare la loro stima : il tutto a’ termini 
degli articoli iii4 e S 20 delle leggi civili. - Per cHetto del presente 
potrà esso usufruttuario rilevare le dette biancherie u mobiglia dal 
luogo pve attualmente si rìlrurano. 

Se di un gregge , *i dirà .• 

potrà godere egli stesso il su detto gregge , o vendere o cedere 
ad altri l'esercizio del suo diritto a titolo qualunque, giusta gli arti- 
coli ^20 c i38i delle leggi civili , coll’ obbligo di farne la restitu- 
zione alla line dell’ usni'rutto. Con dichiarazione, che se tal gregge 
perisca interamente per caso o per malattia e senza colpa di esso 
usufruttuario, o di chi per esso, non sarà egli obbligato se non a ren- 
dere conto al proprietario delle pelli o del loro valore ; se perisca 
interamente per sua colpa, sarà obbligato a rendere tutti i capi de- 
gli animali periti in una quantità e qualità simile a quelli ricevuti; 
se poi il gregge non perisca intieramente , 1' usufruttuario sarà te- 
nuto a surrogare i capi degli animali periti con quelli che nasceran- 
no sino alla quantità concorrente , ove non .siavi stala sua colpa o 
dolo, o di chi per esso; diversamente sarà tenuto a surrogare i capi 
degli animali periti , o pagare la loro stima : il tatto a’ tcrmicd 
dell' articolo !>4i delle enunciate leggi civili. ' 

Se di un animale , ti dirà : 

potrà godere egli slesso del detto animale , vendere o cedere a ti- 
tolo gratuito ad altri 1’ esercizio del suo diritto , a’ termini degli 
articoli 5'so e i38i delle leggi civili. In fine dell’ usufrutto sarà te- 
nuto a farne la restituzione; ove poi senza sua colpa o di chi per es- 
so, il dello animale verrà a perire, non .sarà obbligalo a restituirne 
altro ne a pagarne la stima ; che se vi concorra suo dolo o sua col- 
pa, o di chi per esso, sarà obbligato restituirne uno simile o pagarne < 

la stima , giusta il disposto nell' articolo 34o delle su riferite leggi 
civili. ; , 

Se si ìtipula f obbligo di cauzione , si dirà ; 

« - s| • » ■ 

3.° Alla sicurezza di ciò che si è conceduto in usufrutto col pre- 
sente contratto , il signor .... usufruttuario à offerto al proprietario 

signor in cauzione un .sdii fondo di natura sito conG- 

nunle pervenutogli riporUto sul catasto provvisorio del co- . 

niune di .... come da certilicato .... registrato ...., che al presente 
si unisce ; sottoponendolo specialmente per tale oggetto ad ipoteca, 
oppure à offerto in cauzione ima partita inscritta in annui ducati.... 
sul gran-libro del debito pubblico consolidato, come da borderò ...., 
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orrpro im capitale eredito di duc.':..>:. conce clic rappresenta 

Terso il signor nome e eognoìnù del debitore , come da istru- 

fnento rogato da notar. f.. nel di registrato,.., giusta gli ar- 

ticoli i^i 3 c r9>a delle leggi civi^ j ■ oppure olfre per cautionanlc 
il signor.... nome e cognome dc( terzo. 

Se vi è dispensa dalla calatone , ei dirà : 

^ 3 ;® Attesa la ben conosciuta probità del signor.,., usufruttuario, 

il signor proprietario io à dispensalo dalla obbligazione di of- 

frirgli ^na qualunque cauziono. 

4 - ® Il signor..,, usufruttuario per la sua parte promette di adem- 
pire a tutto quanto si é stabilito nell’ articolo a.® del presente con- 
tratto , circa il pagamento del contributo foildiario , le ripwaziont 
di manutenzione, per gli altri pesi ( se ve ne sieno)^ e di quanto 
altro le imperanti leggi prescrivono allo stesso oggetto. 

5 - ** II proprietario signor .... per la sua parte si obbliga ancora 
di adempiere a tutto quanto alPoggetlo medesimo dalle leggi vien 
disposto per i proprietari di cose che si concedono in usufrutto. 

6 . ® Si è convenuto ( se- vi si voglia rinunziare ), che 1 usufrutto 
col presente istrumento conslituilo , debba tìnire, anche se per colpa 
deirusufruUuario, o di chi per esso, la cosa venga a deteriorarsi , ^ 
cpn essere tenuto al risarcimento de’ danni ed interessi che vi sa- 
ranno occasionati, riiiunziandosi espressamente aUa^fncoUà che 
rarticolo 343 delle leggi civili accorda in simili casi a magistrati. 

7. ® Il signor..-*, nome e cognome del cauzionante (se è presente 
ed interviene nel contrailo ) , alla sicurezza de’ diritti di proprietà 
del signor .... nome e cognome del proprie^rio si rendo garante 

del signor nome e cognome delC usujruituanoj ed alfelfetlo 

sottopone a speciale ipoteca un suo fondo di natura .... silo.... con- 
finante..... pervenutogli riportato sul catasto provvisorio del 

comune di .... provincia o valle di .«.., comé da cerlilicato ..... ri- 
lasciato dal direttore delle contribuzioni dirette della detta provin- 
cia o valle , odel sindaco del laenlovalo comune nel dì regi- 
strato che al presente si unisce; orccrci, sottopone a tale vincolo 

una partita di inscritionedi duc...sulgran4^**9A®^ debito pubblico 
consolidato , come da borderò <>/>/)«i1f.sàtopon6 a vincolo 

un credilo di due 0 once .... che rapp^csema verso il signor... • 

nome e cognome del debitore,^ a’termini c^la facoltà accordala da’ 
gli arlfcoli 1913 e 1940 delle leggi civili. » . 

8. ® Per la esecuzione del presenleconlrattole parti eleggono il ri- 
spettWo domicilio in...a‘lermini deU’ariicolo 1 16 delle leggi civili. 

9. ® Le sjvese del presente e della sui prima copia é convenuto 

. dover cedere a carico ’ ' / '' 

Termini F alto secondo il modello riportato nel tomo / p. 

e 2^07, se é ricevuto da due notai; * pag. , se è ricevuto da 

un notaio asHiatilo da due testimoni. 
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MODELLO DI DN Atto COSTITUTIVO di l'scractTo sotto nnvA^ 

PRIVATA. ^ 

Colla presente scrittura sinallaginarica a’ termini degli artieotr 
lejg , 5o4 e seguenti delle leggi civili, i sottosurilli signuri .... «o- 
mt, cognoim, puternilà, coiult^ione e domiotlio UvlU parli, seno 
devenuti a consentire il seguente contratto. 

Si adollt e ri adatti guanto é detto aelffrceedenie modello per 
la enunciativa de' fatti e per lo stabilimento de' patti , meno per 
^le parti della interzione della fede del catasto provrisorio, etlel/a 
W^conrenzione della ipoteca : quindi si chiude f atta ne' seguenti 
termini: 

Della presente si sono fatti originali ( quante sono le parti ■ 

che VI abbiano un interesse distinto), de' ijuali c rimasto uno prcs>- 

so ciascuna delle rispettive satloscrittc porti , oggi 

" Seguono le sotlosciimuni delie parti. . 

CAPITOLO II 

r I 

VDLT.* OSO E dell’ ARITilZIO.NE. - APPL1CAZ10^E DVI.I.E OISPOSIZIOM V 

' UCIS1.ATIVE CHE VI HAIVNU RICCARDO. 

S I 0 N E I. '' 

. BelC liso e delF abitazione - 

> -, 

5 4-75. -L’mso è il dirii{e-di prendere per suo ulilc par- 
ticolare su i frulli che vi sono soggettali, quanto se ne pos« 
sano consumare pc’propiri bisogni , o quanto no venga nc- 
cordalo-dal titolo che lo coatituiace. -Z’a^t/asibac è il di* 
ritto di dimorare 'in. una casa di altrui durante la sua vi- 
ta, 0 pel tempo stabilito col titolo che lo costituisco. , 

§ ^G. - 1 diritti di uso e di abitazione si costituiscono 
c si perdono nella stessa utaniera die- 1’ usufrutto ; rt/Vt-, 
colo Sito, leggìi civili Eri in eilélti tra l’uso o abitazione 
ed usufrutto vi à molta relazione. - Il diritto dell' usuraio 
è più ristretto del diritto dell’ usufruttuario ; Ina si l’ imo 
che I altro non godono che della proprietà altrui. - Viti 
usue relietus est , ult /lotest , f mi nongìolesi-, ( Irg. a.' 

de usti et habitàtione ). Da ciò sicgtie clic non si può 
godere :d\ tali diritti., senza che.sT sia data proviameiila 
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canzione, o senza che si forminogli siali e gli invenlarf, 
siccome nel caso dell’ nsnfrullo ; articolo S!)i , ivi. Si av- 
verla che qui la legge non parla del caso in cui il titolo 
coslilulirp dell uso o dell’ abitazione ne dispensi l’ usuario ; 
ma io credo , che essendovi la stessa ragfcne che per l’u- 
sofrulto , può colui a favore del quale si accorda il diritto 
di uso o di abitazione, essere dispensato daH’ohbligo della 
cauzione e della formazione degli stali e degli inventari ; 
uhi eadem ratio, ibi idem ius. Altronde, non trattandosi 
di leggi che tengono all’ordine pubblico, ma che riguar- 
dono interessi di privali, non vi sarebbe ragione per opi- 
nare che sia violata una volontaria derogazione. 

§ 477- - Gli usuari e colui che à diritto di abitazione , 
debbono godere da buoni padri di famiglia, articolo SS 2 , 
leggi civi/i. - E questo un principio di sana ragione : nin- 
no può deteriorare la proprietà che non gli appartiene. 

5 478 . - I diritti di uso e di abitazione sono regolali 
dal titolo che li stabilisce ,. e ricevono maggiore o minore 
estensione , giusta le disposizioni in esso contenute ; arti- 
colo SS3, II. cc. - È notevole però , che il titolo non può 
ponlenere che le disposizioni le quali sieno tra’ limiti de’ 
diritti di uso o di abitazione, poiché, se se ne uscisse, èi 
costituirebbe altro diritto. Cosi, se all’ usuario si permet- 
tesse di prendere , di vendere , di donare tutti i frutti , si 
darebbe luogo ad un usufrutto. 

§ 479 - - Se il titolo non determina la estensione di que- 
sti diritti , si regolano come siegue ; art. 334, U- <tc- 

§ 480. - Colui che à l’uso de’ frutti di un fondo, non 
può esigerne se non quanto gli è necessario pe’suoi biso- 
gni e per quelli della sua famiglia. - Può esigerli anche 
pc’ bisogni de’ligli che gli sono sopravvenuti dopo la con- 
cessione dell’uso ; art. 3ò3 II. ce. - Egli dunque non |io- 
trebbe prèndere i frutti per venderli o donarli , cosi che 
ove il facesse , vi sarebbe per sua parte abuso da operar 
perdila e cessazione dell’ uso. Ma se avvenisse che i frulli 
'■che offre il fondo su cui è caduta la convenzione o la di- 
sposizione per l’uso, fossero di ima modica quantità da ba- 
stare sullauto a colui che ne à l’ uso , in tal caso potrebbe 
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assorbirti interamente a somiglianza detFusufìrnttuario. La 
legge parla nel trascritto articolo d\ famù/Ua. Or, per fa- 
migliasi intendono i parenti a'quali sou dovuti glialiinenti, 
il coniuge ed i figli; gli altri ne sono esclusi, tranne quan- 
do essi coabitassero coll’ usuario , e sonosi presi in coirei- , 
derazione nel uiomenlo della constituziouc dell’ uso- ,l-o 
stesso trascritto articolo ne estende la disposizione a’ figli , 
nàti dopo conslituito l' uso, l'ondwidosi sulla presunzione , 
die la volontà de’ paciscenti o de’ dispónenti non ne li a- 
vrebbero esclusi, se fossero stati esistenti alLepoca in cui 
ebbe luogo lo stabiliment^||^vlP uso. 

§ 48 * • - L’usuario non può cedere, nòjalllltare il sito 
diritto ad un altro; art. SS 6 . U. cc. - Nec ttUi alit ius 
tjuod habet , atti vendere, aut. locare, aul gratis eqncè- • * 
ilere jìolesi. ( Leg. ii'in fin.jf de usa et Aaòiialio/te.) 

].<a ragiono ne è chiara. -Ìl diritto di uso è una servita 
personale nel senso che è dovuta da una cosa-ad u;ia per-, 
sona ed alla sua famiglia. Interessa al proprietario di non 
Tederne una cessione o una locazione, [loìcbè potrebbe sta- 
re che i bisogni del cessionario o del Cttaiuolo fossero mag- 
giori di quelli cl>e ne sentisse l’ usuario. Da ciò segua che 
i creditori dell’ usuario non possono esercitarne i diritti 
a’ termini dell’ art. 1 1 19 delle leggi civili'. 

§ 482. - Vi fu grande controversia , so l'abitazione fos- 
se della natura dell'usufrutto o dell’ oso. I partegiani di 
S.4BIN0 opinavano che fosse della n’atura dell' uso , i par- 
tegiaui di Proculo credevano che fosse della natura del- 
r usufrutto. Giavoleso jioi e Gicstiniano la definirono 
per media tra 1 ' uso e l'usufrutto. Il nostro legislatore si 
e pronunziato |ier l’opinione di Sabino, e quindi coll’«r/i- 
colo Sojìll- ce. à dichiarato : i 11 diritto di abitazione in 
una casa varrà lo stesso che aver l'uso di quella. Quindi 
colui che avrà questo diritto potrà usarne per quanto è ne- 
cessario per abitarvi colla sua famiglia , ancorché siasi 
maritato dopo l'epoca in cui acquistò il diritto. suddetto. » 
Per la disposizione di questo articolo le ragioni sono iden- 
tiche di quelle di sopra sjiiegale per l'uso ( § 48 o). Si av- 
verta die il coiliee de’francesi udì articolo 63 .i dispone-" 
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va che il diritto di àbitazioBe non potesse essere nè ceduto 
nè locato. Questo articolo non si è riportato nelle nostre Icg- 
gi civili. Taip omeslione importerà che |K)ssa il diritto di 
abitazione cedersi o locarsi ? Io opino per In negativa. |h>Ì' 
che il diritto di abitazione è personale come il diritto di uso. 
Or, se è personale, non può essere uèécduto nè donato 
nè locato. Sed %teque lòcabufU seorsum , neque conce- 
dent /^ilalionem sine se.(kg. S,ffdeusu el liabila-^ 

. lioneY . . 

§ 483: - Se r usuano cónsiima tutti i frutti del fondo . 
o se Occupa tutta la casa , UÈ tenuto alle sjiq^c dì cui- « 
tura , alle npaUtzioni di ntoniiienzione cd al pagamento 
delle contribuzioni nello stesso modo che 1’ usufruttuario. 

■ Si' prende una parte de’ fruiti, ose occupa una parte della 
casi! contribuisce in projwrzione diciò che gode; ari. Sì>8, 
ir cc. Ed è CIÒ ragionevole, poiché sono a carico di fruiti 
le spese di coltura ed altro- 

' . S E Z 1 O N E II. 

' jipplieazìone delle disposizioni comenlafe 
nella precedente sezione. 

§ 484- - II diritto di uso o di abitazione può emanare da 
convenzione, oda disposizione a titolo gratuito. In questo 
luogo darò de’ di una convenzione con cui si slabi 
lisce un tale diritto, riserbandoini quelli che emanano da 
dìs|K>siziuni a tìtolo gratuito , quando parlerò delle dona- 
zioni e de’ teslamenti. - E poiché per una convenzione si- 
mile non si esige assolutamente un alto autentico , darò 
quindi due modelli., uno di atto autentico , l’ altro di alio 
sotto firma privata. 

' ) 

^ - V 
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MODELLO DI n* Arto costitutivo di uso o di' aiitaziose 

IN roNMA PUBBLICA. , 

Cominci ratto tecondo il modello riportalo nel tomo i." pag- 
4o4 e 4-o^ì oi rieeee da due notai; - pag. ee et rieeoe da 
un notaio aeeietilo da due teelimoni. - Quindi ei dica; 

Il costituito signor ...... nome e cognome del proprietario o del 

procuratore à volonlariamcnte dichiarato che egli possiede o che il 

suo costituente possiede un fondo di natura silo continoii* 

le riportalo sul catasto provvisorio di come da certificato 

di registralo che al presente si unisce; (Se trattati di og- 

getti molnli ei dirà ) che possiede i tali effetti mobili ; ( Se trat- 
tati di abitazione , eidirà) che possiede un casamento nel comune 

di conlinantc riportato sul catasto provvisorio di come 

da certificato.... registrato.... che al presente si unisce; -die ri- 
chiesto dnl signor nome e cognome dell' usuario perché gliene 

accordasse il diritto di uso, (ae trattasi di fondo o di mobili), o il 
diritto Ui ahilazione, se trattasi di casametUo, per anni .... orre- 
ro finche il tale giunga all' età di .... per ducati ..... o once ... ; - 
che trovandolo conducente a’suoi interessi, vi à inerito. ( E se l'u- 
suario i dispensato dalla formazione dello stata o deli inventa- 
rio o dalla cauzione sidirà, che la conosciuta probità del signor... 
usuario essendo tale da meritare dc'dovuli riguardi, loà dispensa- 
lo tanto dalla c«u.;tone, che dalla formazione dello stato di detto 
fuiulo ovvero casamento ; oppure dall' inventario, se si tratti di 
vrjbili ; ( Se poi si dà luogo allo stato o ali inventario , ed alla 
cauzione si dirà; )chc a’ termini di legge si è proc.^duto alla for- 
mazione dello stato del detto fondo , o del detto casamento per 

mezzo di ÌH. N, come da verbale del di registrato che solto- 

si^riltn d.illo parti, (se sappiano sottoscrivere), ne varietur, al pre- 
sente si unisce.; e si viene , come sarà detto, a dare la convcnicnlc 
cauzione. . 

Preinessc tali dichiarazioni, le parli anno convenuto c stabilito 
quanto appresso. 

I .o 11 costituito signor . . . nome e cognome del proprietario con- 
cede al signor ... nome e cognome deli usuario l’uso nel descritto 
tondo ovvero mobile o della descritta quantità di mobili , oppure il 
diritto di abitazione nel descritto edificio, per anni .... o finché il 
tale giunga alla età. ..‘per due... o once ...chcii signor .... noma 
e cognome dell" usuario gli à pagato in nostra presenza , e di elio 
col pr(<sentc fa ampia quietanza. 

il cominciaiuento di detto uso avrà luogo dal di ... ed il suo 
termine nel di ..., ovvero nel giorno che il nominato signor ... no- 
me e cognome del terzo compirà gli anni ... con dichiarazione che 
la indicazione di tale età non apporterà menoma alterazione al 

termine dell’uso ovvero dell’ abitazione , se esso signor terzo 

•v. 
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muoia prima cbc giuaga alla età sudilclta, cosi che dovrà sempre 
aUendcrscnc il termine , viva fino allora ,o vi premuoia. 

3. ° Il conceduto diritto consisterà nel potersi servire esso signor... 
usuario de'fruUl che produrrà il descritto Tondo, oppure del prodot- 
to di detto mobile 0 della “detta quantità di mobili, ovvero della de- 
scritta casa, per se , suoi ascendenti , sua consorte e figli nati ed 
andic da nascere ; e se si voglia contempla .'e ancor un terzo che 
non appartettga alla famiglia dell'usuario , come sarebbe un col- 
laterale o un estraneo, se ne farà anche la dichiarazione, dicen- 
dosf, non clve per la persona di .... suo collaterale ovvero suo a- 
mico, per quanto però basti al rispettivo bisogno. 

4. ® Se stèconoenulo doversi prestare cauzione si dirà. Per as- 
sicurare al proprietario gli elletti del presente contratto il signor... 
usuario gli à offerto in cauziono il suo Tondo sito... di natura... del- 
la estensione ... coniinante ... pervenutogli ... riportato nel cata- 
sto provvisorio di... come da CCTtilicato di... reg... che al presente 
si unisce, sottoponendolo specialmente per tale oggetto ad ipoteca, 
oppure à offerto in cauzione una partita di annui due ... inscritta 
sul gran libro del debito pubblico consolidato, come ola barderò... 
ovvero à offerto in cauzione un capitale crcolito di due ... che rap- 
presenta verso il signor ... nome e cognome del debitóre, come ola 
istrumcnto rogato da notar ... nel oli ... registrato ... ( se si offre un 
terzo tn cauzione si dirà ) à offerto p r cauzionante il signor .... 
che si è dal proprietario ricevuto con tutta sua soddisfazione. - Se 
se ne è convenuta la dispensa si dirà : Attesa la ben conosciuta 
probità del signor... usuario, il signor ... proprietario lo à dispen- 
sato deli' obbligo della cauzione. 

5. ® Il signor .... usuario si obbliga a’ termini di legge di contri- 
buire alle riparazioni di manutenzione, al pagamento dell’ annuo 

contributo fondiario, e de’ seguenti altri posi se ve ne siano, e 

ciò ove trattasi di immobile, giusta l’art. 5S8 delle leggi civili. 

6. ® Per tutto altro che per la natura del presente contratto vada 
a carico del proprietario o dell' usuario, le parti si rimettono al di- 
sposto della logge. 

7.0 11 signor ... nome e cognome del cauzionante C sei presen- 
te ed interviene nel contratto ) alla sicurezza de* diritti di proprie- 
tà del signor... nome e cognome del proprietario si rende garan- 
do del signen*... nome e cognome deW usuario; od all’ effetto sotto- 
pone a speciale ipoteca un suo Tondo di natura ..... conUnanto 

pervonntogli.... riportato nel catasto provvisorio del comune di .... 
come da certificato .„ . registrato che al presente si unisce : ov- 

vero sottopone a tale vincolo una partita di iscrizione di un annua 
rendita di ducati sul gran-libro del debito pubblico consolida- 

to, ommo da borderò... ovvero sottopone a tale vincolo un capitale' 
ero.Hlito di ducati .... cnc rappresenta verso il signor .... nome e co- 
gnome del debitore, giusta gli articoli iqiS e delle leggi 

civili. 

8.® Per la esecuzione di qucs(a contratto, le porti «leggono il lorO' 


rispeltiro donicilio , cioè il signor nel tale luogo , cd il signor 

nel lede luogo a’ termini dell' art. ii 6 delle dette leggi cirili. 

g.’Le spese del presente e della sua prima copia, si è couvoiiuto 
dover cedere a carico 

Termini ratto seconflo il modello riportato, nel tomo p. 4oS 
e 4»7, te è riceruio da due notai ; - pag. 4eg, te è ricevuto da' 
un notaio attitlito da due testimoni. ì 

\ 

MODELLO DI DN aTTO sono riBMA pbivata coh cdi sij:o 8 tiioiscz 

UN DIRITTO DI DSO O DI ABirAIIOAE 

fi C^la presente scrittura sinallagmatiea a’termini degli art. 1279 , 
55o e seguenti delle leggi civili, i sottoscritti signori nomi, co- 

gnomi , paternità , profetsione e domicilio riipeltivo delle parti 
tra le quali à luogo il contratto, sono devenuti a dichiarare e con- 
venire quanto appresso. 

i’i adotti e ti adatti quanto ti é detto nel precedente modello, 
tanto nella etpotiùione del fatto, che per lo ttabitimento de' pat- 
ii, meno per le parti della interzione del certijicalo fondiario, 
e della convenzione della ipoteca : quindi termini C atto : 

Della presente scrittura si sono fatti...... originali ( quante sono 

le parti che vi abbiano un interette dietinto ) de’ quali é rimasta 
uso presso ciascuna delle sottoscritte parli. 

Seguono le eoltoecrizioai. 
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TITOLO IV. 

jostie serviti/ p-rediali: 



S 4B6.> In nnas<)cÌG(a ben consl!(uì(a , senni il soccor- 
so c ia protezione della legge , sarebbero nomi raiii 1' n- 
gricoltara nntriee feconda dell’ umano genere , la pace e 
l'armonia tra proprietari vicini. - Ed in cffelli , nn campo 
chiuso senza permettersi un passaggio su i fondi clic lo 
circondano ; I’ illimitato uso nelle acque , o il divieto di 
servirsene ; i recinti o le chiasure ; i fossi c le siepi ; le 
piantagioni limitrofe alle proprietà alimi, senza che una - 
legge li regolasse, non offrirebbero che germi di perenni 
discordie e di liti contagio 'Innesto del corpo sociale.- Gli 
abitanti di case vicine sarebbero esposti a continue contesta- 
zioni G querele. La pace domestica sarebbe bandita ove il 
suo seno potesse essere esposto a soggezione ahrui , non 
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essendovi chi possa, come Dauso (i), compiacersi di esse- 
re osservalo in tulle le sue domesticiic operazioni. Presenti 
al nostro legislatore vedute di tanto interesse, vi è accor- 
so culle seguenti sue benefiche disposizioni. 

S 4S6. - La servitù prediale si impone sopra un fondo 
per r uso e la utilità di un fondo appartenente ad altro prò- 
jirictarìo; ari. SSg, II. ccy- La servitù prediale c adun- 
que un diritto relativamente al possessore di quel fondo .al 
quale è dovuta ; è una diminnzione di diritto , è un peso 
relativamente al possessore del fondo che debbe prestarla. 
Itis in aliena re conslilutam , t/uo ob allerius commo- 
dum praedii servienlis dominus aliqtiid in suo aul pa- 
ti , aul non facete cogilur. ( tS, 5 de servi- 
tulibus. ) E brillante la definizione che ne dà Duareno: 
lus, egli dice, praediis inhaerens, quod unius ulUilalem 
respicit , allerius liberlalem miniai. {Ad liubr. Digest, 
de servitutibus. ) 

\jo. servitù così definite non sono che tante cose iiKor- 
porali , imperciocché esse non fanno parte della sostanza 
del fondo cui sono dovute , ma diritti annessi allo stesso 
ioaào: servilus non est pars substantiae, sire feudi, sed 
accidens : esse non smembrano che il diritto di proprie- 
tà, e non la |>ossessionc^8U cui gravitano. - Per costituirsi 
dunque le servitù è necessario che vi concorrano indispen- 
sabilmente, I .° la esistenza di due fondi, di cui uno domi- 
nanle , \ altro / 2 .“ la esistenza di due diversi 

rispettivi proprietari tra quali debba aver luogo l'uso eia 
pazienza , usus et patienlia ; uso per colui che esercita 


{ 1 ) Velleio Patehcolo , II , i4 , in parlando di Dan- 
.so , così per detto oggetto si esprime : Cum aedificarei 
domum in palaiio , promillerelque et arcàiteclus ita se 
eam aedificaturam, ut libera a conspectu, immunis o5 
omnibus aibilrisessel, ncque quisquam in eam despice- 
re possel. Tu vero, inquit : si quid in te artis est, ita com- 
pone douium meam, nt quìdijuid agam, ab omnibus perspi- 


I 
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li (lìrillo; pazienza da colui sul di cui fondo la sertitu è 
slabilila ; H." la causa «lolla servitù, cioè l’uso e la utilità 
< 1(1 fondo che ne gode. Da ciò sorge la differenza che pas- 
sa tra una servitù ed una obbligazionfe : la servitù è un di- 
ritto sulla cosa, un itis in re , il quale sussiste sulla cosa 
t e la segue presso chiunque essa passi ; la obbligazione , 

^ al contrario , lega la persona** che l' à consentita , a fare 
a non fare , o a dare una cosa , ciò che dicesi in legge 
ius in rem. 

§ 487.- La principale divisione’delle servitù prediali è 
quella di rustiche ed urbane. Esse sono quasi innumere- 
voli. In diritto romano sì riconoscevano tra le altre, le se- 
guenti servitù rustiche ; 

1 . ® Iter, Xitinere consisteva nel diritto di poter passare 
sul fondo altrui a piedi, a cavallo ed anche in lettiga, la di 
cui larghezza era di due piedi , e quattro nella voltata o 
giro ( Leg. 7 et i2,ffde servilulious rusiicorutn prae- 
dio rum. ) 

2. ® Aclus, \ allo consisteva nel diritto di farvi passare 

benanche il bestiame, e trascinar la 'carretta a mano' det- 
ta dagli antichi vehiculum o reha trusalilis, nello spazio 
di quattro piedi di larghezza ed otto nel giro 0 voltata. 
{Leg. t.ff'eodem.) *'■ 

3 . ® Fia , la via consisteva nell’ aversi 1 ’ uno e l’ altro 
vantaggio, ed oltre a ciò vi si potevano far passare' i cdrri 
tirati da buoi o giumenti , ed avea otto piedi di larghezza 
e sedici nel giro 0 voltata. {Leg. S. ff eodemr) 

4. ® Aquaeductus, \’ acquedotto consisteva nel diritto di 
far passare l’acqua per tubi 0 canali' scoverti in nn fondo 
alieno , sia per inafliare che per sgravare del soverchio 
umore il fondo dominante. ( Zcy. i.jf eodem , § 1 , in- 
siti. eodem. ) 

5 . ® Aqitae haustus , attinger \ acqua consisteva nel 
diritto di attingere l’ acqua nel fonte , ruscello 0 pozzo a- 
lieno per comodo de’ fondi propri, (/e^. Setg.ff eodem.) 

6 .® Ius pecoris pascendi , et jìecnris ad aquam ap- 
pulsus , pascere o abbetìerare il bestiame consisteva nel 
diritto di far pascere ne’fondi altrui, e di abbeverare nelle 
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altrui acque il proprio bestiame. {J.fg. 4i §ó\ff'eo</ft)ì.) 

Le servitù urbane che si riconoscevano per legge rouia- 
na erano le seguènti : 

I ° Onerisferendi eraqnella ebe dava il diritto di pog- 
giate parte del proprio edificio sulla colonna o sulla pare- 
te del vicino. ( Leg. 33,Jf'eodem , § /, JnsUÌ. eodem.) 

2 . ° Tigni immi t tendi era. quella ebe dava il diritto di 
poggiare le travi sul muro dei -vicino ; 

3. “ Tigni pregeiendi consisteva nel fare sporgere la tra- 
ve, soffitta o {larte dell' edificio sul predio alieno senza ])og- 
giarvi. 

4. ® Tigni protegendi vAìhracà&sa l’una e l’altra, vale 
a dire la servitù tigni immittendia quella tigni projeien- 
di. {Leg- 242 , Jf eie verborum aignificatione.) 

Lo stesso era pel muro comune , distingucndcsi però 
quello prò indiviso da quello prò diviso. - Pro indiviso 
appellavasì, quando espressamente o tacitamente e col latto 
contraevasi la società del muro, per modo che ognuno po- 
teva immettervi travi , o fabbricarvi sopra al di là della 
metà, diventando l’ediCcio anche comune. {Ij‘g. 4, prin., 
Icg. 3t et leg. S 2 § i3 Jj'pro socio^)-Pro diviso, allor- 
ché ciascuno de’eomproprietari poteva sopra la sua metà 
fabbricarvi , ed immettere travi 0 altro; ove vi fosse stato 
pericolo, poteva pretendersi una cauzione. ( Leg. 35, 3g 
et 4 o,jf de damno infeclo , leg. i 4 <^ t .J) si servilus 
findicelur,et leg. 2 Ó',JJ'Ì 1 J} eie servilutibus praedio- 
rum urhanorum. ) ' 

5. ® Stillicidii tei Jluminis rec 7 ]o 7 V?n</z’ consisteva nella 
pazienza del fondo vicino di ricevere le acque piovane , 
che divise o raccolte in canali scorrevano per tutte o per 
parte del proprio edificio. ( Leg. 2 , Jf de servitutibus 
uì banorum praediorum. ) 

6 . ° Stillicidii vel Jluminis non recipiendi ce)m\%\c:\a 
nella liberazione degli edilizi inferiori dal ricevere le ac- 
que scorrenti dagli edilizi superiori. ( Leg. i,JJ de aqua 
et aequae pluviae arcendae. ) 

7 . “ Cloacae consisteva nel dovere l’ edificio' vicino rice- 
vere le immondezze. ( hg. j.Jf de servii, wb. preied.) 
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8 . ® Àhius non toUendi con%\%[Ciya nell Tcnpcdiro, il vi-- 
cino (li inalzare il suo edificio al di là di una altezza de- 
leniiiuata , pei* non restar danneggiate le luci del vicino. 

( I^g. t ^Jf eod. , § 1, inslU. de servitulibns rustie, et 
vrb. praed. ) , 

9. ® Allim consisteva nel diritto di inalzare il 

proprio edificio , anche danneggiando i lumi del vicino. 

\ Jj}g . si prius , jj' de novi operis nuncialione . ) 

10. ® Fumi immiltendi con%\&ìe\a nel diritto di far pas- 

sare il fumo per 1 ’ edificio altrui. ( Leg. 8,Jf si servilus^ 
rindiceiur. ) Questa sorta di senitù era pregiata ed in 
gran uso presso de’ rgmani , contribuendo di molto il fu- 
mo a rendere sa[)oroso il cacio. « 

1 1 . ®, Luminum consisteva nel diritto di poter aprire fi- ' 
Destre nel muro comune , 0 in quello del vicino por ave- 
re luce. { Leg. 4^1 4o,ff de servilulibus praed. vrb.) 

12. ® Ne lutninibus qjficiatur consisteva nel diritto di 
impedire al vicino di fabbricare , perchè non venissero o- 
scurate le proprie finestre. {Leg. 4, iò\ el 23, Jf 'eod.) 

1 3 . ® Prospectus consisteva nel diritto di guardare nel- 
r altro fondo. ( Leg. 12 el 16, jf eod.) 

i!\..°,Ne prospeetui consisteva nel diritto di 

vietare al vicino di far qualunque opera nel suo edificio , 
la quale scemasse l’orizzonte 0 le vedute del proprio edifi- 
cio. (Ze^. 3 el iFffeod.) 

§ 488. - La servitù non induce alcuna preminenza di 
un fondo sopra l’altro ; articolo 36 o II. ce. - La (Jispo- 
sizione di questo articolo non è che una conseguenza della 
abolizione della feudalità, la quale avea stabilito non solo 
delle distinzioni Ira le persone, ma anche tra le cose, così 
che i beni si distinguevano in nobili ed in ignobili. 

§ 489. - Deriva la servitù dalia situazione naturale de’ 
luoghi , o dalle obbb’gazioni imposte dalla legge , o dalle 
convenzioni fra’proprietari ; art. 36t, II. cc. - In stimma 
Irla sunl, per quae inferior loetis superiori servii: lex, 
natura , loci velustas , guae semper prò lege habelur, 
minuendarum scilicet Utium causa. { Leg. 2, in prin- 
cipio ,Jf de aqua el aquae pltwiae arcendae. ) 
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DKLU mVITC* CB« DUUTANO DALLA SITCAZIORI SC’ LtTOCm. , 

' $ 490. • I ibndì inrerLor! sono soggetti, per riguardo .1 

quelli che si trovano più elevati , a ricevere le acque che 
pe scolano nataralmenfe senza che vi sia concorsa l’ opera 
dell’ uomo. - 11 proprietario inferiore non può alzare alcun 
riparo che impedisca questo scolo. • Il proprietario saperio* 

‘ re non può fare alcuna cosa che renda più grave la servitù 
del fondo inferiore ; art. SÓ2, II. ce. - La servitù la quale 
deriva dalla situazione de’ luoghi , può appellarsi servitù 
naturah, per marcarne la necessità assoliila. £d in effet- 
ti, egli è indispefi|^iic che le acque scolino, senza di che 
distruggerebbero t terreni de' fondi superiori , come degli 
inferiori. Tutto ciò che può ordinare la legge, si-èche i pro- 
prietari inferiori e superiori niente facciano rispettivamen- 
teche nuoccia alle proprietà.- Il proprietario superiore non 
potrebbe rendere la caduta delle acquo più rapida 0 diri- 
gerla su di una parte del fondo ìofcrioK diversa da quella 
su di cui avea il sno naturale corso. Idem ( Cassius et Sa- 
BiKCS ) aiunl, si aqua naluràliler decurrat '.i aquae piu-, 
viete areendaeaetionem cessare, quod si opere facto aqua 
aut in superiorem partem repelUlur, aut in infenorem 
deritatur, aquae pluviae arcendae actienem competere. 
[Leg. s, § lo,^ de aqua et aquae pluviaeMrcmtdae. ) 
Con reai decreto del 2 Ìl di luglio 1826 trovasi dispo- 
sto, che le dbmunicazìoni fra le pubbliche strade ed i fondi 
che lo fiancheggiano non allrùnenti potranno aprirsi, che 
o stabilmente per mezzo di piccioli ponti di fabbrica, 0 mo- 
mentaneamente pe’ bisogni di breve dnrata con piccioli pon- 
ti di legno, perchè senìpre rimanga libero lo scolo delle ac- 
que pe fossati sottoposti ; - che i danni risultanti dalle con- 
travvenzioni a siflattc disposizioni ^ saranno imputati dalla 
direzione generale de’ ponti e strade a spese de’ proprietari 
contravventori, 1 quali saranno amministrativamente astret- 
ti a farne il rimlmrso. 
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§ 4gi ■ • Quagli elio !i noa sorgente nel suo fondo, pnò 
marno ad arbitrio ; salvo il diritto che potesse aver acqui- 
stalo il proprietario del fondo inferiore per qualunque ti- 
tolo, o io forza di prescrizione ; art. S63 , U. cc. - La 
prescrizióne in questo caso non può acquistarsi che col 
possesso cnntimio di anni 3o , da compniarsi dal niomon- 
lo in cui il proprietario del fondo inferiore à fatto e termi- 
nato de’ lavori visibili deslinali a facilitare il declivio ed il 
corso delle acque neh proprio fondo ; art. S64, ivi. -Co- 
Ini dunque il quale à'nna Sorgente nel ano fondo , pnò ser- 
virsene, come del fondo in cui nasce , per sua utilità o per 
suo piacere. ,Denùim Marcellus scribit , cum eo qui in 
suo fodiens , vicini fontem averterti , ni/nV posse agi.- 
nec de dolo aclionem; et sane non debel balere, si non a- 
nimo vicino nocendi, sed suum agrum meliorem facien- 
di id fedi. ( !.eg7i. § i 2 ,J}'de aqua et aquaephiviae 
arcendae. ) Non cosi , quando vi sia una convenzione in 
contrario: i patti sono sacri , e per essere tante leggi tra 
le parti , non ne è permessa nna qualunque trasgressione. 
La prescrizione già acquistata vale quanto un titolo o una 
l'onvenzione in contrario. Si quis diuturno usu et longa 
quasi possessione ius aquae dncendae naclus sii , non 
est ei necesse dovere de iure quo aqua constituta est , 
reluti ex legato vel alia modo : sea utilem habet actio- 
nem , ul oslendat per annos forte tot nsum se, non ti , 
non élàtn, non precario possedisse.(Leg. io,ff si servi- 
tus vindicetur- Leg . 5 , 5 3, ff de ilenere acluque pri- 
valo. alla prescrizione, la legge però esige non 
solo dé’ lavori, ma che siimo visibili, e ciò perchè ogni 
possesso onde servir di base alla prescrizione, è mestieri che 
sia come dispone Tarticolo 21 35, //. cc.(S339). 
Relativamelilc a questi lavori sì è fatta quislione , se essi 
debbano mai aver luogo nel fondo superiore 0 pure nel 
fondo inferiore' Gli autori sono su ciò andati in diverse opi- 
nioni. Io però credo, che siaindilferenle che le opere sieno 
fatte nell’ uno 0 nell’ altro fondo : basta che lo sieno dal 
'proprietario inferiore ; tanto potendosi desumere dalle pa- 
r,jie e dallo spirito del trascritto articolo. Ed in cflctti , se 
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il propriolark) del fondo superiore vedesse e tollerasse che 
il proprietario del fondo inferiore facesse e terminasse de 
lavori nej suo fondo superiore , non dee presumersi una 
coiivensione o una generosa accpiiescensa ? K pel contra- 
rio , se vedesse o tollerasse che nel tornio inferiore si fa- 
cessero e terminassero de’ simili lavori , non vi sarebbe a 
credersi una simile convenzione o acquiescenze, ? Tutto ciò 
che dalla leggo si vuole, è che vi sieno Ae lapori visibili 
destinati a facilitm-s il decimo ed il corso delle acque, 
§ 4g2 - Il proprietario della sorgente non può deviar- 
ne il corso , qiiiimio la medesima somministri agli abitan- 
ti di un comune, villaggio o liorgo , l’acipia che è loro 
necessaria : ma se gli amianti non uc anno acquistato o 
prescritto l’uso, il pròprietario può pretendere nna in- 
dennità da determinarsi per mezzo di periti ; art. 563 
//. cc. - La pubblica utilità à reclamata la disposizione di 
questo articolo. ICgli è di precetto clic anche il diritto di 

f i'oprietà ili un privato debbe cedere alla utilità pubblica. 
I proprietario della sorgènte può impiegarla alla irriga- 
zione del suo fondo , pnò anche impiegarla per sua deli- 
zia , ma non può egli imjicdire che non scoli per la utili- 
tà degli abitanti. Può lienvcro chiederne una indennità , 
meno quando vi sia un titolo che gli tolga tale diritto , o 
siasene contro di lui ojierata la prescrizione. 

5 .|g3. - Quegli , lungo il di cui fondo scorre un acqua 
corrente , tranne quella che è dichiarala di ragione del 
pubblico demanio nell’articolo 463 ( § 3g6 ) , può ser- 
virsene, mentre scorre , perla irrigazione de' suoi fondi. - 
Quegli il di cui fondo viene attraversato da questa acqua, 
può anche servirsene nell’ intervallo in cui vi trascorre : 
ina quando questa ne esce , à l’obbligo di reslilnirla al suo 
corso ordinario/ art. 566, II. cc. — Si osservi , che se- 
romlo il marcato articolo 463 sono considerale come pcr- 
liuenze del demanio pubblico i fiumi , le riviere naviga- 
bili o alte a trasporlo , le quali |)crciò nmi possono essere 
suscettive di proprietà privala. .Ad eccezione di queste ac- 
que , tutte le altre, tanto di iiuuii non navigabili nè pro- 
pri a trasporto, quanto de’ rigagnoli che vengono formati 


( 844 ) 

tla piogge, sono pubbliche nel scuso che ciascuno à dirifU 
di servirsene, per la irrigazione menlre scorrono lungo il 
nroj)PÌo fondo , o lo attraversano , a condiziono che nel- 
r uscirne sieno restituite al di loro ordinario corso, poi- 
ché destinata dalla natura all’ uso di tulli. 

§494- - Insorgendo qualchecontroversia fra i proprie- 
tari a’quali tali acque possono essere utili, i tribunali, de- 
cidendo , debbono conciliare l’ interesse per l' agricoltura 
co’rignardi dovuti alla proprietà : ed in tutti i casi debbo- 
no essere" osservati i regolamenti particolari e locali sul 
corso ed uso delle acque ; art. S€j , II. ce. - Colla cele- 
breleggedol 2 di agosto i8o6, alwlendosi qualunque dirit- 
to feudale , fu dichiaralo che i fiimii restassero di pulihli- 
ca proprietà; - che il di loro uso si regolasse seoondo gli 
stabilimenti delle leggi romane , e che potesse ognuno 
costruire nelle rispettive ripe, scafe , ponti , canali per ir- 
rigazioni ed altri usi di pubblica utilità, piwio permesso, 
e senza che i privali ne risentissero danno. L’articolo zyg 
della legge del 12 di dicembre 1816 , jirescrive che ap- 
partengono a’ regolamenti di poliziai rurale la ripartizione 
c l’uso delle acque ])iibblichc e degli anjukiolti assegnati 
al publilico comodo. Ad eccezione de’ fiumi e delle riviere 
navigabili 0 atti a trasporto , c che non [lossono essere su- 
scettivi di propricià privata , poiché appartengono al de- 
manio [Mihhlico, ari. 463 ,11. ce., tutte le altre, comun- 
que chiamate pubbliche per I’ uso che ciascuno à di ser- 
virsene per In irrigazione scorrendo lungo 0 attraversan- 
do il suo fondo , vanno quindi soggette a regolamenti, che 
pel trascritto articolo 56y debbono essere osservati. 

§ 493 - Ogni proprietario |hiò obbligare il suo vicino 
a stabilire i termini di confine delle loro contigue proprie- 
tà. Lo stabilimento do’ termini di confine si làrà a s|iese 
comuni ; art. l>68 , II. ce. - La facoltà accordata per ob- 
bligare a stabilire de’termini previene delle liti alle quali i 
proprietari che àniio proprietà contigue , sarebbero allo 
spesso soggetti. .3d qj^ium de finibus cognoscenlis j)cr- 
tinet , memores mittere ,> et per eoa dirimere ipsam fir 
nium quaeslionem ut aeguum èst, si ita res exigit. 


Di. 
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oeuHtque nài subieclìs loch , ( Leg. § i , ff finium 
regwìdorum ^ • Si esige dalla legge ciie«la limitazione 
ubbia luogo a spese comuni , poiché è del comune inte- 
resse assicurare la propria c rtspcUiva pace. 

S 496'. - Ogni proprietario può chiudere il suo fondo-, 
salva la eccezione prescritta ncll articolo 6 u 3 ^$l> 2 [); cu-l. 
o 6 g, IL. cc. • La regola stabilita nel trascritto articolo è 
una conseguenza dell’abolizione della feudalità. In talune 
|>arti non era permesso chiudersi il proprio Tondo; Abolita 
la feudalità, è dichiarato padrone del suo Fondo, ogni pro- 
jirietario può farvi quel cite meglio gli aggrada. La eccezio- 
ne era comandata dal pubblico bene, dall' agricoltura: mi 
fondo che Fosse da per ogni dove chiuso, non potrebbe col- 
tivarsi , se non fosse permesso al suo- proprietario di chie- 
dere un passaggio su fondi de’ suoi vicini. - La facoltà di 
chiudere i propri fondi è-un prezioso beneiiciochc la leg- 
ge à accordato a’ proprietari. Ma una legge non munita 
di sanzion penale in caso di violazione- di diritti , può elu- 
dersi impiiuemenlc. Per questa ragione il nostro legislato- 
re coll’ art. 445, IL. pp. , à prescritto diverse pene con- 
tro i colpevoli di un guasto , danno 0 deterioramento (|ua- 

lunquc commesso volontariamente sia tagliando, ab- 

ixattcndo altieri, rami , innesti ,' seminali , erbaggi, o fa- 
ccudo pascolare animali pe’ medesinn 

§ 497- • caso che due o piu fondi abbiano la reci- 
proca servitù- del pascolo, il proprietario che vuol chiu- 
dere il suo fondo, perde il diritto di pascolo nell’altrui fon- 
do dopo la ricolta delle messi, in pro|iorzìone del terreno 
che à' sottratto- al l’uso comune; cui. Ò70, //. cc. - A ben 
intendere questo articolo , è- mcsiierl osservare essere esso 
la conseguenza dell’ abolizione della promiscuità di rendi- ^ 
te o di diritti cd altro, proclamata dall’ articolò 174 del- 
la legge sull’ amminisirazion civile del 12 dì dicembre 
1816, così espresso-: v Ciascun comune à le suo rendite 
essenzialmente separate da (juclle dello Stalo , de’ partico- 
lari e di ogni altro comune..^ quindi perpetuamente a- ' 
botila e vietala ogni promiscuità di proprietà, di rendila, 
odi diritti tra comuni e loSlato, tra cumuui c particolari . 
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o infra essi comnni. -yiiesln disposizione è ancora una con- 
seguenza del cWcrclo del 3 di dicembre j8o8, con cni , 
sulle tracce deirabolizioiie della feudalità, fu data iiulisliii- 
iamente ad ogni proprietario la facoltà di chiudere i suoi 
fondi, c liberarli dalla servitù del compascuo. Ne reali do- 
minii al di là del Faro coll’ art. 198 di detta legge del di 
1 1 dioltobre iSty, venne ancor ordinato losciogliiiienlode 
diritti di promiscuo. Con decreto del d'i 1 1 di settembre 1 820 
venne prescritto il modo come valutai-si tali diritti, del pa- 
ri che furono date le norme per lo effettivo stùogliniento 
de’ medesimi , modificato con altro del odi settembre 1836; 
e con un terzo del 20 di ottobre 1827 ne segui una spie- 
gazione per evitare i dubbi che nascessero nella di loro 
applicazione. -Cotesta servitù prese origine da che ne pri- 
mi tempi della nostra monarchia era invalso il costume di 
dare in affitto per uso di pascolo del bestiame , le erbe 
delle terre non coltivate. Tali contralti chiamavansi ajjufa- 
lioncs; ajjid<ilura il prezzo della locazione. Da qui la in- 
troduzione della ^(tcc fida , che alcuni antichi dottori fa- 
cevano derivare da /'oedus , dalle convenzioni che passa- 
vano tra i baroni e le università , per far pascolare ue’dc- 
mani feudali gli animali de’ cittadini ì altri dalla parola 
frdfi .^poiché fidare, essi dicevano , vale confidare gli 
animali a’ fondi altrui , fondando tale opinione su la co- 
stituzione di Federigo fi. ; Qmim Unicersia in cui pai- 
lasivli fidare, affidare. Era dunque un diritto ed un oblili- 


(r) Per coleali regolamenti è notevole , che per tari, 
della legge del /3 di dicembre t8i6 , pe' domini al 
di guà del Furo, e .per V art. ^ 4 ^ della legge del di 
tj di ottobre i8tj pe’ domini al di là del Faro, appar- 
tiene all dmminiairazione civile la facoltà di farli e pub- 
blicarli. - Quanto al modo di profjorai', fnibblicarai e 
aanzionarai , alla loro durala ed a' richiami che polca- 
aero dar luogo, si ved. gli articoli ajg a 281 detta 
legge del i8t6, e zfij a 24$ della legge del di a di 
Ottobre i8ij. 
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g» che emanavano ilu una convenxiunc. Quando poi urur 
ronvenziono vi mancava, area luogo la dijfìda, \& quale 
con8ÌK<Gva io una pena pcciiniarìa che suhivaei da colui 
il quale, senza il consenso del proprielario, moirnva a |ui> 
scolare il suo bestiame ne’ fondi allrui , su di che fu wna- 
nata la jtrammalìca /, de officio éaiuli, la quale prescri- 
veva il jirocedimcnto pc’ danni arrecati , e le pene pe'cou- 
Iravventori. -L'ueodcl pascolonon fu beo sentito dal nostro 
dal'iioto monarca Fckoinando IV, per cui cnn rescritio del 
Sodi maggio 1787, prescrisse, che i pascoli salivi aunnali 
o dilungadurata i qualisi possedevano con diritto legiltiimi, 
dovessero qsnsiderarsi comepgui altra terra coUì vaia, c non 
fossero soggetti al pascolo comune , spiegamlo poslcrior- 
inente con altro rescriUculel i&di febbraio 1780, doversi 
intendere deìerreni di proprio diritto e legittirn.'uncnlc pos- 
•odcili. Delle instrnnoni quindi nel a 3 di febbraio 1793 fu- 
rono emesse dalla regia camera delia Sommaria , io qn.aii 
non poterono ricevere il loro eseguimento per ro.viucolo 
che vi frapposero i baroni ed i ricchi proprietari il di cui Im- 
pero operava abbastanza nelle facende pubblichecomc pri-- 
vale ; ostacolo abbassato colia abolizione della feudalità 
proclamata nel di 2 di agosto 180G. - La fida però è an- 
cor oggi permessa tanto a’ comuni ehe a' particolari. - IV 
comuni si fa necessarianicnle , giusta la citata leggo del 
12 di dicembre 1816 , quando il pa.«colo di un coinunosiu 
esiiboranle all’ uso- de' cittadini. In tal cavi la oQerta si di- 
rige al sindaco da dii si propone al decurionato, ed ae- 
cetlandosi , se ne fa rap|iorlo all’ intendente ; e venendo 
approvato, unno luogo le solile accensioni di candele . e 
se ne stipulano le cautele. - IVparticoInrì poi possono aver 
luogo tutte quelle couvenziuni die loro più aggrada , p<j- 
tendo ciascano disporre della sua proprieià nel più esteso- 
modo che la legge gli pei mctlc. Stante dunque pe’ parti- 
colari una facoltà cosi estesa , col Irascrillo articolo .*)70 , 
//. ec. si è preveduto il caso che dove due o più fondi ab- 
biano la reciproca Servitù del pascolo , il proprietario il 
quale vuol chiudere il suo fondo, perde il diritto nell’ al- 
trui fondo dopo la ricolta delle messi , in projiorzione lièL 
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terreno chea soUralto all’uso comune. Da ciò segue eh? 
se soUraUo all'uso eomune sia Tintcro terreno, il diritto del 
sue proprietario si perde per intero; se parte del terreno, 
se ne perde parte del diritto. Cosi, se un pro|irietario che 
abbia il diritto di menare tutti i suoi bestiami al pascolo , 
do()o raccolte le messi, feccia chiudere una metà, un terzo 
dei suo fendo, egli perderà il diritto di menare al pascolo 
nell’altrui fendo fe metà o il terzo del suo bestiame. Lare* 
ciprocanza e Tequilibrio ne’ rispettivi diritti ed obblrgazioni 
tanto esigevano (i), • -V 

e A PITOCCO IL' * 

, , <1 

* -k 

Daua gsBTmi’ siìsiuts ssuìA uggì. 

§ 498. - Le servitù stabilite dalla- legge ànno per og* 
getto la utilità pubblica, .0 comunale, 0 de’ privali ; ctrt, 
cc. - Le servitù stabilite per la utilità pubblica,? 
comunale riguardano i marciapiedi lungo i Quini navigabè 
li o adatti a trasporlo; la costruzione o riparazione dello 
‘ strade ; o altre opere pubbliche 0 comunali. • Tutto ciò 
ebe concerne questa specie di servitù , vieno determioalo 
da leggi o da regolamenti particolari ; art. , ivi. - 
Per i marciapiedi lungo i iiumi ..... si intende lo spazio 
che un proprietario vicino ad una riviera navigabile o at* 
ta a trasporlo C'obbligato di lasciare sulle rive , sia per de* 
positarvi gli rigetti che debbono essere trasportati pcrao 
, q^ua , sia per fecilitare le operazioni di tonneggio de’ bah 
- telli che consistono a tirarli col mezzo di uomiai o di ca* 
valli , per aiutarli a rimontar la corrente , o per agevo* 


(i) Vedete gli articoli ti8 , iig, tzo e izS della 
legge forestale del 2/ dd agosto 1826^ resa comune d 
domini al di là del Faro con hai decreto del aSdi mar- 
zo ;§27 , r dativi alle diverse pene per coloro che senza 
diritto meneranno i propri animali a pascere ne' bosetù 
altrui. ' - 
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lame la discesa, lit quanto a ciò , non esistendo fiumi na- ' ' 
vigabili nel nostro regno , non si trovano regolamenti par- 
ticolari che li riguardano. 

Kclativamcntc poi alle strade del regno, è necessario ^ 
conoscersi che presso di noi esiste una direzione generale 
così delle, de’ ponti e strade incaricata espressamente per 
ie pubbliche strade; - che alla stessa con reai decreto del 
ah di settembre i8i8 venne imposto l'incarico della ma- 
nutenzione delle strade provinciali costruite a spese delie 
rispctlivc province; all' effetto di che con rcal rescritto del 
5 di febbraio 1820 vennero stabilite le norme da seguirsi 
per la consegna delle medesime ; - e che un regolamento 
per la classificazione e dimensione delle strade del regno 
Tenne approvalo con decreto del 1 7 di giugno di detto 
anno 1820. 

K osservabile ancora che presso di noi sonori delle in- 
slruzionì relative alla manutenzione delle ripe de’ regi la- 
gni e fossi laterali alle pubbliche strade; e che non è sta- 
la abrogala la prammatica sotto al titolo de agtiis et a- 
qnueduclibus per la (jualè è prescritto , che gli alberi si 
debbano piantare venti palmi distanti da’ pubblici acqui- 
dolti ; e che le fogne , le sepolture ed i pezzi ne debbano^ 
distare otto palmi. 

§ 499. * La legge soggetta i proprietari l’uno verso 
l’altro a differenti obbligazioni indipendentemente da qua- 
lunque convenzione. - Una parte dj queste obbligazioni è 
regolala dalle leggi sulla polizia rurale. - Le altre riguar- 
dano i muri e le fosse comuni , i casi ne’ quali à luogo il 
diritto di appoggio, il prospetto nel fondo del vicino , k» 
stillicidio, oil diritto di passaggio; art. 5 j 3 , II. co. - 

1 .. 8 E Z I O N E I. 

Del muro e delle fosse comuni.' 

5 5 oo. - Nelle città e nelle campagne ogni muro che 
fino alla sua sommità serve di divisione tra edilizi , corti , 
giardini , cd anche tra recinti ne’ campi , si presume co- 
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• mime , se non vi ò litoio o segno in contrario ; avi. ^y4i 
U. cc. -Pcr^ommiVà in questo luogo inlendcsi quella par- 
te ove (lue edifìzi , i quali sono situali su lo stesso muro , 
cominciano a separarsi. Il proprietario dell’ «lilizio che 
sia’meno elevato , non avendo spiegato un interesse di 
labbricare al di là dell’ altezza del suo edifizio , iion può 
pretendere che il di più sia comune ; tale soprappiù non 
appartiene che al proprietario dell' edilìzio vicino. 

Quanto poi a’recinii ne’ campi, è mestieri osservare che 
allora si presumono comuni , quando i due campi sieno 
ugualmente chiusi , poiché non jwlrebbc presumersi, che 
il proprietario di un fondo che non fosse cinto o chiuso , 
avesse contribuito alla costruzione del muro del fondo vi- 
cino, non avendovi interesse veruno. * 

E segno che il muro non è eomiinc , quando la sommi- 
tà di esso da una parte è diritta ed a piombo della sua 
fronte esteriore, e dall’altra presenta un piano inclinato; 
come pure quando vi sono da nca parte sola o Io sjiorto 
del letto, 0 cornicioni e mensole di pietra , messivi nella 
costruzione del maro. - Si presume in questi casi , che il 
muro appartenga esclusivamente al proprietario dalla cui 
parte sono la grondaia , o il cornicione , o le mensole di 
pietra ; ari. SjS , U, cc. - Si marchi , che il piano in- 
clinalo non altro opera che le acque piovane scolino da 
tale lato ; ed è in questo caso che dee presumersi che il 
proprietario del fondo che attacca al lato ove corrisponde 
il piano inclinato, sia rcsclusivo padrone del muro, poi- 
ché se fosse comune , non permelterebbe che le acque ca- 
dessero nel solo suo fondo. 

Nel trascritto articolo si parla di sporto , cornicioni e 
mensole di pietra, grondaia. - Sporto significa sommità 
di un muro che forma un piano inclinato ordinariameale 
da ciascun Iato : se questo sporto esiste da un sol lato, per 
la esposta ragione fa presumere , che il maro non sìa co- 
mune. - Cómicioni significano quella parte dello sporto 
che sorge fuori, c che senza degradazion del muro, faci- 
lita la caduta delle acque: se questi cornicioni esistono da 
un lato fanno presumere che non sia comune il muro su 


( ) 

CUI poggiano. Le mensole sono delle pietre sporgenti che 
sogliono mcUersi 8!i i muri allorché si óislriuscono , per 
|K)ggiorvi le travi , fahhricandosi : se tali mensole sono da 
un solo lato , fanno presumere che il muro in cui sono ap- 
poste, non sia comune. Si noti però che non bisogna con- 
fondere le colle ■fnurico di attaceo le quali 

sifatmu sporgere dal lato del vicino, e servono perchè que- 
sti, venendo dalla sua parte a fabbricare, i duo edifizi ven- 
gano ad unirsi. - Gi'ondcàa significa la continuazione di o- 
gni tetto, per la quale o direttamente colle tegole o con ca- 
naloni di pietra, di latta, o di piombo, si rimanda I acqua 
a certa. distanza, per allontanare che cada jiel muro. 

Indipendentemente da’segni indicati dal trascritto artico- 
lo , [»er presumerà che il muro non sia comune, tre 
noi vi à la costumanza di ritenersi come segni che no esclu- 
dono la coiiiiinionc anche gU incavi a forma di finestrini oltre 
la metà della sua grossezza, e la faccia esteriore del muro 
non eccedente la linea di separazione de’ fondi ; si fatti se- 
gni fanno presumere che la proprietà del muro sia dei vi- 
cino dal cui lato si trovano ; quando poi tali finestrini sicno 
incavati sino alla metà della grossezza, ed esistono verso 
I uno e l’altro lato, o quando la mota della grossezza com- 
incia colla linea di separazione de’ due fondi vicini, il mu- 
ro ai presume comune a’proprietari i di cni fondi divide. 

Nel caso di un antico muro che sostenta il terrapieno di 
un fóndo superiore ad altro inferiore , la presunzione le- 
gale è di essersi costrutto a spose comuni de’ proprietari 
secondo la consuetudine napolilana sialfquis. e perciò se 
slavi bisogno di mantenimento o rifazione, la s|>esa sarà 
ratizzala egualmente tra vicini, purché un titolo ó segno 
non ne mostri il contrario. 

§ 5oi. - Le riparazioni e le ricostruzioni del ihuroco- 
mnnesono a carico di tutti quelli che vi anno diritto, ed in 
pro()o'rzione del diritto di ciascuno; ari. ò’jSy II. cc. Ciò 
non ostante qualunque compadrone di un murocomune può 
esimersi dalTobbligo di concorrere alle spese delle ri|)ara- 
zioni c ricostruzioni, rinunziando al diritto di comunione; 
purché il muro comune non sostenga un edifizio di sua 
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pertinenza; art Sjj, ivi; -poiciiè diversamente la rinon- 
zia sarebbe vuota di effetti , ii rinunzlante continiiando ^ 
ritrarne vantaggio. -m . 

$ Soz. - Ogni compadrone può‘&r fabbricare ap|wg- 
giaude ad un muro comune , ^ immettervi travi e travi- 
celli per tutta la grossezza del muro, ad esclusione di due 
pollici ; senza pregiudizio del diritto che à il vicino di far 
accorciare la trave fino alla metà del muro , nel caso in 
eoi egli volesse collocare una trave nello stesso sito , o ap>. 
poggiarvi un cammino ; art. II. cc. Pria però di 
fabbricarsi è necessario ottenere il consenso del vicino, ov- 
vero farsi detecrainaré da’ periti i mezzi necessari onde l o- 
pera non riesca di danno- alle ragioni dell’altro, come prc- 
scrìvé ràrt. 583 di cui sarà poco appresso parlalo (§5 o7)ìì 

^5o&. Q^ui compadrone può fai' innalzare il muro co- 
mune ; ma sono a di lui carico le spese dell’ innalzamen- 
to , le riparazioni di mantenimento sopra l’altezza del mu- 
ro comune , ed in oltre ì’iudcnnità pel maggior peso in 
proporzione dell'alzamento , e seoondo il suo valore ; art. 
Sjg., II. cc. - Che le spese dell’ innalzamento , le ripara- 
zioni di mautenimento sopra l’altezza del muro comune 
debbano cedere a carico del compadrone che ik seguire 
l’innalzamcnlo, la disposizione di legge è abbastanza giu- 
sta ed evidente per se stessa. Tosto che la parte Innalzata, 
del muro appartiene a chi l'à fatta innalzare , è giusto che 
le eiumciale spese e riparazioni debbano cedere a di lui ca<- 
rico. Quanto pòi alla, indennità pel maggior peso in pro>’ 
porzione deir inii^l^meolo , la disposizione di logge è u- 
gualmcule saggia: un maggior peso accelera il deperimen- 
to del muro sottoposto , ed il proprietario vicino non dovea 
pel fatto e pel comodo dell’ altro soffrirne nn danno. 

All’occasione dell’innalzamento del muro comune, è 
osservabile ciò che trovasi prescritto dalla consuetudine 4 
Si aliquis \ particolare per Napoli e suoi borghi. Colla 
' stessa disponcsi ; ’che il muro consuetudinario debba 
farsi di otto palmi per lu' menu da sopra il lastrico a ciclo 
della casa. piu alta e senza alcuna apertura , perchè sia 
imjmdito l’ inlrospeltu nel laslrico a cielo , corliic o suolo 
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wfloposlo ilei vicino ; - clic so al muro consneludinario si 
allaccassero imggiuoli o sedili , la allozza ili |>aliiii olio 
computar dchbosi da sopra tali pogginoli; - che anche il 
proprietario di una casa contigua aU'orlo, giardino o po- 
dere del vicino sia obbligalo di formare il murp consue- 
tudinario sul lastrico a ciclo nel lato corrispondènte al me- 
desimo, come sostenne l’annotatore di delta consuetudine 
Stefano di Gaeta. Nel caso di una Fabbrica nel proprio 
suolo che non sorpassasse la penna del tetto o il lastrico 
a cielo dell' ed ifìzio contiguo , ma al dì sotto dì essa infra 
ima canna , sìa necessaria la costruzione del muro con- 
suetudinario secondo la citata consuetudine. Finalmente si 
osservi , che la detta obbligazione cessa , se il lastrico a 
•cielo si facesse inaccessibile, o (piando il nuovo edilizio a- 
vesse la copertura a tetto o la servitù attiva del prospetto 
sul fondo vicino , o se il nuovo lastrico a cielo si tenesse 
|ier palmi otto al dì sotto del tetto o lastrico a cielo, men- 
tre all’ altezza dì una canna rimane tolto l’ iutrospelto , se- 
condo la consuetudine 6.* quod ti noltì. 

5 l)o4. - Se il muro comune non è alto a sostenere l’ al- 
zamento, quegli ebe vuole alzare, è tenuto a farlo rico- 
struire per inlèro a sue spose; e ruumeiilo dì grossezza 
dee prendersi dal suo lato ; ari. S8o, II. cc. & l’ alza- 
mento è un fatto che parte da chi lo fa seguire ; se segue 
per suoi particolari interessi ; se offre un suo vantaggio , 
era giusto che le spese per la ricostruzione cedessero a di 
lui esclusivo carico; come è giustissimo, poiché serve al 
suo comodo , che Faumento di grossezza si prenda dal suo 
lato. 

Il muro ricoslrnilo resterà comune? Senza dubbio, non 
ostante che lo sia stato a tutte spese di quegli che à vola- 
lo farne seguire rinnalzanienlo. 11 compadrone vicino avea 
la comproprietà di -un muro , e di quésta non poteva es- 
sere spogliato per fallo di altrui. La comunione però non 
può aver luogo che fino al punto da cui comincia l’ innal- 
zamento, poiché fin là il muro vecchio era comune. 

5 $oS. - Il vicino che non à contribuito all’ alzamento, 
può acquistarne la comunione, pagando la metà della spe- 
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sa , c<l il valore della mela del snolo oecnpato per la mag- 
gior grossezza, se ve ne sia ; art. 38 t , U. ec. - Questo 
articolo, parlando di innalzamento , non può parlare che 
di comunione della parte innalzata , piche per la parte 
sottoposta vi era già una comunione. E siccome per la 
maggior grossezza si è occopato una parte del suolo, co- 
si sì è trovato giusto ordinare che il valore di una metà ne 
Venisse pagalo. 

§ òo 6 . - Ogni proprietario in contiguità di un muro , 
à pure la facoltà di renderlo comune in tutto o in'parle , 
rimborsando al padrone la metà del suo valore , o la me- 
tà del valore della parte che vuol rendere comune, e la 
metà del valore del suolo sopra cui il muro c'^ costrutto ; 
art. 382 , U. ec. - Si avverta che la legge esige che vi 
sia contiguità di un muro , vai dire che il muro debite 
essere piazzato sulla estremità del terreno che attacca «I 
terreno dell’altro proprietario. Colui dunque , il quale si 
trovi in tale posiziono , può rendere comune il rtmro o in 
lutto 0 in parte ,^0 , cioè, il diritto di acquistarne qiiella 
lunghezza e quell’altezza che meglio gli aggrada. E co- 
me rendendo comune il muro in tutto 0 in parte , ne ac- 
quista la metà del tutto, 0 la metà della parte; cosi è te- 
‘ mito a pagare la metà del valore del tutto , o la metà del 
valore della parte. Col muro si acquista anche la metà del 
suolo su cui il muro è costrutto , perciò si à 1 ’ obbligo di 
pagare la, metà del valore di tal suolo in ragionc della co- 
munione che sì vuole acquistare ; vale a dire , se si ren- 
da comune tutto il muro , sarà pagata la metà del valore 
del suolo su cui c costrutto l’ intero moro ; se se ne renda 
comune una parte, sarà pagata la metà del valore del suo- 
lo su cui tale parte è costrutta. - 11 disposto nel trascntto 
articolo fa eccezione al principio stabilito nell’ art. 470 ' 
delle leggi civili, che ninno può essere costretto a cedere 
la sua proprietà se non per causa di utilità pubblica. Qui 
Pile ulililà , ritenendosi come generale , fa lacere l' interesso 
privalo. * 

Per la consuetudine napolìlana et si ex lalere , 3 lit. 
de servit. era permesso di appoggiare al muro del Vici- 
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no di propria aulorilù , c senza alcuna prevenzione : il 
proprietario del muro non avca ciie l’azione di far liqui- 
dare rim|)orlu dell'appoggio e riscuoterne il pagamento:., 
e trascurandone per anui trenta l'esercìzio, l'azione era. 
prescritta , al dir dì Napodako alla detta consuetudine , 
tdl. numero - Questa consuetudine però è stata abrogala, 
poiché il trascritto artìcolo 58z non si rimette , come in 
altri casi agli usi ed alle consuetudini locali. Quindi è evi- 
dentemente erronea la opinione di Morra il quale sostie- 
ne che la enunciata consuetudine sia rimasta tuttavia in 
vita. 

5 5oy. - Uno de’ vicini non può fare alcun incavo nel 
corpo di un muro comune; nè applicarvi o appoggiarvi 
alcuna nuova opera senza il consenso deli’ altro ; ovvero, 
in caso di rifiuto , senza aver fatto da' |>criti determinare 
i mèzzi 'tìeccssari onde la nuova opera non rlSsca di dan- 
no a’ diritti dell’ altro ; ari. ó'S3 , II. cc. - Volendosi ser- 
vire del muro comune, era naturale farne avvisato l’al- 
tro coiupro]>rictario per esìgerne il consenso , onde usar- 
si que’ mezzi che assicurassero ì reciproci diritti. Ove se- 
guisse un rifiuto, non sarebbe giusto paralizzare cos'i l'e- 
sercizio del diritto di condominio dell’ altro ; ed ecco per- 
chè, adendosi i magistrati competenti, si farebbe procede- 
re ad una perizia colla quale si determinassero i mezzi ne- 
cessari, perchè la nuova opera non producesse danai a'dirit- 
ti dell’ altro. Non cosi però si deciderebbe , so si trattasse 
di fare una finestra o apertura nel muro comune ; in tal 
caso ci vuole 1’ espresso consenso dell’ altro comproprieta- 
rio , senza del quale non vi sarebbe potere giudiziario che 
ve lo potesse obbligare, come vien disposto cóli' articolo 
5g6, di cui sarà poco appresso parlato ( § 5ij.) . ' 

§ 5o8. - Ciascuno può costringere il suo vicino a con-' 
correre nelle spese di costruzioni o di rijiaraziuni de' muri 
che dividono le loro case , cortili e giardini situali nelle 
città e ne’ sobborghi. L’altezza dì essi sarà determinata , 
secondo i regolamenti particolari, o secondo gli usi costan- 
temente ricevuti ; c non essendovi usi o regolamenti , ogni 
muro divisorio da costruirsi o riediPicarsi in avvenire , 
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Jovrà essere , nelle cUlà di 5 o,ooo anime o più , alme- 
no palmi 12 0 mezzo di altezza, compreso il cornicione ; e 
nelle altre città . palmi dieci ; ari. ó 84 , II. cc. - Si ar- 
verla che lutto ciò che è detto in questo articolo non è ap 
plicahile a’ muri di campagna. Per le città e pe’ sobbor- 
ghi , poiché interessa all’ uno come all’ altro proprietario 
la conservazione della rispettiva projiricià , quegli de’com- 
projirictarì che si negosse a concorrere in dette spese , vi 
potrebbe essere obbligato. 

§ O09.- Quando i differenti piani di una casa apprten- 
gono a più proprietari, se i titoli di proprietà non de- 
terminano il modo delle riparazioni e ricostruzioni , deb- 
bono queste farsi nel modo che siegue. - 1 muri maestri 
ed i tetti sono a carico di tatti i proprietari , ciascuno in 
proporzione del valore del rispettivo suo piano. - Il pro- 
prietario di ciascun piano fa il pavimento su cui cammina, 
come trovasi costrutto , 0 a volta , o a travi. - 11 proprie- 
tario del primo piano èrma la scala che vi conduce : quel- 
lo del secondo prosiegue la scala dal primo al secondo 
piano : e cosi di seguito ; ari. ò" 8 S, II. cc. - Se i muri 
maestri ed i tetti sono a carico di tutti i proprietari 

10 è perchè tali muri ed i tetti sono cornimi a tutti. - Che 

11 proprietario di ciascun piano debba fare il pavimento 
su cui cammina, è ancor giusto , poiché tal pavimento 
non serve che a lui solo. Questa disjiosizione non é nuova 
presso di noi : essa era contenuta nella consuetudine 'na- 
politana sotto il titolo de coUatione expensarum , la qua- 
le , in quanto ai pavimenti 0 lastrici intersuoli dicea : ^uod 
si aliquod ex aliis aslricis reparalione' indigeni , debel 
expensis propriis suppedilantis astricum , ipsum astri- 
cum reparari.-L?i diversilàdi costruzione a travi qa vol- 
ta offriva occasione continua di litigio , poiché , non es- 
sendovi iHoli i quali in caso di ricostruzione avessero re- 
golala la controversia , non potevasi obbligare il suppe- 
dilante a farlo a volta 0 a travi , e viceversa. Grazie alle 
benefiche cure del nostro legislatore , tale quistione è ban- 
dita dalle nostre leggi col trascritto articolo, peresservisi 

O disposto, che il proprierio del piano fa il pavimento sucui 
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cammina, a travi o a volta secondo che trovasi costrntlo. - 
Helalivamcnle poi all’obWigo che ànnoi proprietari de pia- 
ni inferiori di dover sopportare soli la spesa da occorrere 
per la formazione della scala che vi conduce . la disjwsi- 
iione sembra poco giusta , poiché la scala che conduce 
a’ piani inferiori serve a lutti i proprietari de piani supe- 
riori ; ma la legge , cosi diponendo , a voluto allontana- 
re con una regola uniforme, de calcoli che avrebbero da- 
ta occasione a difficoltà e contestazioni tra jienione |)cr te 
quali dee procurarsi al piu possibile , armonia e quiete. 

Se un lastraco a cielo addetto privativamente ad una 
porzione di casa per uso di loggia o terrazzo, si debba n- 
putare come un pavimento di sua pertinenza , ovvero co- 
me una copertura , per ratizzarsi la spesa di rifazione, e 
risoluto in pratica che debba ripartirsene la spcM, mela 
a carico del suppeditante , e K altra da ratizzarsi tra pri^ 
prietari delle stanze sottoposte , in proporzione delle ri- 
spettive rendite ; con restare però a carico del suppedi- 
lante il manteniinenlo del detto lastraco [in ogni caso di 
accomodo o di impegolatura , e di farvi all’ intorno a Sue 
spese un parapetto di fabbrica per sicurezza dell accesso. 

5 5 IO. - Ricostruendosi un muro comune o una casa , 
si ritengono le servitù attive e passive , atìche riguardo al 
nuovo muro o alla nuova casa , ^nza che po^no ren- 
dersi più gravose, e purché la ricostruzione ^cgim pri- 
ma che sia acquistata la prescrizione ; art. 586 , II. cc.- 
Ij6 servitù , essendo per loro natura reali c perpetue , 
debbono continuare in caso di ricostruzione del muro co- 
mune 0 della casa che vi siano soggette o che ne godano, 
nel modo però in cni erano prima, porche il vicino non 
ne abbia acquistato l’ uso o la liberazione colla pr^rizio- 
ne, come sarà detto più appresso nell’articolo 620 (Sdd 4- ) 
5 5i I . - TuUe le fosse tra due fondi si presumono co- 
muni , se non vi é titolo o segno in contrario ; art. 58j, 
Il ce - I-e fosse non sono che certi canali che si osserva- 
no ne’ fondi. Alcune servono per trasportare quelle acque 
che i fondi raccolgono per la loro naturai situazione. - ta- 
lune di esse si trovano ne’ fondi , altre ne loro termini : 
Tono 11. 
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(jiipUo riunquc du> dividono duo fondi , che seno fra due 
fondi, la legge le piesuine comuni, perchè repula che la 
loro larghezza sia presa sopra ciascuno de’ (indi che di- 
vidono , (|uando non vi sia segno o lilolo in contrario. 

Quanto al segno, l'articolo 588 , II. ec. dice : « E nn 
segno che la fossa non è comune, se si trovi lo spurgo o 
il gctio della ferra da una sola parte della fossa (i). n Come 
conseguenza di questo articolo, il seguente 689 , prescri- 
ve: d Lii fossa è considerata di spettanza esclusiva di colui 
dalla cui parte esiste il getto della terra 1 - poiché se è un 
solo prdprietario che getta da una parte la terra che rica- 
va dalla fossa, débbe presumersi che la fossa sia sua. 

5 U12 . - La fossa comune dee mantenersi a spese co- 
muni ; ari. SffO, II. cc. - Questa disposizione ricorda gli 
obblighi della comunione. Se la fossa è comune ; se i com- 
proprietari ne ritraggono uguale vantaggio , le spese per 
la sua manutenzione non doveaiio che cedere a carico co- 
mune. 

5 5 i 3 .- Ogni siepe divisoria de’ fondi è riputata comu- 
ne, eccettualo il caso in cui un solo (ondo fosse in istato 
di essere ciulo , 0 non si abbia titolo 0 possesso sufficiente 
in contrario ; ari. Sgi , II- cc. (2) - La comunione della 
siepe la quale divido de fondi, è poggiala sulla presunzione 
che essa sia piazzata sopra ciascuno de’ fondi dalla medesi- 
in.a divisi. Allorché poi de’ fondi , uno non abbia bisogno di 
essere chiuso , si presume la siejie di appartenenza del pro- 
prietario dell’ altro , che per ossei ecustodito gliene necessita 
il mezzo. -In ordine poi al possesso sufficiente per farne pa- 


(1) /o spurgo , cioè un ammasso di lerra situalo su 
lembi della fossa ordinariamente per trattenere le acque 
che vi si contengono , - Lo getto di lerra , ossia le terre 
che si gettano fuori della fossa, sia pulendola , sia sca- 
vandola. 

(2) Siepe , vai dire un recinto di spine, e di bronchi, 
ovvero di rami secchi posti nei termine di un fondo ; la 
prima d/eesi sie|>e viva , secca la seconda. 
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drone il proprietario di uno de' fondi , io opino, cliepeffis- 
sarlo non possa stabilirsene una norma costante, nè ricorrersi 
a prescrizione. Se la le^gc avesse voluto ricorrere a que- 
sto mezzo , lo avrebbe detto , come à fatto in altri casi. 
Unindi la sufficienza del possesso è abbandonala alle cir- 
costanze che possano accompagnarla. II magistrato si fa- 
rebbe sempre ben guidare , quando ne g'iudicasse , pren- 
dendo in particolar considcràzionc gli usi de' luoghi e tutti 
gli altri elementi che le circostanze possano olfrirgli. 

S 5i4- ^9*’ è permesso di piantar alberi di alto fusto 
se non alla distanza prescritta da’ regolamenti particolari 
.attualmente vigenti , o dalle usanze del paese costanti e 
ricevute ; ed in mancanza degli uni e delle altre, alla di- 
stanza di palmi sette e mezzo dalla linea di separazione di 
due fondi |>er gli alberi di alto fusto , e palmi due per 
gli altri alberi e siepi vive ; art. Sga , II. ce. -Stante la 
‘ proibizione ordinata con questo articolo , il segnentc SqS 
accorda al vicino de’diritli per richiamare alla esecuzione 
della legge l'altro proprietarioche se ne allontanasse. Quin- 
di dispone: « 11 vicino può esigere che gli alberi e le sie- 
pi piantate ad una distanza minore sieno estirpate. - Que- 
gli sul cui fondo si inoltrano i rami degli alberi del vici- 
no , può costringerlo a tagliarli. - Se poi le radici si inol- 
trano nel suo fondo , può egli stesse tagliarle. » 

Presso di noi è ancora in osservanza il disposto nella 
prammatica sotto al tìtolo de aqtiis et aqtiaedudibus , pel 
quale gli alberi si debbano piantare palmi venti distanti 
da' pubblici acquidotti , e che le fogne , le sepolture ed i 
|M)zzì debbono esserne distanti palmi otto. 

§ 5i 5. - Gli alberi situati nella siepe comune sono di 
ragion comune come la siepe ; e ciascuno de’ due proprie- 
tari può chiedere che sieno abbattuti; art. ^g4-. II- ce.- 
Comuni gli alberi come la siepe nella quale si trovassero, 
i frutti, se ne producono , appartengono all’ uno come al- 
r altro proprietario. £ poiché silfatto godimento può es- 
' sere germe di liti, il trascrìtto articolo autorizza ciascuno 
de' proprietari a chiederne rabbattimento. . 
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Della 'distanza e delle opere intermedie richieste 
in cdcune costrusioni. 

§ 5 16. - Quegli che fa scavare un pozzo 0 una laleri- 
iia presso un aiuro , sia 0 ndb sia cornane , e quegli che 
vuol costruirvi camisino o focolare , fucina, forno 0 for- 
nello , 0 appoggiarvi una stalla , 0 formare al dorso di 
questo muro un magazzino di sale , 0 un ammasso di ma- 
terie corrosive , à l’obbligo di lasciarvi la distanza pre- 
scrìtta da’ regolamenti e dagli usi particolari , e di fare 
le opere prescritte da’ medesimi regolamenti ed usi per 
non apportar danno al vicino ; art. 5 pS , II. cc. • Nel ti- 
tolo 63 della consuetudine dì Catania, ,e nel cap. 21 di 
quelle di Siracusa si trova per questa sorta di opere pre- 
scritta la distanza di due piedi. - Si avverta che la legge 
nel trascritto articolo avendo mira perchè il vicino non 
' soffra dalle enunciate opere alcun danno , non attacca al- 
cuna considerazione alla comunione o non comunione del 
muro presso cui la opera si volesse fare. Da qui segue che 
le obbligazioni che vi impone, sono tante modificazioni dd 
diritto di proprietà, quindi tante servitù. 

E di principio , che non sia permesso di aggiungere 
alle proibizioni della legge ; non ostante , debbono consi- 
derarsi come compresi nelle sue disposizioni que’ casi che 
per identità o per analogìa non possono e^re diversa- 
mente decìsi. Così, nel trascritto articolo non si annoverano 
tra le opere per le quali dee serbarsi una distanza, i setn- 
plici tubi di una fornace; ma tali tabi col continuo passag- 
gio delle fiamme possono occasionare che il muro si bru- 
ci ; quindi è consentaneo allo spirito della legge , che si 
prendano le stesse precauzioni che per la stessa fornace ; 

(leg. i 3 in prime, {f de servitutibus praediorum urbano- 
rum.)ho stesso articolo non parla de'canali destinati a con- 
dnrre le acque , nè de’ loro serbatoi : la umidità che man- ' 

tengono e la possibilità della iufillraàone debbono obbliga- 
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re alle slewe precauzioni che per un pozzo ; ( leg. ig e ao 
ff eod ); e cosi di casi sìmili. 

s E z 1 0 N B iir. . 

Del prospetto nel ftmdo del vicino. ^ • ' 

S 5i7. - Uno" de’ vicini non può senza* il consenso del- 
F altro formare nel muro comune alcuna Bnestra o aper- 
tura in qual si sia maniera , anche con invetriata fissa ; 
art. Sgo , U. ec. • Il consenso per costituire una simile 
servitù si ricbiede come condizione senza della quale non 
potrebbe aver luogo. Qui non trattasi di (are semplicemen- 
te de' lavori sul muro comune , ma di forarlo interamen- 
te , attaccando cosi il lato dell' altro vicino. Eos gai ins 
haninis immittendi non habuerutU , aperto pariele cmn- 
munì y nullo iure fenestras immisisw respondi; ( Leg. 
4o, ff de servitutibus praediorum uròanarum. ) > 

S 5i8. - Il proprietario di un moro non comune conti- 
guo al fondo altrui, potrà fornMre in questo muro delle lu- 
ci o bnestre con inferniate ed invetriate Gsse. Ciò luttavol- 
ta non iudurrà veruna servitù a danno d|l vicino ^ il qua- 
le potrà chiuderle , appoggiandovi il sno edilìzio , a'Ici- 
mini degli articoli 58r eo 8 e(® ooXe 5o6j.- Queste Gne- 
stre debbono essere munite di cancelli di ferro , le cui mo- 
glie avranno tre pollici ed otto linee di apertura al più , 
ed un telaio ad invetriata Gasa ; ari. Sg’f , II. cc.-.- Que- 
ste Gneslre o luci non si possono collocare a minore altez- 
za di palmi dieci al di sopra del^ pavimento o suolo della 
camera che si vuole iUumioare , se questa è a pian terre- 
no ; e di palmi sette e mezzo al- di sopra dei pavimento , 
se questa è ne’ piani superiori ; art. Òg8. ivi. 

S 5 19 . • Non pessono.aprirsi vedute^diretle o Gneslre a 
prospetto, nè- balconi 0 alisi sìmili sporti sul fondo- chiuso 
o non cbinso del vicino , se tra il detto fondo ed il muro 
in cui si formano le dette opere , non vi è la distanza di 
dodici palmi ; ari. Sgg, II. cc. -, 

Non si possono aprire vedute laterali 0 obblique sul me- 
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deeittio fondo a mÌDor distanza' di jialmi doe e mezEo ; 
ari. 600, ivi.- .. . f ■ ^ 

La distanza di cui si jarla ne due precedenti articoli ,< 
SI conipulll dalla faccia esteriore dei muro in cui si fa l’a- 
pertora ; e se vi sono balani o altri simili sporti , dalia 
linea esteriore sino alla lìnea di separazione de' due fondi; 
art. 60 1, ivi. .. , 

li diritto di aver vedute fuori dei proprio edìfìzio, è una 
conseguenza della pmprietà , ma non bisognava accordar- 
ne I’ esercizio in un modo illimitato in tutte le posizioni 
nelle quali Tedifizio si trovasse. Così , se si volesse eser- 
citare tal diritto su fondo che ci appartiene o su luogo de- 
stinato per sua natura all’ uso di tutti i cittadini , come una 
strada pubblica , una pubblica piazza, non vi sarebbe li- 
mitazione 0 modificazione vernba. Ma se volesse esercitar- 
si, su proprietà altrui, n'i^n dubbio ebé non se lo potrebbe 
senza il consenso del proprietrio ossia del vicino. La leg- 
ge dovea gnarentire un proprietario nel suo fondo non 
dovea permettere che ne venisse turbato da altri coll’ or- 
gano della vista. Doveasì però guardare anche l’ interesse 
generale : non doveansi indefinitamente inibirsi vedute su 
proprietà altrui, ^erbata una distanza , doveasì accordare 
ad un proprietario aprir delle vedute o finestre , onde non 
restar chiuso nella sna casa. Ed è in questo senso che si 
sono sancite le disposizioni contenute ne’ trascritti articoli 
%9 ^ come due specie dì vedute [lossono darsi , 

cioè vedute dirette , aaà\e che si esercitano cou apertura 
fatte in un maro paratlelio alla lìnea di separazione de'duc 
fondi ; e vedute laterali , quelle che sì esercitano con a- 
perture praticate in un mtiro che fa angolo con questa li- 
nea; così perle prime sì è prescritta la distanza di dodi- 
di palmi , e per le seconde dì palmi due e mezzo tra il 
fondo c il muro in cr.i si formano le dette opere. , 

< Che si deciderebbe , se la viHuta non fosse sul fendo 
del vicino , ma solo sul suo muro la di cui altezza impe- 
disse di guardare nel fondo ? sarà in tal caso necessario 
serbarsi la prescritta distanza? Io opino che non vi sia bi- 
sogno dì serbarla , poiché l’oggetto della distanza è qcel- 
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Fo di impedire clie 8Ì guardi nel fondo vicino. Or, il ma- 
ro che vi 8Ì frappone , presenta senza dubbio tale impedi- 
mento. Ciò per altro vada creduto, finché il muro esista 
in modo che venga im[)cdita la veduta di intraspctto; che 
<|iiindi , se il proprietario di questo mure lo abbassi per 
cuoi particolari interessi , potrà domandare che la veduta 
sin soppressa , sorgendo così il bisogno che siavi serbala 
la distanza legale. 

A’ termini del su trascritto articolo 6o[ , la distanza 
sì calcola dalia faccia esteriore del muro in cui si fa I a- 

f iertura ; e se vi sono balconi o altri simili sporti, dalla 
inea esteriore sino alla linea di separazione de’duc fondi. 
Come tal calcolo debbe aver luogo per le vedute dirette , 
come per le laterali ? 

l*er le vedute dirette. Quando tra i due fondi non vi 
sia alcun muro o fosso , è facile a determinarsi la linea di 
Bej/arazione. Ma so le due proprietà sono separate da mu- 
ro , siepe o fòssa appartenenti a colui che pratica una ve- 
duta , fa linea di separazione è alla estremità del muro 
della siepe o della fossa del vicino : se appartenenti per 
intero all'altro proprietario, fa linea di seiiarazione è al- 
r estremità del muro , della siepe o della fossa di colui 
che vi pratica la veduta. Allorché le chiusure , cioè it 
muro , la siepe o la fossa sono comuni , la linea di sepa- 
razione è alla metà di detto muro , siepe o fossa. - So esi- 
stono de’ balconi, lo stesso articolo 6ot proscrive, chela 
distanza si calcola dalla linea esteriore del balcone o di 
altri sporti , esistenti però nei muro nel quale si pratica 
la veduta. Da ciò segue , che se il muro opposto , for- 
mando la linea di separazione delle due proprietà, avesse 
de' Imlconi o altri sporti , tali balconi o sporti non sareb- 
bero considerati , e la distanza si misurerebbe sino al- 
r appiombo de’ fondamenti di questo muro. 

À questo particolare può sorgere una di Ificortà. Secondo 
r articolo 082 ( § 606 ) può acquistarsi la comunione di 
un muro. Combina mio questa disposizione con quelle de' tra- 
scritti art. 599 e 600 , il vicino che acquistasse tal comu- 
nione, potrebbe sostenere che il muro divenuto coraiuie non 
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debba pia coniarsi chf per la metà nella disianza legale, e 
quindi venendo a mancare lai disianza , abbia diritto alla 
chiusura della veduta? lo credo, che manchi di si fatto 
diritto, imperciocché, se diversamente si opinasse, si da- 
rebbe luogo a frodi e vessazioni. Altronde tutto ciò che si 
trova latto in conformità della legge , per un fatto poste- 
riore e per la sola volontà di un proprietario, non può es- 
sere distrutto. 

Per le vedute laterali. - Fissare la distanza legale per 
simili vedute non è moho facile. Standosi all’ art. Coi, la 
distanza dobbe essere calcolala dalla linea esteriore sino 
alla linea di separazione de’ due fondi. Da ciò potrebbe 
opinarsi , che ogni proprietario il quale non abbia , tra 
la estremità del suo muro e la linea di separazione del 
fondo vicino , uno spazio di palmi due e mezzo , non avrà 
diritto di avere alcuna veduta laterale, a qualunque di- 
stanza sia l'apertura di questo vicino. - Per non fare cho 
le disposizióni della legge rimangano senza effetti , dee 
decidersi , che i palmi due e mezzo debbano computarci 
cominciando dalla punta del pilastro più vicino della fine- 
stra fino alla linea di separazione de’ due fondi. 

Sarebbe permesso ad un proprietario costruire nel suo 
muro alla di.'tauza di palmi due e mezzo un balcone o al- 
tro sporto che gli offrisse delle vedute dirette sul fondo del 
suo vicino? lo nou lo credo, poiché non bisogna sempre in- 
tendere la legge come è scritta, ma secondo il suo spirilo. 
Appena che si esce da’ limiti di una semplice veduta late- 
rale , quando le opere in qualunque modo filile , offrano 
una veduta diretta , la distanza a serbarsi non può essere 
minore di palmi dodici. 

Che si dirà , ove un proprietario pratichi nel suo tetto 
delle aperture le quali non guardino che il cielo? sarà 
egli soggetto alle regole di sopra stabilite ? Qui è neces- 
sario distinguere : se dall’ apertura de’ lumi all’ estremità 
del letto , può guardarsi perpendicolarmente sul vicino , 
le regole della distanza debbono osservarsi ; se non possa 
guardarvisi , tali regole ne sfuggono l’applicazione, poi* 
cbè il vicino mancherebbe di interesse per invocarle. 
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Constiloila una servitù di prospetto, è permesso al pa- 
drone del fondo serviente di far opere che la ìmpedisra- 
Do rispettando e serbando la distanza legittima ? L’alTer- 
niativa è stata decisa dalla corte-suprema di Napoli con 
arresto pronunziato nel 23 di dicembre 1824 nella causa 
tra IVIajicELLo Papa c D. Fiuppo Perbiko. Eccone le' 
considerazioni : 

I Ammessa la loggia col tua di aspetto e prospetto nel 
cortile di Papa , non gli sarà certamente proibito di co- 
struire delle nuove fabbriche, uniformandosi alla legge, 
con lasciare cioè tra le medesime e la loggia la distanza 
legìttima. - La servitù proapeclua non porla seco T altra 
ne prospectua ojfictalur , come taluni interpetri sono sta- 
ti di avviso. Sono esse fra loro distinte , nè dalla costilu- 
tione dell’ una si intende costituita l'altra , giacché pro- 
dneono esse differenti effetti e conseguenze , per essere la 
prima meno gravosa dell’ altra. Di falli , la servitù di pro- 
spetto est ius in praedium vicini prospieiendi, (leq. iz 
et t6,JJ'de aervitutibus praediortim urbanomm.) Colui 
duntjue che à la servitù di prospetto nell’altrui fondo, non ù 
altro diritto che di affacciarsi nel fondo alieno , ma non 
potrà proibire che in questo si edificasse a motivo che se gli 
offendesse Usuo prospetto, non togliendoselo per intiero. - 
A ciò ottenere fa d’ uopo, che si procuri altra servitù ne 
prospectui qfficiatur, la quale eat ina prohibendi vici- 
num , ne quidfaeiat , quolibet quoque veraum prospe- 
clus nobis intercipiatur; (leg. 3 et ,Jf eodetn.) - Le 

servitù , come odiose , sono di stretta regione , e civilmen- 
te si debbono eseguire , non polendosi estendere da caso 
a caso , e da luogo*a luogo, c se siasi constituila la ser- 
vitù di prospetto senza determinare la distanza per ren- 
derlo più o meno grato , la legge determina la distan- 
za , giacche non si presume che taluno siasi interdetto di 
edificare nel 'suo suolo , a meno che non renda inutile il 
diritto che à concesso af vicino, lo che vieppiù è da pre- 
sumersi nella specie , per le circostanze di sopra notale ; 
(If9\ 9 -Jl ^odem.}- Ma ammessa per poco, che la servi- 
tù di prospetto comprendesse l’aflra ne prospectui q/jieia- 
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tur , in qncsla ipotesi non sarà illiniilala la fiu-nllà al pa> 
drone del fondo dominante di prelondcrc qualsivoglia lun- 
go prospetto nel fondo serviente. Una tale facoltà viene 
ristretta dalla legge ad una distanza certa e determinata, 
come si à nel rescritto degli imperadori Antonino e Ve- 
ro, riportato dal giureconsulto Papibio nella 
eodem. - Questa distanza in cui non possa edificarsi , vie- 
ne determinata dalla leg. /, codio . de pritatis aedificiiSy 
fusa nell’ articolo Ugg , II. ce. Segue da ciò , che avendo 
]*APA lasciata la distanza legittima tra la loggia e la nuova 
di lui fabbrica , sì è il medesimo uniformalo alle disposi- 
zioni della legge , che luen doverosamente se gli è proibi- 
to da’ giudici del merito. » — 

Circa la servitù di introspetto, con decreti dc’iS di no- 
vembre 1828 e 27 di agosto 1829 venne proibito di fab- 
bricare o fare innovazioni ne’ fondi e luoghi privali in tut- 
ta la distanza donde possa esservi introspetto ne’ palazzi , 
casini ed edifizi di regio oso , dove abitano o possono abi- 
tare persone reali , senza ottenerne prima reai permesso 
])cr via della reale segreteria e ministero di stato di casa- 
reale (i). 

In ordine poi all’ introspetto negli edilizi de’ monistcrì •, 
ne’ reali domini al di qua del Faro è stala in vigore la 
prammatica a.‘ de monialibus del vice-re cardinale di 
Granvela pubblicata nel d'i ii di novembre iSyS. Colla 
stessa fu ordinato, che non potessero farsi delle aperture, 
finestre, eesine ed astraci' da’ quali si potesse vedere dentro 
i mouìsteri di donne monache situati nel regno , sotto pe- 
na di due. 1000 ed altre ad arbitrio ^ e che le aperture 
già fatte nelle caso intorno a’ monistcrì predetti si serras- 
sero e chiudessero , ancorché vi fossero in mezzo, strade 
ed altri luoghi che dividessero gli edifici de’ monasteri 



(i) Per controversie che alt occasione di tali servitù 
potessero insorgervi y eo» reai decreto del ag di agosto 
s 83 o furono dichiarate le rispettive competenze de' tri 
banali cwili e giùdici dt circondario. 


tjuatilumcumque (listanti. - PuMilicala la novella lcgìsla> 
/ione su^oeru (lue (liibhì ; il primo , se (ale prammatica 
fosse stata abrogala; il 2.% se nella negativa dovesse esten- 
dersi anche a’ conservatori di donne. Questi due dubbi 
furono risoluti , il primo negativamente ed il secondo af- 
fermativamente dalla gran-corte-civile in Napoli nel 19 
di luglio 1832 nella causa tra il conservatorio dì S. Ma- 
ria di Costantinopoli e U. Nicola Cunnuzzi. E poiché foP' 
inava oggetto di quistione , con legge del 2 1 di giugno 
1826 venne diffinitivamente dichiarato. Eccone gli artico- 
li. t I .° E vietato a tutti i proprietari di edilizi vicini a quel- 
li de’ monasteri de' conservatori di tutela o di 'educazione 
di donne , anche quando i predi fossero separali da stra- 
de , di costruire logge , di aprire finestre , e qualunque 
cam|)o di luce , per cni direttameoie 0 obhlìquamente ven- 
gano scoperti i siti interni de' monasteri e conservatori 
suddetti. - 2.® Per questa specie di servitù non si darà luo 
go alla distanza, ma all’ unica condizione deli’ introspet- 
lo - 8.® Qualora i proprietari degli edilizi vicini a’mona- 
steri o a conservatori suddetti volessero illuminare stan- 
ze o luoghi servienti , saranno loro permesse le aperture 
alle altezze e colle cautele prescritte dagli articoli Sgy e 
398 delle leggi civili. ( J 5i8. ) 

In seguilo della marcala legge con reai decreto del 1 5 di 
gennaio i 83 i, fu ordinato : si.® Non jiotrà aversi intro- 
spetlo nelle case di pubblica educazione ove gli alunni 
stanno permanentemente e vi perii(>ltano , come pureiicU 
le case religiose fissamente destinate per abitazione e per 
uso de’ novizi, e nelle altre dette sludeiUali osa dimora- 
no i giovani |ier fare gli studi monastici , secondo la co- 
stituzione di ogni ordine. - 2.® La disposizione contenuta 
nel precederne articolo non rìsguarda l’ìntrospetlo di cui 
si abbia avuto P esercìzio non contraddetto da pendenza 
(li lite , dovendo questo essere regolalo dagli anteriori sta- 
bilimenti. - 3 .® È pure escluso dalla disposizione dell’arti- 
colo I .® rintrospettu derivante da nuove a|ierturc nelle 
case di pubblica educazione di noviziati c di studentati , 0 
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da costrazioni delle medesime in siti dovè non ne sono aF 
presente. » < 

Ne’ reali domini al di là del Faro la servitù di intro^ 
spetto pe'mouisteri o reclutori di donne , ed ogni nuova 
fabbrica colla quale si togliesse l’ aria o il lume alle clan* 
strali , trovasi proibita con reai dispaccio del di dicem- 
bre 1 786 , cosi dichiarato coir reai rescritto del 24 di- 
marzo 1821 , in eonsegaenza'dopo la attivazione del co- 
dice delle Due-Sicilie. 

Se mai vi sieno sul fondo del vieinospertare a prospeb 
lo , 0 a lume ingrediente , 0 la grondaia del- tetto , o il ca- 
nale del lastraoo a cielo, o una pettorata af&oeiatora , 
tatto ciò dà luogo a diverse quistioni per la risoluzione' 
delle quali sovente si ricorre al nostro diritto munioipale 
per Napoli, ed al diritto cornane per le province del regno. 

Per la consuetudine napolitana Et si ex latere, 3 , de 
aervit. , le aperture a prospetto , come sono le iincstre 
balconi 0 altri sporti sul fonde dd vicino , impediscono a 
costui il diritto di appoggio nel sito alle stesse sottoposto : 
può soltanto far aver luogo l' appggio*^ laterale a fianco 
deir ultima apcrhira ivi esistente alla distanza di due pje* 
di dalla rivolta della ginella (1) , tavoloue e altro spòrte 
di delta ultima apertura. m 

' Per la medesima coasuctudiue , gli antichi finestrini a 
lume ingrediente ossia quelli fatti prima della novella le- 
gislazioDe-, delti dossitiae , non sono di ostacolo all’ api^tg' 
gio al di sotto di essi , lasciandosi però una porzióne di 
muro vacuo dell'altezza di un palmo lino alle dette aper- 
ture , nel caso di coprirsi a tetto il nuovo edilizio; e pal- 
mi otto , ove I& aua> apertura sia con lastraco a cielo. 

' ^ ^|t 

(i) Per si intende la taslràalawhdi kutrico 
tagliato a modo di pipemo^ Per si intende gua- 

lunqtie lastra a pestzo di pielra che si usa per assicura- 
re l'esteriore e le finestre delle fabbriche ,0 per l’appog- 
gio de’ balconi , etc. .. . 
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Ppr la ronsnetruline 4- •»» aliquis , de aprrturis ìwn 
faciendis , la gromlai a del letto o d canale del lasfraco a 
cielo anche osla al di ritto di appoggio', e soltanto il virino 
nel silo prossimo all o scolo delle aci|ue piovane debbe con- 
tenere le fabbriche per modo che quello non resti impedi- 
to , dìscoslandole per un |>almo. 

La pelturala aOacciatora dì un lastrico a cielo o di una 
loggia scoperta , o che sìa munita di ginella cerosa , o con 
proiellura sul (ondo del vicino , non à verun carattere di 
servitù secondo il nostro diritto municipale. La consuetudi- 
ne 8 , til. de (iperluris non faciendis non riconosce clié 
le dossizie ed altre aperture, cioè de' finestrini a lume in- 
grediente , vai dire adatti ad immettere il lume del cielo 
in una stanza o parte della casa , e quelle aperture ossìa- 
no vani a prospetto che , oltre la luce del cielo , sommi- 
nistrano ima veduta nel fondo alieno*, nè può applicarsi l'al- 
tra Si fufs habel , 2. til. de servii. - Dal che segue, che 
il vicino, facendo uso del diritto di appoggio, non è tenuto 
ad arrestarsi aldi sotto della ginella sia carosa che con pro- 
ietliira ; può egli sorpassarla odia elevazione di nuove fab- 
briche della sua casa. Nel caso poi di un loggiato coper- 
to a volta 0 a travi , con arcate munite di pettorata verso 
il fondo del vicino , sieno colle ginelle sporte in fuori o 
carose , sì fatte aperture si debbono considerare come tan- 
te finestre alfacciatorc. 

Per la consuetudine 2.* lil. de aperluris non facien- 
dis è accordalo al proprietario di un edificio dove sieno 
finestre a lume ingrediente o affaccialore , balconi 0 altri 
simili sporti sui fondo del vicino, di formare a piombo de* 
vani simili nel sopralzarvi un nuovo appartamento 0 ca- 
mera; a condizione che le aperture si facciano nella me- 
desima proizione verticale di ouelle di sotto , e della stes- 
sa forma , misura e sporto. - Ma se possa farsi lo stesso 
negli appartamenti inferiori , gli interpetri non sono di 
accordo \ che anzi il sacro-regio-consiglio una volta deci- 
se per laffermativa, come si à dalla decisione 224 ripor- 
tata da D’ ArFUTTO ; altra volta , meglio ponderando l’af- 
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fare decise per la negativa , come da De IUarinis ìrì're- 
so/ut. tur . , cap. zoS, n. j. 

fn quanto alle vedute del mare con rcscrillo del 24 di 
agosto 1776 venne permesso ad ognuno di fabbricare an- 
corché si fosse tolta la vista del mare , lastùando però la 
distanza di dodici palmi iil Napoli e suoi casali , per la 
consuetudine si quii 2 ; e di dodici piedi nelle provincie, 
secondo la !eg. 12 , 5 4 , Cod. de aedifie. priv. - Oggf 
però in generalo per gli articoli 099 e 600 di sopra tra- 
scritti sono sufficienti per aprire vedute diretto palmi do- 
dici, e perle laterali palmi due e mezzo. 

Circa noi il muro consuetudinario perirapedire l’intro- 
spetto nel laslraco a ciclo... ved. sopra § 5 o 3 . 

‘ . <■ .,„A . 

, . s E z I p N E nr. . . , ( 

. Delle stillicidio. 

■ , . , . 

5 520 . - Qualunque proprietario deé far costroire i tetti 
,in maniera che le acque piovane scolino sul suo terreno o 
sulla via pùbblica; egli non può farle cadere sul' fondo del 
suo vicino , purché non vi sia costituita servitù ; art. 602, 
II. cc. - Secondo che scorrevano le acque o a goccia a goc- 
cia, o riunendosi ne’ canali che la versavano , sul fóndo 
del vicino , i romani la denominarono diversamente : nel 
primo caso la chiamavano servilus stillicfdii; nel se- 
condo caso serritm Jluminis. Questa distinzione' é oggi 
abolita. Si noti , che in fatto di stillicidio nón va la rego- 
la che sìa obbligo di ogni proprietario inferiore, di rice- 
vere le acque che scorrono dal fondo superiore secondo il 
disposto nellart. ^62, II. ec. ( 5 4go.^; poichéln questo 
articolo si parla delle acque che scorrono naturalmente, c 
nell’art. 602 si parla di acque che possono scorrere per 
òpera dell’ uomo: alla natura bisognava cedere; non era 
giusto dipendere dal capriccio dell’ uomo.' 

Dal trascritfò articolo 602 chiaramente emerge , che 
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non possono aversi sporli di letto sul vicino , pmchè diver- 
samente vi sarebbe Inogo allo stillicidio. 

Ma quale sarà mai la estensione del terreno che deliba 
lasciarsi , quando nel costruirsi un ediGcio , io stillicidio 
sia dalla parte del fondo vicino ? La legge non lo stabili- 
sce ; quindi per analogia dell’ art. 583 , U. ec. ( § Soy ) 
dovrebbe darsi luogo ad una perizia quando le parli non 
vi convengano. ■' ^ v 

. • I . . ■ 

• r. - S E Z I O N E T. V ; . H. 

' Del diritto di passaggio. 

S 5ai. - Il proprietario i cui fondi sono chiusi da ogni 
parte , e che non à veruna uscita sulla via pubblica, può 
domandare un passaggio sn’ fondi de’ suoi vicini per la col- 
tivazione del suo podere, assumendo il peso di una inden- 
nità pro(x>rzionala al danno che tal passaggio può cagio- 
nare ; art, 6u3, II. cc. - Il passaggio dee regolarmente 
prendersi in quella parte in coi il transito è più breve dai 
podere chioso alla via pubblica ; art. 6o4, ivi. -Ciò non- 
dimeno il passaggio debbe essere stabilito in quella parte 
ove riesca di minor danno a colui sul cui fondo viene ac- 
cordato \arl. 6o3 , ivi. - Si cui simplicius via per fun- 
dutn cuiuspiam cedatuf vel relinguatur , in infinito {vi- 
deUcet per gitawdibet eius partem ) ire agere Ikebit , 
civiliter modo. Nam guaedam in sermone tàcite exci- 
piuntur : non enim per villam ipsam , nec per medias 
vineas ire, agere sinendus est : cum id aeque commode 
per alteram partem facerepossit, minore sei'oientìs fun- 
ài detrimento ; ( Leg. g, jf de servitutibus )i 

lì interesse deH’agricoItura à suggerito la disposizione 
della quale è parola. Un fondo da per ogni dove chiuso , 
non dovea essere condannato ad una sterilità eterna: il suo 
proprietario non dovea essere costretto a non poterne usa- 
re. Con favorire tal proprietario, non era però giusto accor- 
dargli un diritto iliìmìlato, ne pel favore accordatogli , si 
dovea indefinitamente esporre a’ sacrifici il proprietario 
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del fondo vicino. Il passaggio dovea , come è ordinalo > 
prendersi in quella parie in cui il transito è più breve dal 
|)odere chiuso alla via pubblica. 

La consuetudine si quis , tk. de servii, accordava al 
proprietario del fondo che non avea uscita alla pubblica 
strada, non solo l’ iter di cui si è parlato di sopra (§ 489. 
num. 1 ), ma anche actum et viam , di che si è anche 
discorso [cit. luogo n.2 e .?).Ma il trascritto articolo, non 
parlando che del semplice passaggio , e non rimettendosi 
agli usi' e consuetudini locali, pare che abbia ritenuto sol- 
tanto la servitù iter , ed abolito le altre due. 

Si è detto col trascritto articolo 6 o 4 che il passaggio 
dee regolarmente prendersi in quella parte in cui il Iran- 
8 »to è più breve .... Ora , la parola regolarmente cosi 
adoperata vuol significare che in qualche circostanza il 
principio generale può ricevere qualche modificazione. Se 
per ottenersi un passaggio sul fondo del vicino da una par- 
te in cui il transito è piu breve dal podere alla via pub- 
blica, occorressero spose considerevoli , come per esempio 
per la formazione di un ponte , potrebbe il proprietario 
del fondo chiuso chiedere che il passaggio gli si accor- 
dasse per altra parte del fondo, ancorché il transito fosse 
più lungo. , 

'Le spese di manutenzione della parte del fondo sotto- 
posto a passaggio a carico di chi debbano cedere? Se tale 
parte serve esclusivamente al proprietario del fondo chiuso, 
è naturale che le dette spese debbano cedere a di lui rari- 
co : se se ne serva anche il proprietario del fondo servien- 
te , le spese debbono sopportarsi dall’ uno come dall altro 
proprietario. 

Finora si è discorso del caso in cui un fondo fosse chiu- 
so : che si deciderebbe se un fondo che avesse una uscilai 
questa fosse momentaneamente inondata, o si rendesse im- 
praticabile? potrebbe il proprietario chiedere un passag- 
gio sul fondo del suo vicino ? L affermativa sembra gua- 
rentita dallo spirito della legge. Allorché l uscita sia inon- 
data , 0 si renda impraticabile , il fondo rimane chiuso : 
or, è nel caso che un fondo sia chiuso che può domandarsi 
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nn passaggio sul fomlo del vicino. Tale passaggio però 
(lelibe essere provvisorio, vai dire (inlanlocnè la uscita che 
si avea, si metta in ìslaloda poter servire. 

iva disposizione contenuta nel trascritto articolo 6o3con 
cui riiuane obbligalo il proprietario del fondo dominante 
ad una indennità , sente della più parlante giustizia. Un 
sacrifìcio era dovuto al bene pubblico , all' agricoltura , 
ina non dovea il proprietario del fondo serviente veder 
smembrata la sua pro|irietà senza essere ristorato de’ dan- 
ni che gli vengono a tal riguardo occasionati, c L'azione di 
indcnuilò* dice l’art.tSo^, II. cc., nel caso preveduto nel- 
l'articolo 6o3 è soggetta a prescrizione ; c continua il di- / 
ritto di passaggio, qnanlonque l'azione di indennità non 
sia più ammessa. 1 *11 proprietario dnnqne del fondo ser- 
viente clje pel corso di anni 3o, termine in cui^sì prescri- 
vono simili azioni, non curi di farsi indennizzare del dan- 
no che può cagionargli nn passaggio sul suo fondo , ne 
perde il diritto, ed il proprietario del fondo dominante con- 
tinue à a godere del passaggio. . 

. CAPITOLO HI. 

U DILLI KITITV' STAIIUTK PII lAITO DCLL' COUO. 

• • 1 * 
r ■ . ^ S E Z I 0 N E ■ I. ' . 

f ■ » 

Delle diverse sorte di servitù fhe possono stabilirsi . 

, su beni. -, 


S 5z 2. - È permesso a’ proprietari di stabilire sopra i 
loro fondi , o a beneficio di essi, qnalunqr,-? servitù ; por- 
che sia solamente imposta ad un fondo e ad uso di un fon- 
do ; e purché non sia imposta nè alla persona, ne a bene- 
ficio della persona ; e purché tale servitù non sia in alcun 
modo contraria all’ ordine pubblico ; art. 6oj, //.cc.Con 
questo articolo nel momento che si é perm essa la consti- 
tuzione di mia servitù , si é però spiegato quanto occor- 
reva per serbar gelosa la libertà dell' nomo , allontanare 
Tono n. ' ,g 
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flift (enfino all’oniine pubblico. 

(lol uicdesirao pfirnieU««i laconstili«ionedi serviliia'yjn)- 
pneUtrt. ... : quindi non compete tal diritto a chi non ne abbia 
la proprietà: dunque l’ usiifVulluario non può costituire a ca- 
licò del fondo su cui esércita il sno diritto . nna qualuoqiie 
servitù : ma lo potrebbe a favore? io credo di si , poiché 
il proprietario non à di che dolersi quando il suo fondoac- 
cresce di valore , quando i suoi diritti vengono rispettati o 
più estesi. , ' 

1 minori , gli interdetti possono costituire servitù a ca- 
rico de' loro fondi.? Non vi à duWiio, che essi ne abbiano 
la proprietà , ma non è men ce'’to però, che gliene ven- 
ga dalla l^gge interdetto 1’ esercisio: quindi non posso- 
no costituirne una qualunque a carico de’ loro fondi: a fa- 
vore de' loro fondi lo possono benissimo, poiché è di mas- 
sima che il minore c l’ inlcrdello , in quanto migliorano 
la loro fortona , debbono &ssere protetti , e gli atti che ne 
eniànann, obbligano i maggiori co’quali anno contrattalo. 
Lo stesso dicasi pe’tulori, curatori o am/niiiistratori, quan- 
do stipulino in nome e parte de’ loro rappresentali. 

Quid per persone estranee? la regola in simili casi vie-- 
ne prescritta daH’arlicolo 1070 delle leggi civili. con- 
slituiscano una servitù come condizione di ima stipulazione < 
che facciano per esse stesse, e'I proprietario dichiari di 
volerne proGltare, la convenzione dovrà sortire ilsuo«ffèt- 
lo, e la servitù sarà ben constiluila. 

Una servitù non può imporsi alla persona ; quindi non 
sarebbe [lermesso , come condizione di una servitù , che 
il proprietario del fondo viciuo-debba sul mio fondo in de- 
terminale epoche far deteniiinale opere. Una simile stipu- 
lazione, quando avesse luogo, offrirebbe una obbligazione 
ai di cui adempimento non potrebbe essere astretto chi l'ab- 
bia assunta : colui a favor deb quale fosse consentita , po- 
trebbe soltanto chiedere che si risolva i.n danni ed interessi 
per mancanza di esecuzione , giusta il disposto nell' art. 
tog 6 ,ll.ee. 


^na servitù non può imporsi a favore della persona : 
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se a titolo tli servilci si stipulasse «on un proprieta- 
ri.) ìli un fondo , die il diritto dì attingere l'acqua io tal 
fondo debba appartenere non per uso del for/do vicino, ma 
persi malmente al suo padrone, la convenzione non avreb- 
be elfctlo, come constduzione di servitù; sarebbe ella una 
constituzioné di uso che cesserebbe come I’ uso , vai dire 
colla morte dell’ usuario , o in uno degli altri modi con 
cui fluisce r uso. ‘ 

La servitù nonpiiòconslituirsi in modo contrarmall or- 
«line pubblico; pricalorum paclis turi publico^dere^ari 
non palesi. Quindi non può pattuirsi che si appoggi sul 
innrO un cammino o un forno di cui si parla neH’ar/. 3^5', 
//; cc.(S5i6), 'senza lasciarvi la distanza prescritta da’ re- 
golamenti , poiché la distanza è ordinata onde prevenire 
gli incendi.'*. ' - • - 

r* 5 523. ‘ Il titolo che constituisce la servitù , ile regola 
l'esercizio e la estensione. Mancando il titolo, anno luogo 
le seguenti disposizioni ;ciV.' aV/. So"/, ll.ee. -, 

Le servitù sono slàbilite per I’ uso o delle fabbriche o 
de’terreui. - Le prime si denominano urbane , tanto se lè 
fabbriche alle quali appartengono, siono situato in città , 
quanto in campagna. - Le seconde si denominano 
ari. 6oS , U. cc. '•'.f 

Le servitù sono continue o discontinue. - Le servitù con- 
tinue sono quelle il di cui esercizio è o può essere conti- 
nuato , senza die sia necessario un fatto attuale dell’ uo- 
mo : tali sono gli acquidotti , gli stillicidt , i prospetti ed 
altre di questa specie. - Le servitù discontinue sono quelle 
die richiedono un fatto attuale dell’uomo pèr essere eserci- 
tate: tali sono quelle di passaggio, di attingere l’acqua.di 
condurre le bestie al pascolo, ed altre simili; ari. 6og,ivi, 
Le servitù sono apparenti o non apparenti. Le ser- 
vitù apparenti sono quelle che si manifestano con opero 
esteriori , come una porla , una finestra , un acqiiìdotto. - 
Ijo servitù non apparenti sono quelle che non anno segni 
esterni della loro esistenza; come, per esempio, la. proibi- 
zione di fabbricare sopra un fondo , o di'non fabbricare 
oltre un’ altezsa determinata ; art. 6to, il. cc. 
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hi qual modo si eosliluìseano le servità. 

§ !> 24 - - Le servitù continue ed appnrenti si acquistano 
in forza di un titolo , 0 col possesso di trenta anni,* art. 
6 u ^ II. ce. 

Jl titolo di cui paria questo articolo può emanare 0 da un 
< contralto oneroso , 0 da atto gratuito, o giudiziariamente. 
Quindi con un contralto di vendita, con un testamento o do- 
nazione , puòconslituìrsi una servitù continua ed ap]>arente, 
ognuno essendo padrone di disporre nel modo che meglio 
gli aggrada delle sue proprietà. Puòcnnstituirsi giudiziaria- 
mente, ciò che può avvenire o (piando il magistrato pronun- 
zi su di un diritto di servitù contestala , 0 quando , messi in 
espropriazione beni immobili, se ne proclami Taggiadica- 
zionecon pesi chefanno parte delle clausole dell aggiudica* 
'/Jone medesima ; nel primo di questi due casi , la volontà 
del magistrato viene surrogata a quella delle parti ; nel 
secondo, il fatto solo di essersi renduto aggiudicatario, mo- 
stra che siavi stata volontà di accettare e consentire ima 
servitù pattuita col contratto giudiziale. 

Quanto poi al possesso di trenta anni , si osserva , che 
colui il quale à permesso die per tanto tempo si esercitasse 
a danno del suo fondo una servitù , si presume o di aver 
consentilo perchè tale servitù si constituisso. odi averglie- 
ne donalo il diriUo.,Quì la logge non parla di |>ossesso di 
buona fixk : niente altro esige che la continuazione e non 
interruzione del possésso di anni 3 o : il possesso dunque 
di dicci anni tra presenti 0 di venti tra assentì, non pnò ser- 
vire di mezzo perchè si operi una constituzione di servitù 
continua ed apparente. 

Da quel tempo comincia la prescrizione delle servitù 
continue ed apparenti? Dal momento in cui à luogo un at- 
to che costituisca la servitù; cosi, per una servitù di intro- 
spetto, dal momento in cui sìosi aperta una finestra per la 
quale sì guarda nel fondo del vicino. . 
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S Sai). - Le servitù continue non apparetili, e fe servitù 
disconliuiic sieno o non sleno a^)|)arcnli , non possono sia- 
bilirsi se non per mezzo tli un titolo. - H possesso , benebè 
iinnieniurabile, non- Imslìt n. slniiilirte : ma ciò non potrà 
pregiudicare alle sorvìlu già aci|uistate |>er le leggi pre- 
cedenti , rispellivamcnic ne’domìnf al di rpiÀ ed at di là 
del Faro; or/, tf/a, //. co. - I>a leggo esige un titolo per 
te servitù coiiliiuie non apparenti,, e per le discotiliiine 
sieno o Ilo ap|>arenli , poìeliè è di principio in materia di 
prescrizione , die non può proscriveisi se il possesso non 
sia continuo e pubblico.' 11 vicino sul di cui fondo voglia 
imporsi una servitù, può non avvertire gli atti discontinui, ’ 
ed il |iiii delle volle equivoci, oppure di averli permessi 
per semplice loilcranza. 

La salvezza portata in line del trascritto artìcolo per le 
prescrizioni precedentemente acijuistalc, per i domini al di 
qua del Faro prima del i ."di gennaio loog, o [ler i domi- 
nral dì là prima del i.° di settembre i8i^ , è una conse- 
guenza del principio legislativo , che le leggi non ànoo 
dicllo retroattivo Se per le leggi antiche anche le servitù 
di cui parlasi noH'articoio 6i 2 , potevano acquistarsi colia ' 
prcserizioiio Irentinaria; acquistate, doveano rispetlars^, e 
ionie ogni dirìllu acquisito, a differenza delle scnijdici spe- 
ranze , riguardarsi. come sacre ed inviolabili 

§ 526 . - La destinazione del padre di famiglia riguardo 
alle servitù continue ed apparenti, tiene luogo di titolo; art 
6t3, II. cc. -Non vi è destinazione del padre di famiglia, 
SI' non quando sia provato che i due fondi attualmente di- 
visi, appartenevano allo stesso proprietario, e che sieno da 
Ini siate poste le cose nello stato dal quale risulta la ser- 
vitù; art. 6t4, iw. -Questo articolo adunque esige la pruo- 
va che i due fondi appartenevano ad uno stesso proprieta- 
rio, e che egli li abbia messi in 'questo stato. Tale proova 
può aver luogo anche per testimoni? lo sono per Tafler- 
nialiva , poiché non trattasi di stabilire nna oonvenzione , 
ma un fatto, per cui non si andrebljc contro il disposto bel- 
l’articolo i2()5. II. cc. - E ad avvertirsi su queste dispo- 
sizimii, che linchèdne fondi appartengano allo stesso prò- 
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prietario, la servitù die 1111 fondo esercita sull' altro, 00- 
nie una veduta o uno stillicidio , nmi è propriamente una 
servitù , poidiè tes stai nemiiti servii ; (le(j. u6,Jf de ser- 
vilulibus praediorum riislieomm): essa non è d>c una 
destinaziooe del padre di famiglia. Se in seguito tali fon- 
di . o per alienazione o per divisione tra coeredi o condo- 
mini, apparterranno a diversi proprietari , la servitù die 
un fondo esercita suiraltra , diviene un diritto a favor dd 
fondo dominante , senza il bisogno d| una espressa stipula- 
zione sia nei contratto di alienazione, sia nell'atto di divi- 
sione. I.a ragione ne è, che il fondo alienato, p spettalo iii 
divisione, è consideralo essere stalo messo nello stato in cui 
si trovava. Per provarsi che i due fondi appartenevano allo 
f lesso padrone, potràrisullare facilmente o dal contratto di 
vcTidita.o dall’atto di divisione. - Dalle premesse vien giu- 
stificata ladis|)osizionedeirart. 61 a, fez, cosi espresso: » Se 
il proprieiario di due fondi tra i <|uali esista un segno ap- 
parentedi servitù , dispone di uno di essi senza che il con- 
tralto contenga veruna convenzione relativa alla servitù , 

! |uesta continua ad esistere attivamente o passivamente iu 
aver del fondo alienato, 0 sul fondo alienato. » Si/Htrleiit 
praedii mnetus stm , quod mi/v, aut cui ego serviam , 
non confundi servitutem placet : quia prò parte servi- 
tus relinetur : itaque si praedia mea praediis tuis ser- 
rianl , et tuorum partem mihi, et ego meorum parlem 
ubi iradideiv , manebit sciti tus (Leg. 3 o t , Jf, de 
seriìitutibus praediorum urbanorum 

5 527. -iVfancando il titolo conslilutivo delle servitù che 
non possono ac(|uistarsi colla prescrizione', non vi si può 
supplire altrimenti che col mezzo di un titolo, il quale con- 
tenga la ricognizione della servitii [altane dal proprieta- 
rio del fondo serviente ; art. 616, II. cc. -liU legge quin- 
di esige nel soggetto caso un titolo riconoscitivo: dal che se- 
gue che ne proscrive la pruova per testimoni ; poiché di- 
versamente potrebbe con mezzo indiretto eludersi la sua di- 
S|K>sizionc generale, per la quale vuole, che simili servitù, 
cioè .le continue non apparenti e lo discontinue sieuo o no 
apparenti, non altrimenti sieno constiluitc che per mezzo 
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di UD litoio. Ma die si intenderà per titolo ncanoscilivo? 

Volendo stare alla lettera della legge, per titolo oallodi ri- 
cognizione che dispensa dalla esibizione del titolo primor- 
dialè,- si intcndequclt'altoncl quale il tenorc^del Idolo pri- 
mordiale ?i si trovi 8pecifi(-alanicnle rifmrlato; art. isifj, 

//. ctf. -Ma penetrandone lo spirilo, par* che basti un titolo • • 

nel quale il proprietario del fondo serviente dichiari che- il > 
tale suo (ondo è soggettò a<l una delle delle» servitù a (a- ' • 

<vore del tale altro fondo ad altri appartenente. Si avverta 
che la legge vuole che l atjo di ricognizione emani dal 
padrone del fomio servicntei poiché la obbligazione di ri- 
spettare la servitù non sarebbe che a lui solo; neàesclu- 
80 qiialóDqiie atto del padrone fondo a fgvor di cui si 
cerchi la seivitù , per la ragione che niuno può (are a se 
un titolo. • 

§ Ò28. - ConslituenJosi una servitù , si presume accor- ' • , 
dato lutto ciò che è necessario per usarne. - Coir, la ser- 
vitù di attingere acipin dalla fonte altrui , |>oi la necessa- 
riamente seco il diritto del passaggio ; art. 6ìj, II. cc. • . • . 

Qui habel hamtum , iter quoque habere viJetur ad Lati- 
riemlum; ( Leq. 3 , § 3 .Jf,ae servitutibuspraediorum 
rusticorum.) Il diritto di passaggio importa necessariamen- 
te la libertà di farvi 0 dì rqiarafvi l' opera necessaria |iei' ' 
servirsi di (jueslo passaggio: Si iter, legatumsit, qua, ni- 
si ojìere facto , irinon possit. lice re-f od tendo, substruen- 
do, iter facete, Proculus ail ; {Leg. to. ff de si-rritp- 
tibus. ). Nè |K)leva diversamente disporsi, poiché chi vuole ; - 
il One , dee volere i mezzi. /W. gli artìcoli seguenti. 

. SEZIONE III. - ; 

De', diritti del proprietario del fondo al qua!a è dovuta 
la servitù. 

S 029. - Colui al quale è dovuta una servitù , può fare 
tutte le opere necessarie per usarne e conservarla" ; art. 

618, II. cc. -Tali opere debbono farsi a sue spese, «non 
del proprielafio del fondo serviente purché il titolo di 
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coDslituzionc della lervìtù non islabilisea il contrario; art. 
€iff , ivi. - Anche quando il proprietario del fondo ser- 
viente è tenuto, in forza del titolo, di fare a sue spese le o- 
pere necessarie per 1’ uso e per la conservazione della ser- 
vitù, può egli sempre liberarsene, abbandonando il fondo 
serviente al proprietario del fondo dominante; art. 620 , 
ivi. - Come si è dello nel § precedente , costituendosi una 
servitù , si presume accordato tutto ciò che è necessario 
per usarne. Da ciò, come una conseguenza, il disposto nel 
Irascritlo articolo 618 ; poiché , se non si permetteva al 
padrone del fondo dominante di fare tulle le opere neces- 
sarie per usarne e consirvarla, la servitù 0 non esistereb- 
be nel fatto, o nel fatto npu potrebbe esercitarsi. Ma se per 
fare delle opere necessarie, il padrone del fondo serviente 
venga a soifrire de’ danni, avrà diritto di esserne inden- 
nizzato? Per regola generale chi occasiona un danno ad 
un terzo, è tenuto a ristorarglielo, art. i 336 . II. ce. Nella 
soggetta specie però io credo doversi fare una distinzione; 
o il danno è una conseguenza di un’opera che necessaria- 
mente dovea farsi , o di un opera di cui non vi era una 
necessità positiva; nel primo caso il padrone dei fondo ser- 
viente non potendo impedire l’ esercizio della servitù , dee 
soifrire che nei suo foudo si faccia tutto quanto è necessa- 
rio per tale esercizio poiché diversamente verrebbe a 
paralizzarlo; quindi non à diritto a verun ristoro ; nel se- 
condo caso , non essendo permesso di rendere più dura la 
sua condizione, à diritto di esserne indennizzato. - Che le 
opere necessarie per usare e conservare la servitù, debba- 
no essere fatte a spese del padrone del fondo dominante , 
è una conseguenza del principio, che niuno dee farsi ricco 
col danno altrui. Se egli vuol servirsene, è giusto che ne 
adoperi i mezzi a sue spese. Se poi nel titolo constitutivo 
della servitù vi é patto in contrario, il patto dee servarsi; 
meno quando il padrone del fondo serviente che à assunto 
tale obbligazione , voglia abbandonarlo al padrone del 
fondo dominante ; in questo secondo caso , come la obbli- 
gazione non é inerente alla persona , ma al fondo, cessala 
la servitù , poiché i due fondi diverrebbero proprietà di 
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un solo individuo , cessa l' obbligazione islessa Si avverta 
però, che in questo luogo la legge parla di abl>andono di 
fondo serviente : dal che segue, che l’ intero fondo dee ab- 
bandonarsi , non la parte destinata alla servitù. • Quanto 
al diritto di abbandonare il fondo, per analogia può ricor- 
rersi alla leg. <?, § 2, ff'st tenùus vindicetur , tei ad 
alittm perlitiere negelur, ove è scritto : Evaluit Si-rvii 
sentenlia in proponila specie, ut possil gttis defendere, 
ius sibi esse, cogere adrersarium reficere parielcm ad o- 
nera sua svsiinenda. Labeoautem hanc servilutem non 
hominem dehsre , sed rem : denique licere domino rem 
derelinquetv , scribit. 

§ 53o. - Se il fondo dominante viene ad essere diviso , 
la sru'vitù è dovuta a ciascuna porzione, senza però che si 
renda più gravosa la condizione del fondo serviente. - Co- 
si , se si tratti di una servitù di passaggio , tutti i compa- 
droni sono tenuti ad esercitarla pel medesimo luogo; ari. 
6‘^i, II. cc. - 1^ indivisibilità è della natura delle servitù. 
Esse sono dovute intiere a ciascun comproprietario del fon- 
do dominante come da ciascuno de’ comproprietari del fon- 
do serviente. ]\Ia non è dovuto a ciascun de’ comproprie- 
tari che la stessa servitù , e ciascuno non può goderne che 
tal quale esiste , e sulla parte del fondo in cui è stabilita. 
Quaecumque servitus fundo debetur, omnibus eius jmr- 
iibus debetur et ideo, quamvis parliculatim venierii , 
omnes parles servitus sequitur , et ila ut singuli rede 
aganl , tus sibi esse fundi. Si tamen fundus, cui ser- 
vìlus debetur , certis regionibus inter plures duminos 
dicisus est , quamvis omnibus partibus servitus debea- 
tur, tamen opus est, ut hi, qui noti proximas parles ser- 
vienti fundo habfbunl,transilumper reliquas jiartes fun- 
ài divisi, iure hobeanl : aut si proximi jMlianlur, tran- 
seanlf Leg.aS, § uh. ffde servilutibus praediorum ru- 
sticornm.) L\q però si intende quando la servitù è dovuta 
a tutte le parti del fondo dominante; dal che segue, che se 
è stabilita per una sola parte , diviso il fondo , la servitù 
sarebbe dovuta alla sola parte per la quale sia stala con- 
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stitaila. Cosi, se in un fondo vaslo vi sia un giardino per 
la dì cui irrigazione siasi consliJnila una servitù sn di un 
fondo contiguo , diviso il fondo dominante , la servitù non 
sarà dovuta che alla parte che contenga il giardino. 

§ 53 1 . - Il proprietario del fondo serviente non può fare 
cosa alcuna che tenda a scemare 1‘ uso della servitù , o a 
renderlo più incomodo. -Per conseguenza non può variare 
lo slato do’ luoghi, nè trasferire l’esercizio della Servitù in 
un sito diverso da quello dove fu originariamente slabilita.' 
Tuttavia, se questa primitiva destinazione è divenuta più o 
rerosa al proprietario del fondo serviente, o se l’impedisse 
dal fare delle riparazioni vantaggiose, potrà offrire al pro- 
prietario dell’ altro fondo un sito ugualmente comodo per 
l’esercizio de’ suoi diritti, e questi non potrà ricusarlo; art. 
622, II. cc. -Stabilita una servitù ed il modo di esercitarla, 
senza distruggere 0 il patto o la legge , non può essere per- 
messo di scemarne l’uso 0 renderlo più inco.modo. Ma quan- 
do per un bene del fondo serviente senza pregiudizio del 
proprietario del fondo dominante, e senza rendergli un in- 
comodo, non gli sì dovea permettere di ricusarvisi, offron- 
' doglisi un silo egualmente comodo: quod libi non nocet, 
alteri prodesl,faciendum. Altronde, nel caso di ripara- 
zioni vantaggiose , l’ interesse dell’ agricoltura , 0 l’orna- 
menlo del fabbricato doveano far tacere l’interesse privato. 

§ 532. - Colui che à un diritto di servitù, -non può dal 
canto soo usarne se non secondo il suo titolo , senza che_ 
tanto del fondo serviente , quanto nel dominante, possa in- 
novare cosa alcuna la quale renda più onerosa la condizione 
ded |)TÌmo ; art. 628, II. cc.- J.enius facere poterimns , ; 
■ aerius non. Et omnìno sciendum est., meliorem vicini con- 
dii ionem fieri posse y deleriorem non posse: nisi aliquid 
nominalirn , serritule imponenda , immutatum fuerit. 

( 20, § ò\ in fine, ff de servitut. praediomm urba- 

norum. ) Col irascrillo articolo si chiama il proprietario 
del fondo dominante alla esecuzione della convenzione, o 
della legge da cui impronta il suo diritto. In ogni modo , 
dove trattasi di obbligazione in generale, per legge e per 
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natura debhe sempre favorirsi la condiziohe di chi debhc 
adempirla; cosi che nel dubbio, il favore dee stare da canto 
dell’ obbligato. - * 

8 E Z I O N E IV. • • 

' ' ' ’ ' . . 
hi qual maniera si estinguano le servitù. 

S 533 . - Le servitù cessano , quando le cose si trovano 
dn uno stato tale che non sé ne possa più far uso; art. 624, 
II. cc. - Dojut ( I ) dice a questo proposito : la servitù cessa 
quando le cose si trovano in tale siato che non se ne possa 
. più usare, come se il fondo serviente venga a perire , o il 
fondo per l’ uso del quale la servitù fosse stabilita : e ne sa- 
rebbe lo stesso se i fondi sussistendo , la capsa della ser- 
vitù venisse a cessare. Cosi ^ p. e., se una sorgente in cui 
il vicino avesse il diritto di attingere dell'acqua,- venisse a 
disseccarsi, egli perderebbe il diritto di entrare nel ibodoàn 
cui esìsteva la sorgente. Si avverta, che nel trascritto arti- 
colo , la legge dice :,le servitù cessano : ciò che significa 
che non sì estinguono; cosi che non ne sarebbe sospeso che 
l' esercizio finché non fosSe possìbile di rianimarsi ; salvo 
se non trascorra il teruime stabilito per compiersene la pre- 
scrizione , come si dirà nel § seguente. 

S 534.. - Tornano ad aver luogo, se le cose sono rista- 
bilite in modo da poterne osare; purché non sia trascorso 
uno spazio di tempo bastante a far presumere estinta la ser- 
vitù-, siccome è detto nell’ articolo 627 {2) ; ari. 620 , 
< ivi. - Vale a dire, servendomi dellesempio di Domìt, che 
se la sorgente venisse a rianimarsi , la servitù sarebbe ri- 
stabilita, senza che si potesse imputare al proprietario del 
fondo dominante di non aver usalo della servitù peijtempu 
iu cui non poteva avere il suo oso. L' articolo del codice 
j>crò vuole, che se il tempo necessario per prescrivere la 
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«orvìlù sia scoreo dopo la oslinzione della cosa , la scptìIÙ 
non torna ad aver luògo , perchè la libertà naturale de’ 
Ibndi reclamerebbe contro I eflelto di questo ritorno al pri- 
mo stalo , se potesse aver luogo per un tempo indelinito, 
e non aver altro termine che tal ritorno. 

§ o 3 a. - Per la regola res sua neminì servii , l’artico- 
lo 626 delle leggi civili prescrive: «Qualunque servitù si 
estingue , rìuncudosi in nna sola persona la proprietà del 
fondo dominante e quella del fondo serviente. » 

5 536 . - La servitù è estinta' col non uso pel corso di 3 o 
anni; ari. ^27, II. cc. - 1 trenta anni cominciano a decor- 
rere, secondo le diverse specie di servitù, o dal giorno in 
cui si è cessato dall’ usarne, se si tratti di servitù disconti- 
nue , o dal giorno in cni si è fatto un atto contrario alla 
servitù , se trattasi di servitù continue \ art. 628, ivi. 

Si avverta dapprima , che la legge parlando di servitù 
continue e discontinue , non fu distinzione tra le continue 
apparenti e le discotilinue sieno o no apparenti , come à 
precisato neH’arl.612 (§ Sao), in parlando del modo corno 
si costituiscono. Dal che segue che à voluto comprendere 
ogni specie dì tali servitù, rendendo un’omaggio al favor 
dovuto alla libertà de’ fondi ed alla integrità del dominio. 

La prescrizione per \q servitù discontinue com\nc\Aàik\ 
giorno in cui si è cessato di usarne, poiché non altrimenti 
si esercitano che col fatto dell’ uomo: quando dunque non 
vi à latta che mostri tal esercizio , si considera di essersi 
abbandonata. Cosi, nella servitù di passaggio, quando l’uo- 
mo non passa pel fondo sul quale tal servitù ò constituita, 
la conoscere che egli non voglia usarne : dal giorno dun- k 
que in cui à cessato di valersene, comincia la prescrizìona. 

Per le servitù continue, al contrario, per esercitarle non 
bisogna il fatto attuale dell uomo : per le stesse è mestieri 
che vi sia un atto contrario alla servitù per potersi prescri- 
vere. Cosi , su di un fondo si à la servitù dell’acquidotto: 
il proprietàrio del fondo serviente distrugge i canali , ed 
il proprietario del fondo dominante si tai'e , la prescrizio- 
ne comincia a decorrere dal giorno in cui à avuto luogo la 
distruzione de’ canali. 
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5 53y. - Il modo della servii il |ni« prescriversi corno la 
servitù medesima , e nella stessa maniera: ari. 6ig, II. 
cc. - La ragione nc è, che il molo della servitù non può 
avere altro e miglior destino della servitù istessa. Cosi , 
avendosi una servitù di introspctlo, se il padrone del fondo 
dominante munisca dì cancelli il vano pel ipiale la servitù 
si dovrebbe esercitare , la servitù si perde. Si is. qui no- 
cturnam aqttam hahet , inlerdiu prr conslilutum ad 
amisnionem tempus usus fuerit, amisil noclnrnam ser- 
v’iulern, qua usua non est. Idem est in eo, qui cerlts ho- 
ris aquaeduclum habens , aliis usua fueril , nec ulta 
parte earnm horarum. (Leg. io, 5 t,Jf quemadmodum 
aervitutea amitlunlur. ) 

§ 538. • Se il fondo dominante appartiene a più persone 
in comune, T uso fattone da alcuna (ti esse impedisce la 
prescrizione riguardo a tutte; art. 63o, II. cc. Servitila 
et per sociitm et frueluarium, et bonae fidei possessorem 
tìobis relinelur { Leg. S,ff, quemadmodum aervitutea 
amittuntur.) Si avverta, che la leggo esige la circostan- 
za che la servitù sia constituita in favor di più persone in 
comune, perchè l’uso fattone da una possa impedire che 
si operi la prescrizione verso delle altre. Che se laservitù 
fosse divisamente constituita a favor dì più persone, l’uso 
fattone da una non irapedirehlic la prescrizione per le altre. 

5 53g. - Se fra i compadroni vi è alcuno , Tontro cui 
non abbia potuto decorrere la prescrizione, siccome un mi- 
nore , conserverà questi il diritto di tulli gli aljri ; art. 
63 1, II. cc. • Si eommunem fundum ego et jntpillus lia- 
beremus, licei ulerque non u^ etur , tamen propter pii- 
pillum, et ego viam retineo^Lcg. io, ff quemadmodum 
aervitutea amittuntur.) Si noli, che per aver luogo l’ im- 
pedimento alla prescrizione , e necessario che il fondo Vlo- 
minante sia posseduto in ^onl^ìe da diversi proprietari , 
tra quali p.e., un minore; alfairaonti soltanto la minoVil.ì 
non impedirebbe la prescrizione verso degli altri. 

§ 54o. - Indipendeiitementè da’ modi di estinzione che 
civili anno spiegalo , ve ne possono essere .miror 
degli altri. Tali sarebbero, se una servitù siesi cònstituita 
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a tempo : spirato il convenuto tempo , la servitù si estin- 
gue. Se SI conslituisca da una persona che non ni bia sul 
fondo se non diritti risolubili; risoluti tali diritti , si estin- 
guerebbe la servitù : resoluto iure dantis, resolvilur ius 
aceijiiemis. 

.V 

CAPITOLO IV. 

APPLICAZIONE BELLE biSPOSIZtONI COMENTATE IVe’ PBCCEDENTI 
CAPITOLI DI QUESTO TITOLO. 

§ .’>4f . - Comesi è detto di sopra ( 55 489 e èper- 
messo a' pro|)nclarI di stabilire sopra i loro fondi o a be.- 
nebeio di essi {|unluDf|ue servitù con quelle. condizioni che 
meglio lor aggrada. Non vi à luogo però di legge con cui 
si imponga alle parti di redigerne atto pubblico ; quindi è 
permesso di consentire una servitù con titolo sotto firma 
privala. \ olendosi adottare la forma privata, bisogna uni- 
formarsi al prescritto nell’articolo 1279 , II. cc. di^cui 
sarà parlato bel seguente terzo tomo. 
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MODELLO DI ex ATTO'cONSTITUTITO di SERTITu’ IX FOR.MA PUBBLICA, 
• ' MEDIAniE CONVENZIONE. 

* . ■ * 1f ^ 

Cornine^ alio a,econdo il moilcHo nporlato nel Ionio i pop. 
4o4 e-ioo, se si riceve ita due notai; -paj. 4<>d , se si riceve da 
un notaio assistito da due testimoni. - Quindi si dica; 

li costiftlo signor... .nome e cognome del proprietario' del fon- 
do o edificio su*cui si va a costituire la servitù , à dicliiarato , 
die eglTc projiiTrtario di un loiWo di natura.... delta l'tlcnsione,... 
ovvero diw editido , sito ^nlìoante pervenutogli .... ri- 

portato nel catasto provvisorio ili .... come da certilicato del diret- 
tore di.'... ovvéro del sindaco d^lAwmuuc di^,.. registrato.... die 
al jjpScnIc si unisce i • A V 

Qe ridiiosla<d<Tl signor... nMee cognome del proprietario del 
forno o dclì'edfficio a favorenei quote va ad imporsi la servitù, 
poidiégli acpprdasse snl detto s^o tondo o ediiicio la servitù di 
( si indicAisjua/e essa debba Aere J a favore del Tondo o ediiicio 
apjiartencnto ad esso signor., ^^rd^ziVeiano del fondo dominante) 
in perpetro ovvero per tanto tempo, 6iTrdftdogli in conipcnsameala 
Ut somma di due.... 0 djjne^ ^ . 
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Che Irorando siffalU dimanda condurenle a’ suoi iateressi , tI à 
inerito , per cui si è convenuto quanto appresso. 

1. " Il costituito signor .... nome e cognome del fondo xerviente 

concede al signor... nome e cognome del fondo dominante il dirit- 
to di poter.... (et sfieghila natura della tervitù cheti vuol cott- 
ttituire). , 

2. ° La servitù cosi constituila sarà perpetua ovvero durerà tanto 
tempo ( te ti conviene per un tempo determinato ) , e sarà eser- 
citata nel seguente modo(r» spieghi guatene debba essere il modo.) 

3 . ° Tutte le opere necessarie per usarne e conservare la detta ser- 
vitù. saranno fatte a spere dt 1 signor... nome e cognome del padro- , 
ne del fondo dominante, ovvero metà per ciascuna delle parli ( o 
in altra proporzione se cosi le parti convengano.) 

4. ° Le parti si rimettono al disposto negli articoli 622 c 6 e 3 dello 
leggi civili : quindi il signor .... nome e cognome del proprietario , 

del fondo serviente si (dibliga di non far cosa alcuna die tenda a 1 

scemare l’uso della seriilù o a renderlo più incomodo; ed il sig....' ^ 

nome e cognome dei ptvprietario del fondo dominante si obbliga 
tanto nel Kindo serviente che nel fondo dominante non far cosa al- ^ 

cuna la quale renda più onerosa la condizione del primo. 

5 . ° 11 signor ! nome e cognome del proprietario del fondo 

dominante'in compensamenlodel diritto che il signor nome e 

cognome del proprietario del fonda serviente gli à , come sopra , 

accordato, gli à pagato due.... o once che in presenza di noi 

notai,, se latto è ricevuto da due notai, ovvero di me notaio e 
de' sottoscritti testimoni sono stati presi , numerati e ritirati. 

6. ° Per la esecuzione del presente contratto le parti anno eletto 

il loro domicilio in 

7. ° Le spese di questo atto e dalla copia di prima edizione si é 

convenuto dover cedere a carico 

Termini F atto secondo il modello riportato nel tomo t., p. 

e 4-0/ , te è ricevuto da due notai ; - pag. 4 og, te è ricevuto da 

UH notaio astislito da due testimoni. 


MODELLO DI DETTO ATTO SOTTO noMA PEIVATA. 

Colla presente scrittura sinallagmatica , a’ termini degli articoli 

607 e 1279 delle leggi civili , i sottoscritti nomi , cognomi , 

paternità , professione e domicilio delle parli anno consentito il 
seguente contratto. , 

Il signor nome e cognome del proprietario delF edificio o 

fondo serviente à dichiarato .... ( Si adotti guanto ti i detto nel 
precedente modello fino all art. jG inclusivo, per la enunciativa 
de' fatti e perla slabilimcnto de* patti, meno per la parte delia 
inserzione della fede del catasto e dello sborso del prezzo inprc’ 
tensa'del notaio; guindi si chiudo latto ne' seguenti termini: 
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Della presente scrittura sì sona fatti originali (te ne dica 

i! nttm. ) , di cui uno è rimasto presso N. N., l' altro presso N.N. 
e cosi di altri ,te ve m nano. — Oggi. . . . 

' i f iVomf c eognomi 

N. ^ delle parli. 



«R. TOMO IBCONDO. 

f{0ilWhl V,; 

' ■ A, • ' ■ ■ 
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